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I. 

L'ultimo passo della reazione europea ed il 1820 — Il sistema chiamato di con- 
servazione: lettera del Metternich al conte di Recbberg — Sua premura per 
l'accettazione delle conferenze di Vienna da tutti gli Stati della Confedera- 
zione — Lettera al Berstell plenipotenziario di Baden intomo ai mezzi per 
ottenere l'ordine in Europa — La desiderata adesione del Wurtemberg e 
partecipazione fattane dal Metternich all'imperatore — L'atto finale di 
Vienna eretto a legge fondamentale della Confederazione — Metternich ri- 
tiene assicurata la pace generale sotto il primato dell'Austria, e per svago 
si dà alle cure domestiche — - Trionfo suo sul Capo d'Istria; le condizioni 
dell'Inghilterra pel processo della Regina — A Baden il Metternich riceve 
la notizia della rivoluzione di Napoli — Giudizio del generale Tacayre su 
questa rivoluzione — Piano rivoluzionario del comitato centrale di Parigi — 
Quiroga e la rivoluzione spagnuola — II Mina le dà nuovo vigore— Ferdi- 
nando VII passa dall'assolutismo all'abbiezione per aver tempo a prepa- 
rarsi a novello spergiuro — La costituzione politica votata in Cadice nel 
18 marzo 1812 — La rivoluzione di Spagna fu la prima rivoluzione militare 
per la libertà — Il militarismo per essa perde il suo carattere tradizionale, 
e destò lo spavento nelle corti — La Francia al cominciare del 1825 — L'ele- 
zione dell'abate Grégoire e Luigi XVIII; assassinio del duca di Berry — Rea- 
zione contro tutte le liberlà statutarie — Opuscolo dì Beniamino Costant 
sulla nuova legge per le elezioni — I liberali rispondono all'eccedenza gover- 
nativa ed alla congregazione realista con le cospirazioni, soli mezzi dei 
popoli oppressi — Errore del sistema di repressione — Proposito del Met- 
ternich circa l'accentramento dell'azione politica — Il processo Marroncelli 
e l'arresto di Silvio Pellico; lettera di Metternich a Neri Corsini — Pei grandi 
guai d'Italia i più illustri lombardi si fanno carbonari. 

Il 1820 è uno degli anni più memorabili del presente se- 
colo; è il principio del nuovo ciclo in cui l'umanità si svolge 
Nisoo. " storia (V Italia, 1 
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nella libertà individuale e collettiva; é il prologo del gran- 
dioso dramma sociale del quale volenti e nolenti siamo ope- 
ratori e spettatori. L'organamento dato dal congresso del quin- 
dici all'Europa era, decorso appena Un lustro, sul punto di 
dissolversi, quando la reazione compi Tultimo suo passo, Tin- 
tervento armato. Il Metternich, che ave vaio con grande studio 
preparato per elevar Francesco I a guardiano dell'ordine 
pubblico europeo, onde acquistasse incontrastato predominio, 
pervenne con le conferenze di Vienna a fare estendere al- 
TEuropa la sentenza emanata, nonostante la energica oppo- 
sizione del barone di Zentener e del Wintzengerade, in quelle 
di Carlsband contro la nazione alemanna e i principi di se- 
condo ordine. Cosi questo eminente uomo di Stato, allora 
predominante anche su i sovrani, fattosi centro e motore della 
politica di Europa ed usando dell'agitazione delle sètte, riusci 
' non solo a persuadere l'imperatore Alessandro di non seguire 
più le dottrine filantropiche del Capo d'Istria, ed a fondare il 
sistema chiamato di conservazione , avvegnaché nessuna isti- 
tuzione da essa stabilita fosse pervenuta a conservare; ma 
ancora con combattere ogni forma di politico reggimento co- 
stituito sulle partecipazioni dei cittadini al governo dello Stato, 
sostituiva il principio autoritario a quelli che formano l'es- 
senza e la qualità specifica della natura umana. Infatti in una 
sua lettera della fine del gennaio 1820 al conte di Rechberg, 
ministro degli affari stranieri di Baviera, si legge, che joro- 
fonda era la sua avversione per le istituzioni parlamentari, 
e grande il suo cordoglio per non aver potuto persuadere 
il barone di Zentener a consigliare il re di ritirare quella 
già data, e soggiungeva: « Voi potreste nonpertanto senza 
« un danno positivo conservarla ed anche molto guadagnare 
« per l'autorità del governo, purché vi facciate a pubblicare 
« un regolamento vigoroso nel quale si dovrebbero consa- 
« crare alcuni principii che possono servire ai governi deboli 
« e timorosi, massime per impedire le complicazioni più gravi 
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« che derivano dalla pubblicità delie sedute e dalla steno- 
« grafia: mezzi ai quali una monarchia non può a lungo l*e* 
m sistere ». 

Ma. non potendo Metternich ottenere che le corti del sud 
della Germania adottassero, ad esempio della Prussia, una 
costituzione provinciale in luogo della parlamentare, met- 
teva precipua importanza airaccettazione del risultato delle 
confei^enze di Vienna da parte di tutti i principi della Confe- 
derazione, senza sottoporla alla decisione della dieta, a cui, 
a suo parere, bastava comunicare un rapporto di quanto erasi 
operato nella suddetta conferenza a fine di depositarlo nel*- 
l'archivio. Ed aireccezione di costituzionalità che a siffatta 
politica apponeva il ministro di Wurtemberg, il Wintzingerade, 
il Metternich nel 31 marzo rispondeva: « L'imperatore non 
« ammette punto una nuova discussione ; né tien conto di 
« avere il Wurtemberg una costituzione e ministri respon- 
« sabili: coteste sono difficoltà da dottrinari ». 

E per raggiungere lo scopo medesimo scriveva al Berstell, 
liilenipolenziario di Baden: « La società procede in mexzo a 
« continue tempeste; volerla arrestare sarebbe vana impresa, 
■^ La fermezza, e specialmente il sostituire alla diseuèsione 
« rimpiegv della /orsa ben cai colata, sono i soli mezzi dei quali 
« quasi possano disporre i protettone gli -amici dell'ordine; 
« ed in ciò consiste nel momento presente il dovere di tutti 
« i sovrani e di tutti gli accorti uomini di Stato. Il punto a 
« cui si deve arrivare per ottenere l'ordine è facile a detei*- 
« minarsi: mantener sempre restringendo ciò che esiste, per 
« riconquistare ciò che s'è perduto. Perciocché la materia in- 
« cendiarìa, che era preparata, s'è infiammata durante l'epoca 
« dal 1817 al 1820. La via falsa che ha seguito il ministero 
« francese durante quest'ultimi tre anni, la tolleranza che ha 
'* favorito in Germania l'espansione delle dottrine filosofiche, 
« la debolezza nel reprimere gli abusi della stampa, in fine 
« la precipitazione nel dare le costituzioni nell'Alemagna me- 
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« ridionale, sono tutte cose che hanno spinto a funestissimi 
« eccessi i partiti, talché il continuare in questo cammino si 
« è reso impossibile. Di ciò n' è prova che le mene le più 
« attive sono state organizzate precisamente in quelli Stati 
« che hanno mostrato maggior condiscendenza per le patrie 
« aspirazioni ». Laonde egli conchiude in questa lunga lettera, 
che le regole da seguirsi dai governi tedeschi erano: l'aver 
confidenza nella durata dello stato di pace dell'Europa e nella 
inalterabile concordia dei principi delle grandi potenze: il por- 
tare attenzione seria sul sistema dei rispettivi governi, onde 
siano nell'indole e nella forma armonizzati: la perseveranza 
nel conservare le basi legali degli ordini esistenti: la ferma 
risoluzione di difenderli con energia contro tutti gli attacchi 
individuali e coalizzati; la revisione delle costituzioni già e- 
manate da farsi dai governi, sopprimendone i vizi organici: il 
diritto ed il dovere di ciascun membro della Confederazione 
di reclamare l'appoggio di essa .in ogni caso di previdibile 
insufficienza delle proprie forze. 

Mercè tutti i suoi artifizi diplomatici e l'arte finissima di 
saper profittare di non esser rimasto senza imitazione l'e- 
sempio dato dal Sand a Manheim, il Metternich pervenne 
ad ottenere la notte del 13 al 14 marzo la desiderata adesione 
del Wurtemberg, ed al mattino si affrettò nella pienezza 
della gioia a scrivere all'imperatore: « L'opera che noi ab- 
«c biamo compiuta a Vienna è la maggiore da potersi fare 
« oggidì. Io già ne veggo e misuro le conseguenze. 1 mi- 
« nistri delle differenti corti si preparano a partire, e non 
« v'è uno che non desidera avere istruzioni da me pel si- 
« stema che il suo rispettivo governo deve seguire si dal 
« punto amministrativo che dal politico. L'Austria non ha 
« più che a pronunziare una parola, onde sia una legge per 
« tutta Germania. Cogi le misure prese a Garlsband ricevono 
« un'applicazione, per quanto riguarda il riposo della Ger- 
« mania, subordinata alla incontrastata autorità dell'Austria». 



— 5 — 

Dell'opera sua aveva ragione di menar vanto il principe 
di Metternich, perchè, in seguito di una risoluzione presa 
1*8 giugno 1820, Tatto conosciuto sotto il nome di atto finale 
di Vienna fu eretto in legge fondamentale della Confedera- 
zione, e promulgato come tale in tutta Alemagna. Nei suoi 
sessantacinque articoli conteneva Tenumerazione delle mi- 
sure dirette ad assicurare, per una istanza permanente, i 
diritti politici rispettivi dei membri della Confederazione; il 
modo di esecuzione relativo ai fatti che cotal tribunale do- 
veva conoscere; i rapporti internazionali degli Stati che com- 
ponevano la Confederazione; Pinterpretazione autentica del- 
l'articolo quattordicesimo del patto federale circa l'obbliga- 
zione delle decisioni della Dieta; ed i rapporti delle differenli 
costituzioni politiche di fronte alla Confederazione. 

Questo trionfo della sua politica, ottenuto a dispetto dei 
rarfrcaZ^V consolava il Metternich dell' amarissimo cordoglio 
per la morte della sua figlia Clementina, e per darsi svago, 
ritenendo assicurata inalterabilmente la tranquillità dell'Eu- 
ropa e l'assoluta potestà dei sovrani, andava nella magnifica 
proprietà del conte di Chotek in Boemia e poscia a Torplitz 
nel castello del prìncipe Clary, ed in fine si fece a riordinare 
le sue fabbriche di stoviglie, stabilite specialmente per ser- 
vire i Boemi e pel trasporto delle acque di Marienband, E 
tanta era la sua sicurezza di avere con la sua politica as- 
sopita in servile oblio l'Europa, che si occupò a solennizzare 
la festa di S. Antonio nel suo castello di Koenigsw^art e ad 
ordinare una nuova tomba per la sua famiglia. Le quali fa- 
migliari occupazioni alternava con lo scrivere lettere agli 
amici intorno alle sue ultime vittorie diplomatiche, al felice 
mutamento della politica dell'imperatore Alessandro, ed alle 
politiche sconfitte fatte toccare al Capo d'Istria. 

Né meno rassicuranti delle notizie che gli venivano da 
Pietroburgo erano quelle che gli arrivavano dalla Gran Bret- 
tagna; perciocché se la corte di Russia, con accettare ed 
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eseguire quanto nelle conferenze di Vienna erasi stabililo, 
dava il primato air Austria, Taccoglienza fatta alla sua regina 
Carolina dal popolo inglese il quale, staccando i cavalli dalla 
carrozza, la conduceva in trionfo dal porto di Douvres a Can- 
terbury, toglieva al gabinetto di S. Giacomo ogni potenza per 
moderare il predominio deiraulico sul continente europeo. 
Veramente siffatto trionfo deirimmoralità e la discussione 
dello scandaloso processo, durante il quale le madri inglesi 
dovettero vietare, alle loro figliuole la lettura, dei giornali, 
tanto aduggiarono la vita della nazione, che produssero un 
turbamento di paralisi generale; anzi molti col Metternich 
ritenevano, che da quel letamaio fosse esalato tal pesti/ero 
fetore da uccidere il parlamentarismo. Ma questo, quasi le 
sue vergogne fossero concime per acquistare nuovo vi- 
gore, provò come desso nella lotta si svotge e si fortifica, 
e come nei governi di libertà anche le opposizioni matte e 
sbrigliate danno infine vita, non morte alle politiche istitu- 
zioni» 

Pieno di colali illusioni e glorioso per la vittoria della con- 
servazione sul progresso, il Metternich il 14 luglio arriva a 
Baden presso sua figlia Maria ch*era per raggiungere nella 
tomba sua sorella. Inattesa gli pervenne la notizia della 
rivoluzione di Napoli, e lasciando la morente figliuola, correva 
presso il suo sovrano, e nel giorno stesso ch'ella moriva 
restò sei ore nel consiglio dei ministri ed otto nel suo uffizio: 
tanto la rivoluzione avvenuta in Napoli, della quale nel se- 
guente capitolo discorreremo, era da lui considerata come 
un avvenimento che non solo metteva in pericolo l'opera a 
cui aveva dato il suo nome, ma ancora gli toglieva il pre- 
stigio della divinazione che caratterizza Tuomo di Stato. Egli 
si vantava di aver dato scacco a Napoleone, mentre questi 
si affaticava a stringerlo con tutti i pezzi del suo scacchiere, 
ora doveva confessare che la rivoluzione stava per dargli 
il matto nel punto proprio che teneva la partita vinta. E dav- 
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vero quando la nuova della rivoluzione di Napoli perveniva 
a Parigi, il generale Tarayre esclamò; ecco il Waterloo del 
principe di Metternich. 

Il giudizio del Tarayre sulla rivoluzione napoletana era 
la manifestazione del piano insurrezionale preparato dal co- 
mitato direttivo di Parigi, di cui egli era principale membro, 
quando l'alleanza dei principi contro le aspirazioni dei popoli 
andava svolgendosi pei successivi congressi, ed il partito 
retrivo si affaticava, massime in Francia, ad impossessarsi 
del governo. Perciocché il comitato suddetto voleva dall'e- 
strèmità meridionale del continente europeo portare la rivo- 
luzione al centro, donde la Spagna, prescelta a dare il primo 
impulso al movimento, cominciava arditamente l'azione. Riu- 
nito nell'isola di Leon l'esercito che doveva riconquistare 
le colonie, gli ufficiali si proposero di riconquistare anzitutto 
la libertà che alla patria dal restaurato principe era stata fe- 
difragamente tolta, e misero alla' testa della cospirazione 
O' Donell conte di AbisbaI, comandante supremo della spe- 
dizione. Questi tradì, ed il progetto non ebbe esecuzione. Ma 
il Quiroga, messosi in salvo dal tradimento, con Lopez-Banos, 
Arco-Auyerro, San Miguel e l'arditissimo Riego, giurò di far 
rivivere la costituzione di Cadice. Il !• gennaio 1820 Riego 
prese le armi, cacciò di posto il generale Calderon, succes- 
sore di O' Donell, e congiuntosi al Quiroga, ambedue, riu- 
nite le loro legioni, inalberarono lo stendardo della demo- 
crazia militare, e si presentarono avanti Cadice. 11 rivolgi- 
mento immediatamente si ripercosse a Madrid. Il generale 
Freyre, accorso con tredicimila uomini a combattere dieci- 
mila insorti, con essi parlamentava, e Riego con San Miguel, 
sortito dall'isola di Leon alla testa di una colonna di quin- 
dicimila soldati percorre l'Andalusia, entra in Algeziras, Ma- 
laga, Ronda, Cordova. Fra le vicissitudini degli entusiasmi e 
degli abbandoni la sua attività non fu inferiore all'ardire. 
Datosi a correr le terre circonvicine per far gente e danaro, 
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combatteva mirabilmente volteggiando, mentre Quiroga te- 
neva Cadice, né soverchiato da forze molto maggiori si arren- 
deva vinto. Congedati i pochi soldati che gli erano rimasti, 
li confortò a riparare nella Corogna, ove già la insurrezione 
era organata per Agar e per Garay il quale sollevava Sara- 
gozza, e gii uomini di quella contrada, ansiosi di ripigliare 
per la libertà il guerreggiare già vittoriosamente sperimen- 
tato per la indipendenza. 

Intanto il Mina, che dopo aver combattuto da prode per 
rendere la sua patria redenta dal dominio straniero alla na- 
zionale dinastia, era stato obbligato a riparare in Francia, 
per non cader vittima dell'ingrato principe, accorreva a dare 
nuovo vigore alla rivoluzione. Per lui si sollevarono la Na- 
varra, la Galizia, l'Asturie, l'Aragona, ed il movimento ra- 
pidamente si propagò dalle Provincie alla capitale per guisa 
che il generale Ballestreros, fatte prendere le armi ai suoi 
soldati in nome della costituzione, obbligò la corte a scen- 
dere a patti. Allora Ferdinando VII mostrò di non essere 
degenerato dalla sua razza; passato per paura dall'assolu- 
tismo all'abbiezione, accusando e maledicendo i suoi consi- 
glieri che gli avevan nascosto la volontà del suo popolo, pro- 
clamò di esser risoluto a giurare la costituzione del dodici; 
proclamazione emanata, non perchè fosse proposito suo di 
riporla in atto, ma perchè, confidando nella facile credenza 
dei liberali, avesse tempo a prepararsi a novello spergiuro, 
e ad invocare nella penisola la invasione di quei francesi 
contro i quali essa erasi eroicamente sollevata, e che sotto 
la bianca bandiera dei santi gigli vi ritornavano in nome del- 
l'ordine. 

La costituzione politica, votata in Cadice da cento ottan- 
taquattro deputati della nazione spagnola nel 18 marzo 1812, 
pei suoi 384 articoli stabiliva la sovranità del popolo; unica 
religione la cattolica apostolica romana; il governo monar- 
chico; il monarca inviolabile; limitata la sua prerogativa sulla 
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Sanzione delle leggi; il parlamento o cortes formato da una 
sola camera popolare, eletta dall'assemblee di provincie, 
scelte dalle assemblee di distretti, e queste da quelle di par- 
rocchie le quali si componevano di tutti i cittadini di 25 anni; 
un deputato per sessanta mila abitanti; le cortes sedere al- 
meno tre mesi nell'anno, e nelle vacanze dover esser rap- 
presentate da una giunta da esse deputata sulle cose dello 
Stato; ad esse appartenere la deliberazione delle leggi delle 
quali ciascun deputato ha il diritto d'iniziativa, quelle per due 
anni non sanzionate dal re hanno forza esecutiva per sé 
stesse; al re si appartiene il far la guerra e la pace, e no- 
minare i vescovi ed i comandanti generali; le altre nomine 
dei pubblici ufRziali appartenere alle cortes; vietato al re im- 
pedire la riunione delle cortes o scioglierle, di uscire dal 
regno senza l'approvazione parlamentare, di rinunziare alla 
corona, di fare alleanze o trattati. Era adunque questa co- 
stituzione l'espressione di un popolo che, riconquistando con 
la sua virtù la nazionale indipendenza, rimetteva sul trono 
una dinastia degradata, di cui voleva infirmare la potestà ed 
i mezzi per ritornare all'assolutismo. Ed a questo fine la si 
voleva dai liberali isolare da tutto il passato e crearle, mercè 
la pura democrazia, d'intorno il vuoto; donde, mentre in 
Francia la reazione invocava a suo sostegno i maggiori pro- 
prietari, il comitato centrale di Madrid fece ogni opera per 
escluderli dalle cortes; si che l'elezione definitivamente co- 
nosciuta nel 6 giugno 1820 dava soli diciotto proprietari fra 
i deputati eletti. 

Questa rivoluzione di Spagna fu la prima rivoluzione mi- 
litare per la libertà. Senza tessere la storia degli eserciti an- 
tichi, basta ricordare che lo inglese si sollevò contro il lungo 
parlamento per dare la dittatura ad Oliviero Gromw^el, ed il 
francese cacciò di seggio l'assemblea legislativa per creare 
il consolato e poscia l'impero. Al contrario l'esercito spa- 
gnolo restituì alla Spagna la costituzione che il popolo si 
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era data a glorificazione delle sue vittorie sullo straniero 
invasore; per lo che scosse le fibre di tutti gli eserciti delle 
monarchie assolute, alle quali veniva meno la base del po- 
tere. Infatti la spinta del rivolgimento per la libertà rapida- 
mente si comunicò, siccome nei corso di questa storia ve- 
dremo, agli eserciti della penisola itahana e del vicino Por- 
togallo, i quali non tardarono specialmente ad imitare lo spa- 
gnolo e a dare alle loro patrie democratiche costituzioni. 

Cotali avvenimenti fecero perdere al militarismo il suo ca- 
rattere tradizionale, e sostituirono alFautorità assoluta di un 
re quella di una camera popolare, senza i temperamenti e 
senza le guarentigie necessarie per avere un buono e dure- 
vole governo sostenitore delle libertà, e propugnatore del 
progresso delle sociali istituzioni che debbono condurre via 
via l'umanità a ordinare il civile reggimento sulla vera e fe- 
conda uguaglianza, fondata sul sapere e sul lavoro, non sullo 
applaudire alle rivoluzioni militari ed alle costituzioni che ci 
fanno passare dalla dittatura regia alla plebea; perciocché le 
une e le altre sono sempre cagioni di menare il mondo a 
cadere appunto in quello assolutismo che, passando dalle 
corti nelle piazze, si rende più insopportabile e peggiore. Ma 
gli animi eran tanto bisognosi di liberali istituzioni, che non 
si badò né a forma né a misura. Un eco di approvazione e 
(l'infrenabile simpatia per la costituzione di Spagna si levò 
per tutta Europa, e anzitutto in Francia, ove lo scontento 
contro il governo aveva preso grandi proporzioni. Ivi invano 
il Talleyrand esclamava: « Ciò che è voluto, proclamato utile 
« e buono da tutti gli uomini illuminati di un paese senza 
« variazione e per molti anni, si deve ritenere necessità di 
« tempo; ingannare a lungo nei di nostri non é facile ». 
D'altra parte eran dai governanti credute insidiose le parole 
di Manuel: « A che tendete con queste indispetti ve repres- 
« sioni? a spegnere forse il vulcano. Ma non sapete che la 
« fiamma rugge ai vostri piedi, e che se non le date larga 
« uscita scoppierà a vostra rovina? 
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E veramente al cominciare del 1820 la Francia era diventata 
un vulcano in cui passioni ardentissime si agitavano, e le di- 
verse società segrete che v'eran cominciate dalla caduta di 
Buoiiaparte nel 1815, intitolate della Spilla Nera, dei Patrioti, 
dei Cavalieri del Sole^ dei Patrioti Europei, della Rigenera'- 
zione universale, e le quali di svariate cospirazioni empivana 
Parigi ed i dipartimenti dell' Isero e del Rodano, si fusero 
in quella dei Carbonari; per guisa che nel 1820 questa setta, 
che aveva prodotta in Spagna la rivoluzione, contava in Fran- 
cia non meno di sessantamila ascritti. Parigi aveva centi- 
naia di vendite che pubblicamente davano soccorsi ai dete- 
nuti, soldavano coscritti per la prossima rivoluzione, e co- 
minciarono le loro operazioni con Tescarcerazione del colon- 
nello Duvergier e col marciare verso le frontiere spagnola 
per soccorrere i fratelli della Fontana d'Oro, e poscia ritor- 
nare dalle iberiche contrade a ripristinare sotto il vessillo tri- 
colore il giacobinismo, di hbertà restauratore. 

Luigi XVIII d'altra parte, spaventato per l'elezione dell'a- 
bate Grégoire già \escovo costituzionale, erasi, seguendo 
il suo sistema di altalena, volto a prò della reazione, senza 
tener alcun conto che i liberali gradatamente con progressi 
continui eran pervenuti ad esser maggioranza nel paese, e 
prossimi ad ottenerla nella camera. Sventuratamente l'as- 
sassinio del duca di Berry ruppe l'equilibrio a favore dei 
realisti, ed impedi che esercito e popolo imitassero lo spa- 
gnolo. La sera del 13 febbraio 1820 il duca all'uscire dal- 
l'Opera, per condurre la duchessa alla sua carrozza, fu pu- 
gnalato dal sellaio Louvel, e sebbene fin sul palco questi so- 
stenesse di non aver complici, ed alcuni opinassero che sif- 
fatto colpo dovesse attribuirsi alla casa d'Orleans ed altri ai 
buonapartìsli, pure le idee liberali furon ritenute ispiratrici 
del misfatto, ed il nuovo ministero che venne al potere stimò 
salvare la dinastia mercè l'alleanza, rinnovata e rafforzata del 
trono con l'altare, alleanza che la menò nel 1830 alla sua rovina. 
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La libertà individuale fu sospesa, ristabilita la censura dei 
giornali, per guisa che al Constitutionel nel mese di giugno fu- 
rono soppresse 4623 linee, e istituito il doppio voto per far 
passare la potestà politica nelle mani dei grossi proprietari, i 
quali votavano due volte; nel collegio cioè del dipartimento 
composto dei maggiori censiti e che eleggevano centocin- 
quanta deputali nuovi, ed in quello circondariale. 

Intorno a questa legge Beniamino Costant pubblicò un 
opuscolo intitolato: « Les motifs qui ont diete le nouveau 
projet de lois sur Télections » nel quale il duca di Richelieu 
è descritto come colui che, essendo vissuto per dieci anni 
fuori di Francia, non conosceva lo spirito della sua nazione, 
e vi si legge un insegnamento che gli statisti dovrebbero 
ricordare. « L'uomo ricco, egli scrive, avrà sempre influenza 
« nell'amministrazione e nelle elezioni del suo paese; questa 
« è la conseguenza dei rapporti sociali dell'età nostra; ma 
« tosto che questa influenza è dallo Stato riconosciuta un 
« diritto, il vantaggio accidentale della ricchezza ó trasfor- 
« malo in una prerogativa contro la quale le classi intelli- 
« genti .e lavoratrici combatteranno ». Infatti a queste ecce- 
denze ed alla Congregazione realista, organizzata sotto la 
direzione dei Gesuiti, 1 liberali risposero coi mezzi dei popoli 
oppressi: aumentarono con febbrile attività la forza della 
carboneria diramandola nei pubblici uffici e nell' esercito. 
Nonpertanto il comitato centrale di Parigi non potè eseguire 
da sua parte il piano insurrezionale da esso ordinato , e si 
affrettò, con sovvertimenti parziali, con messi e con stampe, 
ad estendere la rivoluzione già avvenuta nella penisola 
iberica. 

Se i re alleati si fossero occupati un poco più del benes- 
sere sociale, ed un poco meno della vanità loro di dominare 
assolutamente e di avere vassalli gli Stati minori, avreb- 
bero potuto, come essi vantavansi, ordinare riposatamente 
il mondo. Ma con lo smembrare le nazioni, incatenare a lor 
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talento i popoli , governare con imporsi anche al pensiero, 
spinsero le oppresse genti alle congiure ed alle sollevazioni; 
di che fecero aspro esperimento quando , appena corso un 
lustro dal loro trionfo, videro agitarsi poderosamente la Ger- 
mania e l'Italia e prorompere in aperta rivolta la Spagna, 
ed appararono ancora una volta, che invano si conculcano 
i diritti dei popoli, e che il tempo finisce con dare la vittoria 
alla ragione non alla forza. Al contrario il Metternicli rite- 
neva strumenti di pubblica tranquillità le prigioni, il bastone 
e la forca, e sopra ogni cosa gl'importava persuadere i so- 
vrani d'Italia circa la- necessità di un tribunale comune po- 
litico, a similitudine di quello di Magonza, onde divenissero 
vassalli dell'aulico impero. 

Il documento che più di ogni altro prova cotesto propo- 
sito di accentramento dell'azione politica, elemento precipuo 
del carattere govemamentale di quel tempo, è il processo 
di Pietro Marroncelli di Forlì, il quale si conserva nell'ar- 
chivio di Stato pontifìcio, ed a cui fa seguito quello di Mi- 
lano. Il Marroncelli imprigionato nel 1817 ad occasione di 
un componimento d'imitazione dantesca, da lui scritto per la 
festa di S. Giacomo Maggiore ed intitolato al parroco Gio- 
vanni Ricci, dopo nove mesi di prigione e dopo aver fatto im- 
prigionare, per non essere stato cauto abbastanza, suo fra- 
tello Francesco, Biagio Bianconcini, Giovanni Romagnoli, 
lo Zorli, il Masotti ed altri egregi, fu dalla polizia pontifìcia, 
per consìglio dell'austriaca, che dalla giovanile leggerezza 
raccomandata dall'aureola del martirio voleva trar profìtto, 
mandato a Milano ad esercitare la professione di maestro di 
musica. Ivi in casa Porro strinse amicizia con Silvio Pellico 
e conobbe i più liberali ed i più valenti lombardi, e quando 
il conte Strassoldo^ governatore di Milano, che strettamente 
il sorvegliava, si persuase che un prossimo rivolgimento 
preparavasi , la sera del 6 ottobre 1820 il fece arrestare, e 
nella stessa notte spediva una staffetta al cardinale Spina 



— 14 - 

per lo arresto di Frfeincesco Marroncelli, di Luigi Zobboli di 
Bologna, del giovine conte Ladeschi di Faenza, e nel di se- 
guente fece eseguire quello di Silvio Pellico e di distinti mi- 
lanesi. Indi il Metternich scrtsse a Neri Corsini, ministro di 
Ferdinando di Toscana: « I sovrani d'Italia sono stati ancora 
« una volta salvati dalla nostra polizia di vedere nei loro 
« Stati dominante la rivoluzione, conàe è avvenuto in Napoli, 
4 per non aver secondato il mio consiglio dì prevenzione e 
€ di prudenza. L'Italia non può, né sa salvarsi da sé dalla 
« potenza settaria: unico mezzo per abbatterla é d'istituire 
« a Modena un tribunale federativo pei reati politici, innanzi 
« al quale verrebbero trattate tutte le cause di fellonia. Senza 
« l'istruzioni date dal governatore di Milano non sarebbe 
« stata scoperta la cospirazione con le sue vaste diramazioni,. 
« ed il processo Marroncelli sarebbe finito come quello del 
« 1817. La istituzione di un supremo tribunale politico unico 
« in Italia é una necessità d'ordine e di esistenza ». 

Senza dubbio poteva il Metternich reclamare per sé e per 
la polizia austriaca la gloria di essere più che altre accorta, 
di saper dare opportune informazioni ed avvertenze alle po- 
lizie dèi singoli Stati, di aver scoperta una cospirazione che 
in quel tempo sarebbe riescita di grande forza e difesa al- 
rinsurrezione di Napoli. Ma è pur certo che per questa po- 
lizia eran sì grandi i guai d' Italia ed i suoi dolori tanto in- 
sopportabili, che il Pellico, il Porro, TArrìvabene, il Gonfalo- 
nieri, il Pallavicini ed altri uomini chiarissimi si ascrivevano 
alla carboneria a fine di potere col suo mezzo scuotere il fer- 
reo giogo che opprimeva anche il pensiero, e pel modo 
offendeva il decoro deirumanità. L'Inghilterra da molto, ed 
oggidì il Belgio e l'Italia han provato che le sette, avve- 
gnaché i mestatori nel numero le moltiplicano, nella loro 
potenza si anfiuìlano,e si rendono itieffìcaci, come'avverrebbe 
anche degli odièrni feniani, con la giustizia, la libertà e la 
cessazione di ogni predominio di razze, di caste o di ordini; 
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mentre che la politica del Metternich menò i padri nostri in 
quella lunga serie di sventure che andrò via via narrando, 
e che han finito per persuadere gl'Italiani ^d immolare tutte 
le loro gloriose e care tradizioni sull'altare delFunità nazio- 
nale. E qui oso dire che le genti italiche non avrebbero abdi- 
cato alle loro secolari autonomie» intorno a cui si aggruppa- 
vano memorie ed interessi vivissimi, se la politica austriaca 
non le avesse spinte a far ciò che mai nessun popolo spon- 
taneamente ha fatto. 



II. 



Inconsiderata fiducia dei ministri napoletani sulla stabilità dell'assetto europeo. 
— Non tennero alcun conto delle delusioni e del crescente numero dei Car- 
bonari. — L'azione governativa paralizzata dalla setta: indolenza del go-> 
verno. — Universale bisogno di garanzia ai diritti assicurati dalle leggi. — 
Elementi di dissoluzione nel civile e nel militare. — Relazione della Giunta 
provvisoria di governo al parlamento circa le cagioni di malcontento. — 
Spostamento economico pei cereali venuti dalle contrade del Mar Nero. — 
Le idee nuove nel Napoletano: Allo Stato mancava soltanto il nome e la 
forma di libero reggimento. — Nugent nelle Puglie ingannato dalle mostre 
bugiarde di simpatia. — Il Medici non ebbe il coraggio dello Zentener e 
del Wintzengerade: consiglio datogli dal conte Zurlo di richiamare in vigore 
la costituzione di Sicilia ed estenderla nel Napoletano. — Il re richiese il 
parere dell'Austria: Controproposta austriaca rigettata dal Medici. — Questi 
modifica le proposte del Zurlo col mezzano partito dell' ampliamento del 
consiglio di Stato. — Il campo di Sessa per ridestare nell' esercito la fede 
al re , riesce ad estendere i vincoli settari. — Le carcerazioni di Salerno ; 
e gli emissari della fiera di Foggia. — Dimostrazione armata degli Avellinesi: 
diserzione dei soldati di Nola. — Morelli e Silvati con la loro banda a Mer- 
cogliano: il Bianco, il laudalo, il De Donato: De Concili avutone avviso 
vuole combatterli: il Preziosi gli £a mutar consiglio. — Il governo alla 
notizia della diserzione di Nola: il consiglio dei generali affida a Guglielmo 
Pepe il combattere i ribelli: opposizione del ministero e della corte. — Il 
Morelli ad Avellino e suo atto di subordinazione al De Concili. — Proclama 
del De Concili al popolo irpino scritto dal Santangelo. — Rivoluzione neUe 
altre Provincie. — Alierego al Carrascosa: informazioni del Lombardi sul 
campo dei rivoltosi. — Il generale Campana a Montori combattuto dai co- 
mandanti Nisco e Belli : questi entrano a Salerno e vi proclamano la rivo- 
luzione. — Conseguenze gravi di questa proclamazione. — La rivolta delle 
truppe dei quartieri del Ponte e dei Granili : partenza del Pepe per Monte- 
forte: i cinque settari alla córte. — Rapporto del Filangeri al re, e suo 
consiglio di cedere alla necessità dei tempi. — Proclama del 6 luglio per 
un governo costituzionale. — Notificazione dì questo proclama al campo di 
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Monleforte. — Paolella nelFebrezza della gioia grida la costituzione di Spa- 
gna ignorandola completamente. — Decreto di accettazione del principe 
vicario, poscia del re. — Conseguenze di aver lasciate indefinita le basi 
dello Statuto: sospetti per la improvvisa partenza di Nugent: documento 
vaticano. — Eccedenze dello pretese settarie. 

Ho già nel precedente libro narrato che Ferdinando era 
ritornato a regnare in Napoli con dolcezza e mansuetudine, 
virtù impostegli principalmente dall'imperatore Alessandro, 
il quale temeva rivederlo carnefice. Ma i ministri, a cui questo 
re confidò il riordinamento dello Stato, pur mostrando am- 
ministrativamente di volere il bene, politicamente non cor- 
risposero alla pubblica aspettaziorie. Essi non ebbero l'im- 
prudenza di suggerirgli ad esempio Ferdinando VII di Spagna, 
che aveva concepito lo strano pensiero di rifare il vecchio 
con le vecchie macerie, né il coraggio di proporgli quello 
di Luigi XVIII che, educato nell'infortunio per ventotto anni, 
prima di salire sul trono, ne riedificava la base con i mate- 
riali della rivoluzione, e vi metteva la carta a pietra ango- 
lare. Ebbero essi al contrario, ed il Medici sopra tutti, in- 
considerata fiducia sulla stabilità deirordinamento dato agli 
Stati di Europa dal congresso di Vienna, e ritennero che 
bastasse assicurare la materiale prosperità con la solerte 
amministrazione per toglier seguito ai pochi novatori, per 
ambizioni o per bisogni, fatti turbolenti. 

Questi ministri non tennero alcun conto, che, se dopo il 
1815 i carbonari avevan sospesi i loro lavori^ n'era stata ca- 
gione, come nota il generale Carrascosa nelle sue Memorie, 
la speranza prossima di una costituzione, fondata sulla pro- 
clamazione del re da Messina, speranza la quale, a misura 
che veniva a mancare e l'audacia dei calderari si accresceva, 
la carboneria riprendeva con febbrile operosità a lacorare^ 
per ottenere guarentigie statutarie di sicurezza e di libertà 
delle persone, delle opinioni e della proprietà. Per lo che nu- 
merosi emissari erano continuamente in giro per fare nuovi 
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prosèliti, accogliendo in madsa coi pochi buoni molti pessimi, 
lì Carrascosa dalle informazioni assunte durante i cinque mesi 
del suo ministeroafferma, che avanti del 2 luglio 1820, almeno 
la quarta parie del popola tra il Faro ed il Tronto appar- 
teneva alla carboneria. Che ad essi accorrevano non solo 
tutti gli spostati per politici avvenimenti, i giovani desiderosi 
di aprirsi una via, i militari del decennio nei quadri posposti 
ai borbonici, ma ancora i ricchi, grindustriali ed i possidenti 
che, per gli assembramenti dei calderari, segretamente pro- 
tetti dai grandi di corte, temevano i pericoli di una reazione 
politica. 

Lo spirito di partito, derivante dalle precedenti discordie 
civili e creato dalle nuove condizioni sociali, èra stato por- 
tato a tal punto, che ogni misura d'ordine pubblico veniva 
paralizzata. Qualunque comandamento amministrativo e giù* 
daziario, fosso pure un legale mandato di arresto contro un 
settario, gliene veniva dato subito avviso da altri settari che 
occupavano uffizi pubblici; se alcuno dalla forza pubblica era 
inseguito, gli bastava fare il segno settario per salvarsi, 
mezzo sicuro d'impunità anche innanzi ai tribunali. Questa 
miseranda condizione della società giornalmente peggiorala, 
sì per la neghittosa indulgenza del governo che sperava 
popolarità dal lasciar fare e dal lasciar passare, si pel si- 
stema demoralìzzatore di distruggere gli effetti delle buone 
leggi e delle liberali istituzioni, conservate e mantenute nel 
regno alla caduta di Murat, con affidarne T esecuzione ad 
agenti infedeli ed incapaci. Cosi restò nel Napoletano abolita 
la feudalità, riconfermata la eguaglianza civile, rispettate dal 
governo le persone e le proprietà; ma una inquietudine 
generale predominava negli animi, massime perchè con ogni 
mezzo di scompiglio i partiti settari si contrastavano il pri- 
mato nello Stato. 

Ed il bisogno di una guarentigia ai diritti che le buone 
leggi assicuravano era passato dagli individui agli enti co* 
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«iitativi la società civile. Fin dal 1811 i rappresentanti delle 
Provincie e dei comuni manifestarono la necessità di otte- 
nere un'autonomia atta a non essere più semplici emana- 
zioni del governo centrale; e sotto la presidenza deirillustre 
■amministratore Rocco Beneventano fu istituita una commis- 
sione per elaborare un apposito schema di legge, del quale 
Napoleone, tenacissimo di mantenere il sistema di accentra- 
mento finché il suo piano di conquista non fosse compiuto, 
fie vietò la discussione in consiglio di Stato. Durante però 
il governo murattiano, forte di armi e di autorità, e fra il tur- 
binio degli straordinari armamenti, le Provincie sopportarono 
la supremazia della capitale che^ in essa assorbendo tutta 
la vita del paese, non si curava neanche di provvedere alla 
viabilità per farle uscire dallo stato d'isolamento e di rela- 
tiva barbarie in cui avevale lasciate Passetto feudale. Ma 
•quando ad un governo robusto e glorioso successe uno de- 
bole e spregiato, lo spirito locale rigogliosamente si ridestò 
per guisa che dopo di avere in larga misura contribuito a 
demolire rassetto politico esistente, palesò, non appena questo 
fu mutato, la tendenza ad una emancipazione totale ed asso- 
luta, come appresso vedremo, sotto la forma di federalismo. 
A cotali elementi di dissoluzione nel civile, si aggiunge- 
vano quelli non meno gravi nel militare. Il governo della 
restaurazione che quasi nulla aveva mutato neirordinamento 
^udiziario ed amministrativo, pose mano a mutar quasi tutto 
nell'esercito con sostituire regolamenti improprii e teorie in- 
certe a quanto innanzi esisteva. In quattro anni Tesercito 
napoletano subiva cinque riorganizzazioni differenti, si che 
ogni fiducia nel sapere e nelPautorità dei capi fu distrutta, 
specialmente perchè queste mutazioni ed incertezze erano 
accompagnate da insopportabili privazioni per economie im- 
praticabili e che annullano lo spirito militare, fanno supporre 
r esercito un pubblico carico, anzi che sostegno della indi- 
pendenza e dell'ordine dello Stato. Pei Musulmani il servizio 
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militare ó una religione, il sopportare ogni sorta di priva- 
zioni per combattere sotto la bandiera del califfo è sacro 
dovere; il morire, combattendo, assicuragli eterni godimenti 
fra odalische festose in mezzo ad un paradiso d'ineffabili 
piaceri. Ma per noi Cristiani la guerra è una negazione della 
legge di amore e di carità che c'impone a considerar fra- 
telli anche i nemici; donde lo spirito militare bisogna crearlo 
con elevare il sentimento del soldato, ridestarne la perso- 
nalità, costituire la religione dell'onore, persuadere ogni fan- 
taccino che porla nel proprio sacco il bastone di maresciallo, 
ritenere Teserei to primo elemento della vita della nazione. 
Ai suaccennati errori del governo napoletano ed alla sua 
apatia, glorificata col nome di moderazione ed anche di libe- 
rahsmo, altre cagioni speciali di malcontento si aggiunge- 
vano. Circa cotesto argomento mi basta trascrivere un tratto 
della relazione del 2 ottobre 1820 fatta al Parlamento dalla 
giunta provvisoria di governo, composta da illustri uomini, 
quali erano: Melchiorre Delfico, il generale Parisi, Davide 
Winspeare, Giacinto Troyse, il vescovo di Cassano, Giacinto 
Martucci, il colonnello Giovanni Russo, Angelo Abatemarco, 
Carlo Fourquet, Felice Parrillo; poiché in questo tratto della 
importantissima relazione, esatta fotografia di quel tempo, si 
legge: « I Napoletani costretti a correre per la carriera di 
« una gloria ad essi straniera, indipendenti di nome e dipen- 
« denti di fatto, gustarono già da mollo tempo Tidea di una 
« forma civile che ponesse un termine alle vicende loro. Tali 
« eran le nostre disposizioni al finire dei decennio. La stan- 
« chezza dei mali, l'aspetto della pace, la speranza delle mi- 
« norazioni dei tributi, fecero per allora tacere le politiche 
« agitazioni. Due cagioni destaron la pubblica opinione contro 
« il governo. I ministri nell'assumerne le redini vennero ben 
« prevenuti dalle nostre nuove istituzioni, ma non vollero o 
«non potettero capire né lo spirito né il sistema della no- 
« stra monarchia. A questo modo le forme stesse deirinterna 
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« amministrazione divennero meri istpumenti della volontà 
« dei ministri. La sola opinione di costoro e il favore furono 
« i titoli per meritare le pubbliche cariche. Lo spirito pub- 
« blico si es tinse e surse in suo luogo quello del governo. 
« Alla generale disposizione degli animi si uni anche quella 
« dell'esercito. Retto da uno straniero con disciplina e scettro 
« boreale, tutto facevàsi per rendergli penoso il servizio, nulla 
« per nutrire iprincipii nobili che costituiscono ogni armata. 
« L'armata adunque ardeva dal desiderio di scuotere il giogo 
« che sopra di lei esercitava un uomo né stimato, nò temuto. 
« In tale stato di cose si pensò di creare una forza interna 
« nella provincia, composta di proprietari i quali sentissero 
« più che gli altri il peso dei tributi per le condizioni econo- 
€ miche divenuti oppressivi. Queste furono le milizie le quali 
« concepirono le prime il progetto di liberare la loro patria 
« dal dispotismo ministeriale demoralizzatore della società 
« sotto qualsiasi forma di reggimento, cittadini onesti, impe- 
« gnati a sostenere l'ordine, e che conoscevano la loro forza. 
« Il governo solo non conosceva il perìcolo di un mutamento, 
« e nulla faceva per allontanarlo. Il progetto divenne maturo 
« allorché ciascuno si accorse della volontà universale ». 

I quali giudizi sulle condizioni morali e politiche del Na- 
poletano che sventuramente a quelle d'Italia dei tempi nostri, 
dell'esercito in fuori, si potrebbero applicare, eran rifermali 
da un fatto speciale, dall'eletta giunta di governo non ricor- 
dato e che pure oggidì, dall'aUra parte dell'Atlantico ripete- 
dosi sulla nostra penisola, potrebbe del pari esacerbare 
gli animi. Per la peste del 1816 e la penuria del ricolto del- 
l'anno seguente fu necessario importare grano da Odessa. 
Aperto ai cereali del Mar Nero sbocco nelle nostre contrade 
la importazione, anzi che coi nostri bisogni cessare , si au- 
mentò in modo che i nostrali ebbero grande ribasso, e 
quindi le rendite dei proprietari delle terre si trovò in media 
ridotta di un terzo di quella calcolata nello stabilire la tassa 
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fondiaria. Per Io che tutti i consigli provinciali, che rappre- 
sentavano i proprietari, inaugurarono la sessione del 1819 col 
voto unanime per la riduzione della tassa infissa al suolo^ 
Ed il ministero, seguendo il suo sistema d'imprevidenza 
nel respingere la chiesta modificazione tributaria, ordinava 
quelli che appunto eran nei loro interessi offesi in un corpo 
di milizia di trenta mila uomini, organizzato in compa^ie, 
battaglioni e legioni e grandi divisioni con armi, capi e cit- 
tadina prevalenza. 

Così la rivoluzione di Spagna, applaudita unanimente dai 
popoh, che all'estensione delle libertà, non a mantenerle^ 
guardano, eccitò più che altro i Napoletani, per focosa natura 
sempre ardentissimi di novità, ed avidi allora di ottenerle 
anzi tutto per essere il paese preparato a politico mutamento. 

Perciocché sebbene fossero permanenti le cagioni che nel 
quinquennio destarono la pubblica opinione contro il go- 
verno, pure oggidì cessate, essendo trascorso mezzo secolo, 
le passioni partigiane di quel tempo, è debito nostro rico- 
noscere che la più larga parte erasi serbata delle idee nuova 
nel Napoletano. Il governo retto dal Medici si studia va^ 
per far dimenticare le recenti persecuzioni dei carbonari,, 
d'ingraziarsi i liberali per modo che i settari delle Puglie 
e dei due Principati quasi pubblicamente si assembravano : 
la polizia, smettendo le ordinarie sue forme di arbitri, era 
stata unita al ministero di giustizia: i preposti ai pubblici 
uffici gareggiavano di zelo per rendere il governo benigno, 
e facili e sicure tutte le funzioni del viver civile: allo Stato- 
adunque pareva che nulla mancasse del libero reggimento,- 
che il nome e le forme. Ma a questo nome ed a queste 
forme si aspirava dai savi e prudenti per garentire i beni 
reali che si ottenevano contro gli errori ministeriali ed i ft:*e- 
quenti arbitri regi innanzi notati, e per soddisfare al decoro 
di un popolo che, godendo le libertà, ne voleva assicuralo 
il diritto. 
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Né questi comuni intendimenti erano ignorati dal governo 
il quale, per averne esatto ragguaglio, spediva al cominciare 
dell'anno ventesimo il capitano generale Nugent nelle Puglie. 
La scelta dell'indagatore non poteva esser peggiore. Stra- 
niero per lingua e per costumi, odiato dai generali che lo 
circondavano, ritenuto dalle milizie loro dichiarato avvera 
sario, fu per unanime proposito tratto in errore ed in illu- 
sioni, mercè festeggiamenti e mostre di bugiarde simpatie. 
Cosi ritornato in Napoli assicurava il re ed i ministri di 
essere nelle popolazioni unanime il sentimento di amore e 
di devozione verso il re ed il suo governo. A fh)nte di 
queste assicurazioni nulla valsero le rimostranze degPin- 
tendenti di Foggia e di Avellino sul comando affidato di 
quella importantissima terza divisione al tenente generale 
Guglielmo Pepe, conosciuto per idee esaltate e per culto 
costante alle antiche massime di libertà. Laonde il trionfo 
della carboneria rapidamente procedeva, e vedevasi la stessa 
polizia, posta a tutela dell'ordine, proteggere le vendite e fa-* 
cintarne la corrispondenza. 

Il Medici non ebbe il coraggio dello Zentner e dello Witzin- 
gerode, avvegnaché avesse con ugual previdenza intraveduto 
la tendenza dell'epoca, e sapesse valutare come il vantato 
eroismo di Quiroga sciogheva man mano la coscienza dell'eser* 
cito dalla religione del giuramento. Il trattato segreto di al- 
leanza per reciproca difesa del Regno e degli Stati imperiali, 
sottoscritto dai plenipotenziari austriaci e siciliani, ed il quale 
portava l'obbligo del re Ferdinando di non introdurre cam- 
biamenti non conciliabili con le antiche costituzioni monar- 
chiche e coiprincipii adottati dall'imperatore deirAustria nelle 
sue Provincie d'Italia, gli fu ostacolo che egli non seppe sor- 
montare per salvare la patria da sciagure e la dinastia da 
difinitiva rovina. Chiamò a consiglio i più chiari uomini del 
paese senza alcuna distinzione di partito, e fra questi il 
conte Zurlo, allora ritornato dall'esilio. Questi palesamento 
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gli disse: pericoloso ogni indugio di dare libere istituzioni, 
e necessario e prudente il richiamare in vigore la costitu- 
zione di Sicilia estendendola al Napoletano. Conciossiachè 
la era preesistente al trattato con l'Austria, e tuttora legge 
dominante nello Stato; né poteva esser ritenuto un cambia- 
mento nelPordine politico lo estendere alla parte del Regno 
ricuperata la costituzione vigente in quella posseduta. Alle 
quali potentissime ragioni due altre aggiungeva il sagacissimo 
Zurlo: quella che di questa repristinazione la Sicilia sarebbe 
stata lietissima e riconoscente ai Napoletani che l'avevano 
promossa, donde le cagioni di dualismo fra le genti delle 
due parti del Faro sarebbero cessate: l'altra che l'Inghilterra, 
già promotrice dello statuto del dodici di Sicilia, l'avrebbe 
certamente e con predilezione sostenuta in NapoH. 

Il Medici, di mente lucidissima, comprese quanto siffatto 
consiglio fosse accorto e di molte utilità fecondo. Ma il re 
volle che innanzi tutto fosse chiesto il parere di Nugent e 
del principe di Metternich, affinché non si facesse cosa che 
fosse disaggradevole al gabinetto di Vienna, e potesse far 
rompere le trattative ancora in corso per fargli occupare 
le Marche nell'eventualità della morte di Pio VII. Ed il 
Nugent fu interrogato, ed a Vienna si spedi a corriere un 
capitano di stato maggiore. La risposta fu concorde: il 
consiglio del Zurlo venne disapprovato e dichiarato giaco- 
bino. Il Nugent poi proponeva il richiamo dell'esercito au- 
striaco di occupazione, ed il Metternich premurava a sua 
volta il re ad aderire alle conferenze di Carlsband, man- 
dando presso il congresso delle tre grandi potenze stabilito 
a Vienna suoi plenipotenziari, con l'incarico di (ffiiedere che 
in Italia, come in Germania, i principi fossero riuniti sotto 
la sua presidenza in una lega pel mantenimento dell'ordine 
esistente e per comune difesa contro i settari. La virtù che 
era mancata al Medici nel non fare eseguire il piano poli- 
tico del Zurlo, la conservò nel far rigettare dal re le due 



— 25 - 

proposte austriache. Francamente disse al re che amendue 
menavano il Regno ad esser ridotto Stato vassallo, ed invece 
d'infrenare la rivoluzione l'avrebbero promossa. 

Intanto la carboneria fra le dubbiezze del governo cresceva 
di numero e di energia. A slancio maggiore la spingevano 
le promesse date dal generale Guglielmo Pepe nella sua 
escursione ufflziale fatta nelle Provincie di Avellino e di Ca- 
pitanata. Egli assicurava l'esecuzione del piano insurrezio- 
nale al prossimo ritorno del duca di Calabria dalla Sicilia: 
e per queste .assicurazioni date, o per artifizio settario favo- 
leggiate, si palesarono nelle Calabrie, nelle Puglie ed in Sa- 
lerno nuovi moti e maggiori pericoli. Allora il Medici, mo- 
dificando il consiglio del Zurlo in modo da non offendere 
l'Austria, si appigliò al mezzano partito di accrescere a ses- 
santa i membri della cancelleria, farne eleggere metà dai 
consigli provinciali e metà dal re: ordinarli in due camere: 
dichiarare necessario il loro consenso per gli atti legislativi: 
far pubbliche le discussioni : insomma istituire un parlamen- 
tino da offrir campo ai parolai, da contentare molte ambi- 
zioni e da non offendere la monarchia autoritaria. 

Per vincere l'attività della setta neiraffiliare uffiziali e sol- 
dati ed a ridestare in loro la fede verso il sovrano, fu for- 
mato, sotto parvenza d'istruzione, nelle pianure di Sessa un 
campo al cominciare del maggio. Il re vi si recò a per- 
manenza e d'ordinario andava fiduciosamente solo fra le ar- 
mate schiere. Al vederlo sicuro e tranquillo in mezzo al- 
l'esercito, quando si accrescevano i rumori di esser pros- 
simo a scuotere il freno dell'ubbidienza, sembrò atto di tanto 
bello ardire, che tolse animo ai carbonari di proseguire nelle 
rivoluzionarie mosse. Al contrario dagli applausi dei soldati 
al canuto re e dalle allegrie del campo i ministri tolsero spe- 
ranza di ripristinata autorità, ed anzi che affrettarsi a pub- 
blicare le progettate e promesse riforme, ritornarono agli 
agi ed ai ritegni. 
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Ma ft*a gli attestati di ossequio e di affetto al re i settari del* 
Tesercito, per la comunanza del campo, si legarono di sim<- 
patia come di voto, e la cospirazione militare si accrebbe ed 
ordinò. A mezzo maggio le schiere levarono le tende dai piani 
di Sessa, e ritornarono ai loro quartieri con gli animi più 
infuocati di rivolgimento che per Io innanzi, donde i carbo- 
nari ripigliarono coraggio che si mutò in ira per le carce-^ 
razioni di Gatti, Macchieroli ed altri eseguite a Salerno. Di 
siffatte disposizioni degli animi profittando il ienente colon* 
nello Lorenzo de Concili, capo dello stato maggiore del ge- 
nerale Guglielmo Pepe, spediva il canonico Cappucci ed il 
Valiante, liberali ardenti, a Foggia, affìchè, ad occasione 
della fiera, avessero strette pratiche e presi accordi coi princiT 
pali rappresentanti delle vendite di Bari, di Lecce e della Basi** 
licata. Tutto procedeva tenebrosamente fra i novatori, quando 
nella sera del 28 giugno molti Avellinesi fecero in piazza una 
dimostrazione armata. Giunta a Nola questa notizia eccitò la 
fantasia di due giovani focosi ed ignoranti. Morelli e Silvati, 
amendue sottotenenti nel reggimento di cavalleria Borbone, 
ivi stanziato, male armato e rotto nella disciplina^ ed all'al- 
bore del !• luglio 1820 disertarono con centoventisette, fra 
sergenti e soldati, dai loro quartieri, seguili dal prete Meni- 
chini, uomo di poca fortuna e di grande ardore, e da ven-* 
tiquattro carbonari, volgendo ad Avellino, prefisso centra 
del liberale movimento. 

Arrivata la brigata a Monteforte fece sosta, indi andò a 
prendere quartiere a Mercogliano, difeso dalla montagna di 
Montevergine, prossimo ad Avellino, ed ove Modestino 
Bianco, sindaco del comune, le fece lieta accoglienza, e si 
affrettò a preparare abbondanti provvigioni, mentre il sa- 
cerdote Saverio Jandalo si dava a destare l'entusiasmo per 
tutta la contrada, ed il tenente del genio De Donato impren- 
deva lo sbarramento del Gaudio. Come la notizia di questo 
avvenimento giungeva in Avellino, il de Concili deliberava 
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di riunire le forze reali per correre a combattere i disertori, 
e impedire i disastri di un movimento intempestivo Ma l'ec- 
citamento rivoluzionario della sua città natale ed i rimpro- 
veri del vecchio Preziosi, capitano della milizia, gli fecero 
mutar consiglio, e con tutta l'energia del suo animo, volgen- 
dosi a capitanare l'ardita impresa, spediva al Morelli il ser- 
gente di cavalleria Politi, con opportune istruzioni. 

La diserzione dei soldati di Nola si seppe dal ministero 
allorché il re s'imbarcava sulla sua corvetta la Galatea, per 
incontrare il duca e la duchessa di Calabria che con la loro 
famiglia sul vascello Capri venivano da Palermo. I ministri, 
che avevan derisa la carboneria, si studiarono, nel riferire 
al re il movimento militare avvenuto, di attenuare il peri- 
colo, e nel giornale ufficiale del 3 luglio facevano, a seguito 
della descrizione delle feste pel ritornato erede del trono, 
inserire l'annunzio « di essere state date le più energiche di- 
ce sposizioni per dissipare una masnada di tristi e mettere 
« al sicuro la proprietà dei privati ». Gotali dichiarazioni frat- 
tanto non fecero ritornare alla calma il popolo della capitale, 
rallegrato dalla fama delle masse di Nola e di Avellino, ed 
un altro incidente, proprio dell'indole di quel governo, venne 
a dare nuova forza ai rivoltosi. Il consiglio dei generali 
Carrascosa, Fardella, d'Ambrogio, Filangieri e d'Ascoli, con- 
vocato da Nugent, deliberava, che il Pepe, governatore mi- 
litare della ribellata provincia, andasse ad Avellino a com- 
battere i sollevati ed a contenere quei moti. Senza dubbio 
il concetto di questa missione affidata al Pepe era molto ac- 
corto: che lo si metteva in si delicata posizione da'' non po- 
tere onestamente non usare a moderazione la grande auto- 
rità sua. Ed il Nugent l'importanza del concetto comprese; 
ed immediatamente, sicuro dell'assenso del re, impegnò il 
Pepe a prepararsi a pronta partenza e ad energica azione; 
si che questi nello stesso giorno 3 luglio ordinava per staf- 
fette al maresciallo Colonna, comandante la provincia di A- 
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vellino, di preparare le milizie per ripristinar Tordine. Ma 
re e ministri rigettarono la proposta. Indarno il Nugent si 
sforzò a dimostrare i danni che sarebbero derivati dalFof- 
fendere il Pepe, quando non si aveva né la potestà, né il 
coraggio di renderlo inoffensivo, e fu obbligato, con vari non 
creduti pretesti, a revocargli il dato comando. Il Pepe seppe 
fingere e tacere, ma da quel momento aprì una corrispon- 
denza coi rivoltosi di Avellino, e li spinse a procedere nella 
impresa. 

Fra tante dubbiezze e scioperagini governative i rivoltosi 
si organizzavano e crescevano in numero ed ardire. Nello 
stesso giorno che i ministri si occupavano di sostituire un 
altro generale al tenuto infido, un soldato del campo di Mer- 
cogliano si presentava, quale araldo di vincitore a vinti, al 
generale Colonna ed alle autorità ch'erano presso lui riu- 
nite, per imporre che la causa nazionale accettassero. Ed il 
Colonna, accomiatando con lusingliere promesse l'inviato, 
chiamava a consultazione il de Concili il quale il persuase a 
chiamare in Avellino tutte le milizie della provincia, che ai 
suoi fini non a quelli del governo avrebbero servito; e le 
milizie furono chiamate. Intanto il marchese Santacapito, 
intendente della provincia, convocava nel suo palazzo tutte 
le autorità civili e militari per discutere sul partito da pren- 
dere nel gravissimo momento. La discussione procedeva 
lunga fra le speranze, i timori e gli opposti intendimenti, 
massime per Topposizione che al partito della resistenza fa- 
ceva il segretario generale. Lucente, a nessuno secondo nel 
ritenere la pubblicazione del regime costituzionale un di- 
ritto storico del popolo napoletano. A rompere gl'indugi Giu- 
seppe Politi, di animo impaziente, e stanco delle esitazioni 
del Santacapito, gli dava un forte manrovescio che il persuase 
invincibilmente ad accettare il nuovo ordinamento. Frattanto 
il Morelli, preceduto da trecento carbonari con fascio, insegne 
e bandiera della setta, entrava in Avellino, ed immediatamente 
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accompagnato dai rappresentanti della città, Licastro, Im- 
bimbo, Giordano, compiva atto di militare sottomissione ai 
de Concili, che alPautorità del grado univa la potenza civile, 
essendogli Avellino patria, ed egli ricco, svelto, audace , fu 
da tutti acclamato capo e dittatoi^e, e di cui il mio egregio 
amico Angelo Santangelo ha pubblicato una bella biografìa 
che ne integra la figura. 

Nello accettare la missione di capo supremo delle forze 
costituzionali, che unanimamente gli davano'cittadini, militi 
e soldati della guarnigione, il de Concili pubblicava un pro- 
clama ai popoli irpini, scritto, essendo nelle lettere ignorante, 
dalFenoinente patriota Michele Santangelo , presidente della 
suprema magistratura della setta, e più tardi deputato al 
parlamento napoletano del 1848. Per questo proclama, rac- 
comandando esatta ubbidienza alle leggi, rispetto alVautorità 
ed illimitata subordinazione ai superiori, dichiarava, sarebbe 
punito senza indugio e senza pietà chiunque ardisse turbare 
la quiete delle famiglie e offendere la proprietà e le coscienze. 
A dare poi conferma alle parole faceva eseguire la inaugu- 
razione del reggimento costituzionale con far prestare in 
duomo a pie dell'altare e nelle mani del vescovo il giura- 
mento di fedeltà al re ed alla libertà da tutte le autorità, dai 
Morelli e dai capi delle milizie. 

Mentre la rivoluzione si sacrava in Avellino, avvenne quella 
di Foggia. Il maggiore di cavalleria Pisa con molti ufficiali 
si portò dal colonnello Giovanni Russo a chiedere che la guar- 
nigione si dichiarasse a prò del movimento, ed il Russo, alla 
domandaaderendo, spediva corrieri ai comitati di Bari, di Lecce 
e della Basilicata, e verso le cinque pomeridiane, al cospetto di 
tutta la soldatesca schierata nella piazza, proclamava la costi- 
tuzione. In quel punto Marianna Conca, moglie del tenente de 
Donato, inalberava sul palazzo di città la bandiera dei tre co- 
lori della carboneria in nome delle donne napoletane. Le 
Provincie pugliesi, la Basilicata e gran parte del Salernitano 
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presto si alzaron a tumulto; che, secondo nota anche il Col- 
letta, un foglio del de Concili, un messaggero, un segno ba- 
stava a commuovere numerosi popoli. Però fra le grida e 
le armi dai monti irpini al capo di Leuco ed alle selve lu- 
cane eran salve le leggi, riiantenuti gli ordini, rispettate le 
pfoprielà, gli odii repressi, la rivoluzione convertita in festa 
pubblica, indiziò d'irresistibile movimento. 

Fatto il governo consapevole di. cotanto rapido solleva- 
mento, ordinava al generale Nunziante, ch'era a Nocera, ed al 
maresciallo Campana, comandante in Salerno, di marciare 
con le truppe contro i rivoltosi, e nel medesimo giorno al 
generale Carrascosa il re dava Valter ego per sostituire il 
Pepe nel supremo comando di Avellino e combattere i ribeili 
accampati a Monteforte. A tal fine sMnviava a Pomegliano 
d'Arco sotto gli ordini del generale Roccaromana quattro- 
cento quarantanove uomini di fanteria e duecento di caval- 
leria e nel giorno seguente trecento cacciatori reali, con le 
quali forze, secondo Domenico Girolami, presidente della fa- 
mosa Corte Speciale del 1822, doveva quel generale, chiaro 
nell'esercito, vìncere e disfare i ribelli, se per indole e ri- 
membranze di giovanili fatti non fosse stato egli stesso un 
ribelle^ Arrivato a Marigliano riceveva il rapporto del mag- 
giore Lombardi, , che fin da Napoli aveva spedito in prece- 
denza ad esplorare le posizioni ed il numero dei sollevati, 
e che il pregava a retrocedere e ad evitare assolutamente 
un attacco per non essere accerchiato da quei montanari fra 
le boscose balze. Il Carrascosa non accettò il consiglio, e 
perchè, come scriveva al Nugent, la ritirata avrebbe inorgo- 
glito i ribelli, e perchè si sarebbe esposto alla calunnia di 
qualificare difTalta murattiana la prudenza di non mettere in 
pericolo l'onore e l'autorità delle truppe regie a lui affidate. 
Allora voltò verso Nola, ed al Nugent spedì un secondo 
dispaccio per partecipargli che i rivoltosi «s'eran spinti fin 
sul ponte della Schiava, e premurarlo alla spedizione di 
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nuove forze. Questo rapporto conchiudeva; « In nome di Dio 
« persuada il re a non abbandonarci; questo infelice paese 
« precipiterebbe neir anarchia. S. M. non ha nulla da temere 
« per la sua persona; è presso il Castello Nuovo ed il mare ». 

Frattanto il generale Campana marciava con 700 uomini 
di varie armi verso Avellino, ed il seguiva il generale Nun- 
ziante col reggimento di cavalleria Principe. Voltosi a Solo- 
fra, i cittadini, appoggiati dal capitano Prestipino con 1 suoi 
fucilieri, gli fecero aspra resistenza, donde, costretto a ri- 
tirarsi, accennava ad attaccare Avellino. Ma a Montuori, 
punto a cui convergevano le milizie comandate dal Nisco, 
dilettissimo padre mio, e dal Belli, si combattè con varia 
fortuna per tutta la giornata, finché giunti i rinforzi della 
compagnia dell' Anzuoni, del distaccamento dei Sanniti, co- 
mandate dal valoroso capitano Paolella e del reggimento 
del maggior Giuliani, operavano abile ed audace evoluzione 
alle spalle del Campana, ed entravano in Salerno il 5 lu- 
^io fra Tentusiasmo di una popolazione alla quale nel com- 
battere per la libertà d'ordinario è mancata la prudenza, mai 
l'ardire. Non appena le milizie costituzionali furono dai Sa- 
lernitani accolte come liberatrici, ad esse si unirono il bat- 
taglione real Palermo, la cavalleria e la gendarmeria, e 
poscia disertava in massa la guarnigione di Nocera. So- 
praffatto da questi casi il generale Nunziante scriveva al 
re: « Sire, la costituzione è desiderio universale del vostro 
« popolo: io prego V. M. a concederla ». 

La liberazione dai regi di Salerno, che con i suoi movi- 
menti ed i suoi martiri aveva inaugurato quell'era che cre- 
devasi d'italiano rinnovamento, fu la impresa decisiva della 
rivoluzione del venti. Tutte le speranze dei cortigiani si dis- 
siparono, ed il Nugent nella notte del 5 si portava a Cimi- 
tile, per chiedere al Garrascosa parere sul da farsi. A siffatta 
importantissima questione il Garrascosa rispondeva: « Bi- 
« sognerebbe attendere che la calma fosse ristabilita, altri- 
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« menti la nazione non terrebbe conto al re di una conces- 
« sione non volontaria; tna qualora si dovesse emanare una 
« costituzione, sarebbe d'uopo adottare una di quelle esistenti 
« presso altre nazioni, anzi che redigerne una per Napoli; 
« perciocché ciò esporrebbe il reame a nuovi mali a cagione 
« del ritardo della redazione, e farebbe correre il pericolo 
« di preferire una costituzione scompigliata alle buone, e 
« fra tutte sarebbe preferibile quella di Sicilia sul tipo in- 
« glese e che già fa parte del diritto pubblico del Regno ». 
Ed il turbamento della corte si accrebbe alla notizia che 
il generale Gughelmo Pepe, insospettito che il governo lo 
menasse prigione, s'era recato verso la mezzanotte col ma- 
resciallo Napolitano ai quartieri del Ponte della Maddalena 
e dei Granili ed operala la diserzione dei reggimenti che vi 
stanziavano. I dragoni del Ponte montati a cavallo sotto 
gli ordini del tenente colonnello Topputi, uno dei più bril- 
lanti ufficiali della corte di Murat, si schierarono sulla piazza 
ad attendere che giungessero dai Granili il reggimento di 
cavalleria Regina, comandato dal colonnello Gennaro Ce- 
lentano, e quello di fanteria, real Napoli, sotto gli ordini del 
maggiore Antonio Gaston. Come ivi furono tutti riuniti, il 
maresciallo Napoletano, in abito di borghese ne assumeva 
il comando, e per Portici, Somma, Lauro li menava a Mon- 
teforte. Nell'ora stessa cinque settari, annunziandosi alle 
guardie ed ai custodi del palazzo ambasciatori di causa 
pubblica, arrivarono agli appartamenti del re. Al duca d'A- 
scoli, mandato ad ascoltarli, uno dei cinque disse: « Siamo 
« delegati per dire al re che la quiete della città non può ser- 
« barsi, né si vorrebbe, se S. M. non concede la bramata 
« costituzione; settari, soldati e cittadini sono in armi, la 
« setta è adunata, tutti attendono, per provvedere ai nostri 
« casi, la risposta del re ». Anderò a prenderla, rispose il 
duca, ed indi a poco tornato disse: « S. M. visto il deside- 
« rio dei suoi sudditi, avendo già deciso di dare- una costi- 
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f tuzione, ora con i suoi ministri ne consulta i termini per 
« pubblicarla ». E questi a lui: « Quando sarà pubblicata? 
Subito. Ossia ? in due ore ». Allora uno dei cinque, e fu 
Ottavio Piccolellis, genero del duca, distese la mano, senza 
far motto, al pendaglio delForiolo del suocero, glielo levò di 
tasca, e volto il quadrante cosi che amendue vedessero le ore, 
disse: « È un'ora dopo mezzanotte, alle tre la costituzione 
sarà data ». Rese l'orologio, e partirono. 

L'audacia dei cinque settari ebbe forza e sostegno dal 
rapporto fatto al re da Carlo Filangieri che comandava la 
piazza di Napoli. Egli, delineando al vero le condizioni della 
capitale e del Regno, francamente dichiarava di non potersi 
infrenare i moti dei popoli con la forza delle truppe, le quali, 
pel bisogno infrenabile e prepotente di un reggimento costi» 
tuzlonale, avievano rotto Tordine di ogni disciplina. Allorché 
in consiglio, composto dei più fedeli borborAici, fu letto que- 
sto rapporto, il marchese di Gircello, vecchio libertino e 
sopra ogni cosa amante del riposato vivere, disse: « Io amo 
« V. M. come padre ama figlio, ascoltate e seguite il con- 
« sigilo che viene da labbro fedele: concedete prontamente 
« una costituzione, superate i pericoli di questo istante; che 
« Iddio aiuterà principe religiosissimo ed innocente a ricu- 
« perare dal popolo reo f diritti della Corona ». Né la lettera 
del Nunziante, né l'imperioso comando della setta, né il 
rapporto del Filangieri avevano fatto piegare il re a cedere 
alla necessità dei tempi: il fece piegare il discorso del Cir- 
cello. Poiché, richiamando alla mente i passati spergiuri e la 
facilità dei popoli nel credere alle regie promesse, concepì 
il proposito di tradire la desiderata costituzione nel mo- 
mento stesso che l'acconsentiva, ed a questo line lieta- 
mente l'acconsenti. Allorché il general Carrascosa, nella sera 
del 6 luglio, ritornato a Napoli, faceva osservare al re che 
si era troppo affrettato a proclamare la costituzione, e per 
la fretta lasciata indifìnita; questi, celando il riposto pensiero 
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nel segreto della sua mente, rispose che il suo consiglio 
ed i suoi vecchi servitori lo avevano indotto a dare un cam- 
biamento politico, del quale le forme sarebbero determinate 
dalle circostanze. 

La mattina del 6 luglio adunque venne pubblicato il se- 
guente proclama alla Nazione del Regno delle due Sicilie: 
« Essendosi manifestato il voto generale della nazione di 
« volere un governo costituzionale, di piena nostra volontà il 
« consentiamo, e promettiamo nel corso di otto giorni di pub- 
« blicarne le basi. SiuQ alla pubblicazione della costituzione, 
« le leggi vigenti saranno in vigore. Soddisfatto in questo 
« modo al voto pubblico, ordiniamo che le truppe ritornino 
« ai loro corpi ed ogni altro alle sue ordinarie occupazioni ». 
Contemporaneamente il general Filangieri, che comandava 
la piazza di Napoli, manteneva completamente l'ordine e fa- 
ceva mettere in libertà, fra le acclamazioni del popolo, i 
detenuti politici. Con decreto dello stesso giorno eran nomi- 
nati ministro per Testerò ed interinalmente per lo interno il 
duca di Campochiaro, per la giustizia il conte Ricciardi, per 
le finanze Amato, per la cancelleria Ferreri, per la guerra 
Carrascosa. 

Il maggiore Lombardi andò per ordine del Carrascosa a 
notificare agli accampati di Monteforte il decreto della pro- 
clamata costituzione, ed il de Concili, cotesta desiderata par- 
tecipazione ricevendo, dichiarò di non levare il campo finché 
i regi alle loro caserme non ritornassero; non pertanto ri- 
tornò subito ad Avellino nunzio della lieta nuova. L'entu- 
siasmo della popolazione di quella città fu indescrivibile; ed 
in mezzo all' universale gioia il focoso capitano Paolella 
gridò la costituzione di Spagna, e questo gridò si comunicò 
rapidamente dalla piazza di AveUino alle moltitudini che, 
ebbre di vittoria, percorrevano le vie di Napoli, e divenne 
di un tratto base del nuovo diritto pubblico del reame. 
Allorché dopo circa trent' anni io domandava al Paolella, 
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Aravo ufficiale, ridotto dopo lunga serie di sventure a far da 
locandiere in S. Maria Gapua Vetere, la ragione che aveagli 
latto proclamariB la costituzione di Spagna, mi rispose : 
« Aveva in una vendita inteso parlare di questa costituzione, 
41 e, senza averla mai letta fin oggi, la gridai; né supponeva 
« mai che il grido di un uffiziale ignorante si potesse imporre 
« ai ministri, al re, ed al paese. E pure questo s'impose a tutti 
«1 potentemente, che nessuno ardi contraddirlo. Anzi, dagl'in- 
•calzanti tumulti spaventatala reggia, il principe Francesco, no- 
minato nello stesso giorno 6 luglio vicario generale del Regno, 
•adunò in subitaneo consiglio alcuni generali, i ministri nuovi 
ed alcuni antichi consiglieri di Stato per trovar modo ad 
-attiepidire il pubblico furore. Concorde fu il parere che la 
retrosiapiù avrebbe abbassata l'autorità del re e delle leggi, 
-e quindi fu subito scritto e nella stessa notie pubblicato il 
-decreto che stabiliva: « La costituzione del Regno delle due 
^ Sicilie sarò la stessa adottata dal Regno di Spagna nel- 
« Tanno 1812, e sanzionata da S. M. Cattolica nel marzo di 
-« quest'anno ». Ma questo decreto non bastò; nuovi tumulti 
^circondarono la reggia, chiedendo che una legge che mu* 
lava lo Stato dovesse essere sottoscritta dal re ; ed il re, 
sulle parole del Circello meditando, non indugiò ad accon* 
dentare le voglie delle commosse moltitudini* Cosi fu ema- 
«ato il ^decreto per dichiarare che, avendo il principe Vica- 
rio « basata la costituzione promessa su quella adottata pel 
^ Regno delle Spagne del 1812, ne prometteva Vesecuzione 
« sulla fede e parola di re ». Come questa fede e questa 
parola fossero mantenute il vedremo nel corso di questa 
storia, che proverà come i Borboni non possono vivere con 
4a libertà, e Luigi XVIII per averlo tentato fu incorreggi- 
l)ilmente combattuto dagli stessi suoi fratelli. 

Furon queste le conseguenze del gran fallo, per errore d 
per malizia commesso, e deplorato immediatamente dal Car- 
jrascosa, dal Filangieri e dal Zurlo, di lasciare neiratto della 
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concessione regia un'aria (V incertezza e di vuoto che in- 
generava dubbi e diffidenze. A clie infatti, dicevansi, otto 
giorni per le basi dello Statuto ? Pochi a foggiare costitu- 
zione adatta : troppi ad adattare una già provata. E poi si 
soggiungeva: perchè il principe erede e vicario del Regno? 
Rinnovar si voglian forse i fatti di Sicilia? Non sarebber i 
Tedeschi richiamati e forse già in via ? A questi sospetti 
davan maggior forza la subitanea partenza per Malta del 
general Nugent, a cui nessuno avevo recato o minacciato 
oltraggio o mancato di personale riguardo, avvenuta nella 
stessa sera del 6 luglio col vociferato scopo di andare im- 
mediatamente a Vienna, onde l'Austria non riconoscesse il 
cambiamento politico compiuto. Alcuni fermamente riten- 
nero siffatta missione del Nugent, e con questa persuasione 
discesero nella tomba, fra i quali il de Concili, il Govelli ed 
il carissimo padre mio; ed io ne ho trovato la conferma in 
una nota dell' 8 luglio della nunziatura napoletana che si 
conserva nell'archivio del Vaticano, in cui si scusa il vecchio 
e religiosissimo re di non essersi chiuso in Castel Nuovo 
con la sua famiglia o di non avere abbandonato il Regno, 
imbarcandosi su una delle reali navi stanziate presso l'ar- 
senale, perché, se così avesse Jatto, la rivoluzione mercè la 
setta si sarebbe distesa in tutta Italia ed oltre le Alpi, né 
si avrebbe avuto più tempo di farla naturalmente cadere e 
di ripristinare Vordine, 

Nonpertanto, rivolgendo oggidì la mente a quel giorno 
memorabile del 6 luglio 1820, in cui si succedevano depu- 
tazioni a deputazioni alla reggia ed ai ministri, richiedendo, 
fra i fremiti della gioia e le declamazioni plebee, la marcia 
delle truppe alle frontiere, il disarmo delle navi da guerra, 
la consegna dei castelli e dei banchi ai militi cittadini, ho il 
dovere di riconoscere che, sebbene in mezzo al generale 
scomi^glio non fosse sparsa una goccia di sangue, tolta una 
pezzola, offesa qualsiasi autorità, pure v*era cotanta par- 
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venza di anarchia da scusare il vecchio re per lo abban- 
dono delle redini dello Stato. Questo fu un grande trionfo 
pei nemici degli ordini costituzionali; massime perchè serviva 
almeno di pretesto alle potenze straniere di dichiarare frutto 
della violenza il cambiamento politico di Napoli, e per tro- 
vare ragione allo intervento. D'altra parte gli uomini di co- 
scienza timorata e la nobiltà, avendo dato al momentaneo 
ritiro del re dagli affari la medesima interpretazione, rima- 
sero semplici spettatori della rivoluzione, privandola dello 
aiuto della loro autorità e dei loro mezzi; si che cadde neirar- 
bìtrio indisputato della setta e degli speculatori di agitazioni 
perenni. E di quanto della libertà più sono fattori di rovina 
i suoi sbrigliati promotori, che i suoi inconciliabili nemici, è 
la rivoluzione di Napoli del venti un altro insegnamento do- 
loroso che ci ha dato la storia, sventuratamente non ricordato 
nel quarantotto, e da parecchi ancora oggidì dimenticato. 
E qui il dovere di storico in un'altra questione mi sospìnge. 
Poteva davvero il Garrascosa ritenere impresa diffìcile e pe- 
ricolosa per le armi regie lo attaccare il campo dei rivoltosi a 
Monteforte, e fu il suo indugiare un bene pel reame di Napoli 
e per l'Italia? Michele Garrascosa era uno dei più valorosi ed 
intelligenti generali del decennio: la guerra di Spagna avevalo 
elevato ai primi onori delPesercito: sempre il più ardito nelle 
pericolose fazioni, il primo a marciare alla testa del suo reg- 
gimento contro il nemico: Murat sopra tutti Iq stimava ed a 
lui solo in sua vece affidava il supremo comando. Al Garra- 
scosa adunque non poteva mancare né il coraggio, né la per- 
suasione di vincere, gli mancò l'animo di attaccare quelli che 
sostenevano idee di costituzionali libertà. Così in luogo di mar- 
ciare direttamente contro gli insorti, eseguire la facile espu- 
gnazione della barricata del Gaudio ed ordinare al Nunziante 
di convergere allo stesso punto dalle spalle, marciando per la 
via di Montuori e di Solofra, si studiò di vincere gl'insorti con 
la persuasione, promettendo per mezzo||del giudice di Baiano 
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a tutti perdono, ai capi passaporti e danari , ed al paese ri- 
forme die a Statuto costituzionale equivalessero. Se al con- 
trario egli avesse anzi tutto compiuta la parte del soldato per 
poscia, con Tautorità della vittoria, compiere quella di citta- 
dino, il reame di Napoli, io credo, a quei tempi ripensando, 
non avrebbe sofferto quella iliade di sventure che ne guasta- 
rono il carattere, e nel 1830 avrebbe potuto forse anticipare^ 
.<[i trent'anni la redenzione dell'Italia nella libertà. 



III. 



Pepe e Napoletano ad Avellino. — Alterco di comando fra Pepe e de Concili: 
Pietro de Luca si occupa a calmare gli animi ed a disciplinare la rivolta. 

— Garrascosa chiamato al ministero. — Ritirata delle truppe operata dal 
Roccaromana: diserzione del reggimento Marsi: parole severe del Casella. 

— Tumulti di Napoli: consìglio di notabili per provvedere a' casi urgenti: 
i capi realisti abbandonano il re. — Il Pepe vuol celebrare il trionfo della 
rivoluzionet il ministero cerca temperarne i disegni. — Provvedimenti per 
contentare la carboneria: modificazione ministeriale. — Difficoltà di gover- 
nare: lettere del Zurlo al Pepe: i rivoltosi al campo di Marte: la giunta di 
Governo. — Marcia innanzi alla reggia: l'abate Minichini: festosa accoglienza 
agli insorti dal duca e dalla duchessa di Calabria: le coccarde della carboneria 
da lei messe agli occhielli. — I rivoluzionari ricevuti dal prìncipe vicario. 

— Discorso a loro del re. — L'accusa del Brendesini e la sentenza del Gi- 
rolami contrapposte alle reali parole e proclami. — Il governo pei suoi fatti 
educò il popolo napoletano a considerarlo suo perenne nemico. — Il giu- 
ramento del re e di tutti i funzionari dello Stato alla costituzione. — I cir- 
coli degli studenti per provincia, e la coalizzazione dei rappresentanti delle 
potenze estere. — Le commissioni per gli avanzamenti di gradi, lo croci e 
le medaglie crearono il dualismo nell'esercito. — La diminuzione del sale, 
ed il disgusto dei proprietari, veri quereU della nazione. — La carboneria 
divenuta campo di favoritismo e di impunità: scompiglio nelle vendite. — 
Riunione minacciosa degli ufficiali nel locale di S. Maria in Portico. — 11 
comando all'eroe cugino. — Riorganamento della pulizia: il Borrelli la riduce 
spionaggio subdolo ed incitatore. — Ricorso del governo all' autorità del 
Pepe. — La carboneria gl'impone di gettarsi nelle sue braccia. —■ Egli crede 
di padroneggiare la setta e no diviene schiavo. 

Versole ore pomeridiane del 6 luglio i reggimenti di caval- 
leria e fanteria, disertati dai quartieri del Ponte e dei Granili, 
arrivavano a Monteforte guidati dal tenente generale Guglielmo 
Pepe e dal maresciallo Napoletano, ai quali il sindaco San- 
tuUi faceva lietissima accoglienza. Alle ore sei dello stesso 
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giorno i due generali con parte delle loro truppe entrarono 
in Avellino fra gli applausi di concitata mollitudine. Il de 
Concili fece loro mostra di lieta accoglienza come a carissimi 
aspettati, ma tosto la discordia parve mescolarsene; che il 
de Concili, venuto in superbia, negava cedere il comando al 
Pepe, il quale altamente lo esigeva pel suo grado e per man- 
tenere la disciplina nella rivolta. Vi ebbe alterco vivo, quasi 
villano ed in piazza. Poi la prudenza si fé' udire e la lite fu 
composta, non però ad amicizia tornarono gli animi; perchè 
Pepe vedeva militi e settari stare dal lato dell'emulo, e questi 
vedeva dipendere dal Pepe i capi dei militi e gli accampati 
di Monteforte non che le civili autorità, le quali si credevano 
sgravate da responsabilità collo stringersi al generale. A com- 
porre le cose e con prestezza il consigliere Pietro de Luca 

* 

si travagliava. Colto, destro, intimo del generale, rispettato 
da tutti, si propose di dare a quello scompiglio forma legale 
ed a discipliner la rivolta, e vi riesci con far proclamare il 
Pepe generale in capo costituzionale, e da questo dichiarare, 
lieirassumere il comando, il de Concili degno del grado di 
maresciallo. 

Mentre che nel quartler generale di Avellino avvenivano 
•questi fatti e si festeggiava il Pepe, il generale Carrascosa, 
chiamato con dispaccio del Nugent del 6 luglio in Napoli, la- 
sciava il comando delle truppe al duca di Roccaromana il 
quale, in conformità degli ordini ricevuti dal ministero, de- 
campò nel mattino del 7 luglio dalle posizioni fino allora 
tenute. A misura che verso la capitale procedeva, il Napole- 
tano con i costituzionali incalzava, si che a Pomegliano 
d'Arco si fu sul punto di venire alle mani. Se questo peri- 
colo, segnacolo di guerra civile, fti evitalo, non si calmò lo 
spirito di ribellione che s'era nell'esercito siffattamente sosti- 
tuito a quello della disciplina, che il reggimento primo leg- 
giiòro, Marsi, ùltimo della colotina del Roccaromana, hell'u- 
scìr di Pomegliano disertò per unirsi alle schiere insurre* 
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zionali. Questa nuova diserzione da un esercito che ritira vasi 
in omaggio della promessa costituzione, non aveva più indole 
e fine politico, donde a ragione il colonnello Casella nel ve* 
derla compiere al grido di libertà esclamò: « La libertà l'ab- 
biamo, ma l'esercito è finito e con esso finirà la nostra in- 
dipendenza ». Sventuratamente si apponeva al vero. 

Intanto in Napoli, quasi rimasta sguarnita di truppa, il tu- 
multo nella sera del 7 si accrebbe. Il Garra scosa, allora mi- 
nistro della guerra, ed i generali Filangieri e d'Ambrosio 
fecero sforzi mirabili e fortunati per calmare l'effervescenza 
popolare, impedir l'evasione dei carcerati, tutelare i banchi, 
i musei, la reggia. Fu dal principe vicario costituito imme- 
diatamente un consiglio di notabili per provvedere agli ur- 
genti casi, composto dai ministri Gampochiaro e Garrascosa 
dal conte Zurlo, dal Delfico, dal duca di Gallo, dal Winspeare 
e da due principi siciliani, Gasserò e Villafranca. In questo 
uragano rivoluzionario, puro però di sangue e di rapine, 
durato nei giorni 7 ed 8 luglio, i capi realisti innanzi, baldan- 
zosi per aver seguito il re in Sicilia, abbandonarono vilmente 
la reggia, e solo fra essi ne rimase supremo e nobilissimo 
custode il duca d'Ascoli, unico esempio di virtù fra le lor- 
dure cortigiane. 

Fra il generale scompiglio il Pepe in Avellino ed il de 
Concili in Salerno radunavano le milizie ed i carbonari delle 
vicine Provincie, e si preparavano a celebrare, entrando in 
Napoli alla loro testa, il trionfo della rivoluzione. Di un cotal 
proposito il Pepe dava partecipazione al principe vicario, e 
come l'annunzio si sparse nella reggia, la paura dominò 
tutti, e fece ricorrere a espedienti atti a calmare gli animi 
e ad ispirare fiducia nelle promesse del re. Furono spediti 
ambasciatori al campo per temperare i disegni del generale; 
incaricati con decreto del 7 luglio Melchiorre Delfico e Giulio 
Rocco per tradurre la costituzione di Spagna; affidatoli forte 
di S. Elmo al g^snerale Arcovito, e quello dell' Ovo al Filan- 
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gieri, il Nuovo al d'Ambrosio ed il forte del Carmine al Pe- 
gnalver: nominati membri di una commissione provvisoria 
di sicurezza pubblica, incaricata di mandare in esecuzione 
la nuova costituzione, Nicola Libetta, Nicola Laghezza, Pa- 
squale Borreili, Gregorio Muscari, Donato Galletta e Pie- 
trantonio Ruggiero, tu Iti uomini universalmente stimati. Si 
provvide poi a riformare ed a completare il ministero onde 
fosse più omogeneo ai desideri dei novatori. Furon per de- 
creto del 9 luglio ministri per lo interno Giuseppe Zurlo^ 
per la marina Ruggiero Settimo, e per le finanze Luigi Ma- 
cedonio sostituito airAmato. Cosi coloro che avevano go- 
vernato il regno sotto Murat, ed avuto nome di nemici dai 
carbonari, vennero dai carbonari medesimi, a cui mancava 
fama e merito, reclamati al potere. E tanto fu grande il mu~ 
tamento di popolare giudizio, e tanto la virtù ed il sapere 
alle masse s'impongono, finché i mestatori non ne turbana 
il senno, che dai carbonari di Monteforte fu imposto mini- 
stro al re il Zurlo, il più tenace ed acerbo persecutore 
della setta. 

Il ricomposto ministero nello insediarsi si trovò in gravi 
difficoltà. Indarno il conte Zurlo si sforzava a dimostrare al 
Pepe i pericoli che sarebbero derivati dalla sua entrata in 
Napoli a capo dei carbonari; né tralasciava, per messi e per 
lettere, fargli comprendere come quel fatto avrebbe dato cre- 
dito alia nota del marchese di Gircello alle Corti estere 
circa la forza che il re pativa, cagione dell'asserita sua 
infermità e del vicariato. Tuttavia le comunicazioni e le 
lettere del Zurlo non fecero cambiar parere al Pepe. Egli 
rispose: gli accordassero quanto aveva dimandato, altri- 
menti nel termine di tre ore marcerebbe su Napoli. E la 
notte deirS al 9 luglio da Nola si ridusse con le sue schiere 
di disertori, di militi e di carbonari sul campo di Marte^ 
ove pure arrivava da Salerno il de Concili con i suoi, e vi si 
unirono i carbonari e i curiosi della città. Ad impedire che 
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si ripetessero gli spogli, i tradimenti e le regie fughe, la car- 
boneria trionfante volle la custodia del banco, disarmate 
subito le navi, guardato il porto, e chiamata, come in Spagna, 
una giunta di governo che insieme al vicario governasse 
il regno fino alla riunione del Parlamento. Cosi nel mattino 
stesso del 9 luglio era firmato il decreto per comporre questa 
giunta, formata dal tenente generale Parisi, Melchiorre Del- 
fico, il tenente generale Florestano Pepe, Davide Winspeare 
e Giacinto Martucci con Tincarico di presentare una lista di 
altri venti personaggi, fra i quali il principe vicario sceglieva 
dieci che, aggiunti ai già nominati, costituivano la giunta 
suddetta. Frattanto il Carrascosa andava al campo per otte- 
nere dtìl Pepe di rimandare nei loro comuni quei villani di . 
Terra di Lavoro che, nel suo passaggio, s'erano messi in 
coda delle schiere della carboneria; la promessa fu data , e 
completamente mantenuta. 

Ordinato il governo a modo ed a fine della setta e puri- 
ficato l'esercito costituzionale dalla massa dei tristi, comin- 
ciava all'ora prefissa per le vie di Foria e di Toledo la marcia 
verso la reggia. In quel momento con diversi desideri aspet- 
tato non mancò la fede nella libertà, avvegnaché i borbo- 
nici spargessero maligne voci di eccidi e di vendette. Pre- 
cedevano le colonne degli armati mollissimi liberali di Na- 
poli che con musica e bandiere erano andati ad incontrarle, 
indi veniva un drappello dello squadrone sacro, cosi fu chia- 
mato dopo il successo quello dei disertori di Nola; seguiva 
il generale Pepe col Napoletano ed il de Concili ai fianchi, 
e poscia in ordinati squadroni e battaglioni le truppe diser- 
tate. Senza dubbio si vedeva in quella pompa, dice il Col- 
letta, il giuramento mancato, calpestata la disciplina, tra- 
sformata la natura della milizia, e di tanta colpa non il ca- 
stigo ma il trionfo. Succedevano alle truppe regolari le 
milizie civili di cittadina causa sostenitrici; indi veniva la 
colonna dei settari guidati dal prete Minichini. Egli rap- 
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presentava veramente il suo tempo: vestito da prete, armato 
da guerriero, profusamente ornato dei fregi della setta pre- 
cedeva a cavallo molte migliaia di carbonari, fra quali i 
frati, i chierici, i nobili si vedevano commisti agli avvocati, 
ai medici, agli artigiani, ai proprietari, ai nullatenenti; in- 
somma era la società unificata tutta quanta sotto lo sten- 
dardo della setta livellatrice. 

All'avviso della marcia delle colonne costituzionali il re ri- 
tirossi nei più remoti penetrali della reggia contigui al ca- 
stello. La memoria del sangue versato, dei tradimenti com- 
piuti ed il pubblico sospetto di cui si vedeva circondalo ne 
accrebbero la naturai paura, e ne infiacchiva T animo pro- 
fondamente umiliato da quella mostra oltraggiante. Intanto 
il vicario, che, più scaltro nell'arte d'infingere, aveva nome di 
4i;iuslo e liberale, circondato dalla sua famiglia, dalla giunta, 
dai ministri e dai cìamberlani, attendeva in abito di gala l'ar- 
rivo delle schiere dal campo. Come i suoni militari le annun- 
ziarono, egli col seguito dei cortigiani corse, per onorarle^ 
al balcone. Tutti sventolando pezzole salutavano con par- 
venza di sincera gioia quello squadrone sacro denominato 
due giorni innanzi banda di malfattori, E le festose acco- 
glienze della corte divennero entusiasmo al comparire sulla 
piazza il Pepe. La duchessa di Calabria, allora giovane e 
vezzosa, mostrava dal verone, qual principessa di Spagna e 
futura regina di Napoli, la bandiera costituzionale, e con 
essa, fra le universali acclamazioni, salutava Tuomo che in 
quattro giorni era passalo dalla diserzione alFiinperio. E 
l'animazione popolare passò ad ebbrezza quando all'apparire 
dell'abale Minichini, caracollando alla testa dei carbonari, 
la sveltissima real principessa appiccava all'occhiello del suo 
consorte, del principe di Salerno, dei suoi ancor fanciulli 
figliuoli, dei ministri e dei cortigiani vaghissime stelle dalle 
«uè mani intrecciate coi tre nastri rosso, nero e turchino, 
distintivi della sèlla, divenuti col rivolgimento nazionali. 
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Finita la rivista, il generale in capo, Guglielmo Pepe, se- 
guito da Napoletano, de Concili, Morelli e Minichini, andava 
nella reggia. Al loro passare riverenti s'inchinavano i grandi 
uffiziali della corona, ivi riuniti per fare omaggio all'audacia 
fortunata. Il principe vicario, per simulazione vincendo il 
duca di Ossuna nel ricevere il Masaniello, all'entrare del 
Pepe nella gran sala di cerimonia, gli si fece innanzi ad 
incontrarlo, e salutarlo: redentore della patria e salvatore 
della monarchia. « S. M., gli diceva, la Nazione, Noi tutti 
« dobbiamo gratitudine all'esercito nazionale ed a voi suoi 
« degni capi : il trono non saldo, oggi è saldissimo, che poggia 
« sulla volontà e gl'interessi del popolo». Indi, stendendo 
al Pepe la mano, soggiungeva : « Acchetate le inquietudini 
« prodotte da generosi pensieri, esercitate la suprema auto- 
« rità militare senza ritegno, perciocché i generali hanno 
« mostrato compiacimento della vostra esaltazione, da stu- 
a pendi fatti e singolare merito giustificata- In quanto alia 
« costituzione di Spagna, oggi ancor nostra, io giuro di 
« serbarla illesa^ e alVuopo di difenderla eoi sangue ». 

Introdotto poscia il Pepe ed i suoi nelje stanze del re 
che, disteso sopra un letto, infermo di paura, li attendeva, 
faceva loro, secondo scriveva il giornale ufficiale, cordiale 
ed affettuosa accoglienza e mostrandosi lieto del nuovo patio 
sociale disse al Pepe: « Generale, avete reso a me ed alla 
« Nazione un grande servizio, e però doppiamente ringrazio 
« voi ed i vostri. Avrei dato innanzi la costituzione, se me 
« ne fosse stato presentato l'universale desiderio : oggi rin- 
« grazio Iddio per avere serbato alla mia vecchiezza di pò- 
« ter fare un gran bene al mio Regno. » A cotali dimostra- 
zioni sovrane seguiva il proclama del vicario il quale con- 
chiudeva : € Soldati ! quando la gloria e non gì' interessi 
« forma il fine di una intrapresa, quando la disciplina e la 
« moderazione ne sono compagni, i grandi oggetti si con- 
« seguiscono. Lode ne sia al degno duce che ha saputo tutto 
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« ciò condurre a lieto fìne : lode alla disciplina ed alla buona 
« armata che ha ubbidito con tanto successo ». 

Di tali parole del re e del proclama del suo vicario non si 
ricordò il procuratore generale Gaetano Brundesini quando^ 
appena trascorso un anno, accusava i capi e gli uffiziali del- 
Fesercito costituzionale « di aver senza diritto o legittimo 
« motivo preso il comando di truppe, di aver rivolte e por- 
€ tate le armi contro il proprio sovrano, di aver commessi 
« misfatti di lesa maestà, avendo cospirato ad oggetto di 
« cambiare il governo, ed eccitato i sudditi e gli abitanti del 
tt Regno ad armarsi contro l'autorità reale. Ed il Girolami, 
incaricato a presiedere la Corte speciale per giudicare quelli 
stessi dal re lodati e festeggiati, nella sua decisione scri- 
veva: « Allora si stabili un nuovo vocabolario, che ebbe 
« voga in tutto il novilunio, Avellino e Monteforte, ove fu 
« la sede della rivolta, si dissero campi di onore. Ogni ven- 
« dita di carbonari si dava il nome di nazione. I ribelli che 
« avevano subbissato il reame si chiamavano liberatori delia 
« patria. Il sovvertimento dell'ordine si disse rigenerazione. 
« Una desolante anarchia si disse governo costituzionale. Le 
« depredazioni delle casse pubbliche si commentavano col 
« nome d'imperioso bisogno. I trascorsi di ambizione e di 
« smoderati guadagni erano encomiati come risultati del sacro 
« amor di patria ». 

I quali giudizi della magistratura su i fatti e sugli uomini 
del 1820 ho voluto qui riportare non ad argomento della doppia 
viltà dei Borboni, famosi sempre per gFlnfìngimenti e la te- 
nacità dei rancori, ma bensi a fìne di segnalare la precìpua 
cagione che turbò tutta la vita del popolo napoletano, sif- 
fattamente che pervenne a considerare come perenne nemico 
il governo contro il quale era civile virtù il cospirare, ed 
una insidia la parola del re. Cosi quando dopo ventisette 
. anni il reggimento costituzionale vi fu ripristinato , il so- 
spetto ritornò con le memorie del passato non appena al mo- 
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mentaneo entusiasmo successe la riflessione; onde, ad im- 
pedire che il ventuno si ripetesse, si cadde negli eccessi e 
•quindi in una reazione più generale e prolungata che preparò 
la finale rovina, per universale abbandono, di una monarchia 
di otto secoli. 

E la mancanza di fede nella dinastia, che produsse la ri- 
voluzione, fece anche allora, fra le gioie e le liete promesse 
<ii libertà, chiedere al re che solennemente giurasse la co- 
stituzione. Ed il re, certo meravigliandosi della bonarietà 
dei popoli nel credere ai suoi giuramenti, subito aderiva. A 
•qualificare spontanea questa reale determinazione, il vicario 
pubblicava nel 12 luglio il seguente manifesto: « S. M. il re, 
« nostro augusto padre e sovrano, volendo adempiere alla 
« promessa fatta nella sua dichiarazione del 9 del corrente 
« mese, essendo seguita oggi la prima riunione della giunta 
tt provvisoria, ha determinato di giurare domani la cóstilu- 
« zìone su i santi evangeli nell'oratorio privato di S. M. con 
« l'assistenza del cappellano maggiore, presenti i ministri, 
< il generale capo deiresercito ed i capi di corte. Questo atto 
« solenne sarà nello stesso tempo adempiuto da noi e dal 
« nostro amatissimo fratello, il principe di Salerno, nelle mani 
■VL di S. M. ». 

Laonde al mezzodì del 13 luglio, nel tempio del palazzo, 
Ferdinando I, dopo il sacrifizio della messa, sali suiraltare, 
:stese la mano sul vangelo e con ferma ed alta voce disse: 
« Giuro in nome di Dio sopra i santi evangeli che conser- 
te vero la religione cattolica, apostolica romana, senza per- 
« metterne veruna altra nel Regno ; che osserverò e farò 
u osservare nel Regno la costituzione politica emanata ed 
-« adottata pel Regno di Spagna nel 1812 , salvo le modifi- 
« cazioni che la rappresentanza nazionale di questo Regno, 
« costituzionalmente convocata, crederà di proporre per adat- 
€ tarla alle circostanze particolari della monarchia; e che avrò 
« sempre ed unanimemente in tutte le mie operazioni la mira 
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« al bene del paese ed al vantaggio del Regno ». Questo pro- 
ferito giuramento era scritto, finito di leggerlo il re alzò il 
canuto capo al cielo, fissò gli occhi alla Croce, e spontaneo 
disse: « Onnipotente Iddio, che con lo sguardo infinito leggi 
« negli animi e nell'avvenire, se io mentisco, o se dovrò 
< mancare al giuramento, tu dirigi sul mio capo i fulmini 
« della tua vendetta; » e rilasciò il vangelo. Giurarono l'uno 
dopo Paltro il duca di Calabria ed il principe di Salerno, pro- 
strati al vecchio padre che sollevandoli li benedisse. Nello 
stesso giorno e nei seguenti continuarono per tutto il Regno 
le solennità del giuramento; giurarono i costituzionali ed i 
retrivi, i murattiani ed i borbonici, gr ignari della setta ed 
i carbonari. A prestare il giuramento si rifiutarono il principe 
di Castelcicala, ambasciatore a Parigi, il principe don Alvero 
Ruifo, ministro plenipotenziario a Vienna, e qualche altro 
diplomatico, i quali tutti furono immediatamente destituiti. 

Allora tolto, con l'accettazione della' costituzione di Spagna 
e col giuramento del re, agli agitatori il pretesto a som- 
muovere il popolo, e rifornita la capitale di truppe, si spe- 
rava ritornata la pubblica tranquillità, e con essa la ripresa 
degli affari. Nonpertanto in mezzo al grande turbinio di 
quei giorni erano avvenuti due fatti che importa notare per 
giudicare con esattezza i casi che ne seguirono. Uno ri- 
guarda il nostro assetto sociale interno, l'altro i nostri rap- 
porti internazionali. E per cominciare dal primo dirò, che 
dal 6 al 9 luglio fu si grande l'eccitamento degli animi e 
tanto la immaginazione vinse la ragione che gli studenti, 
dei quali in Napoli il numero è grandissimo, si riunirono, a 
scambievole difesa contro i calderari, in circoli per pro- 
vincia; e questo, che fu semplice espediente di sicurezza 
personale, degenerò in scaturigini di partiti regionali contro 
il predominio della capitale, ojgione di futuri guai. Né meno 
importante fu per la sorte della rivoluzione napoletana l'oc- 
casione dei primi giorni presa dai ministri esteri per fare 
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causa comune^ diretta ad assicurare le persone loro, quelle 
del loro connazionali e le proprietà di questi nel reame. 
Infatti a questo fine essi formarono una coalizione dìplo« 
matica, rappresentante tutte le principali potenze e che 
stabiliva l'unità della loro azione verso il nuovo regime 
proclamato il 6 luglio: unità che il Metternich dichiarò, 
saloezza dell'ordine in Europa, 

£ quasi alla diserzione il celebrato trionfo nel 9 luglio non 
bastasse, fu, sul parere di due commissioni, presiedute dal 
maresciallo Napoletano e dal colonnello Russo, con decreto 
del 5 agosto dato avanzamento di un grado a tutti gli uf9- 
ciali e bass'uilìoiali che avevano preso parte al rivolgimento, 
e vennero creati ottantasette commendatori , distribuite 
112 medaglie d'oro e 7000 medaglie di argento pei militi 
provinciali, e nominati cavalieri a bizzeffe, non altrimenti 
che oggidì, togliendo il' decoro agli onori, bizzarramente si 
usa. A siffatte ricompense il Carrascosa si oppose, rite- 
nendole turbatrici della disciplina militare. Ma naturalmente 
la sua proposta di unificazione dei partiti militari sul piede 
dell'uguaglianza non fu accolta, dal principe vicario per 
preparazione alle preconcette insidie, dagli altri per servi- 
lismo alla popolarità, dal Pepe per orgoglio. Fu questo, come 
vedremo, il mal seme della peggiore zizzania che aduggiò 
il nuovo assetto politico del Napoletano, e che, fecondato 
dall'arte dei tristi, menò il paese alla disfatta del ventuno. 

Altro errore di quel governo fu il decreto del 14 luglio per 
la riduzione della tassa sul sale; perciocché con mettersi 
mano all'ordinamento tributario fuori parlamento si violava 
lo Statuto allora giurato, e si offendeva la classe dei pro- 
prietari i quali avevano fatta la rivoluzione in nome dello 
sgravamento della contribuzione fondiaria, e che ordinati 
in milizia ne formavano l'esercito. Ora si parla e si scrive 
della tirannia borghese che ha preso il posto della feudale, 
monopolizzando in sé, sotto nome di censo, la qualità dai 
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Romani chiamata quireie. Ma nel venti questo predominio 
della ricchezza, con l'impero succeduto alla nobiliare, re- 
golava la rappresentanza politica ed amministrativa, l'ar- 
mamento cittadino e la costituzione sociale. Dieci lustri or 
sono in Italia, e massime nelle contrade meridionali , il 
proletariato non esisteva, né in realtà vi esìste ancora; v'era 
soltanto borghesia e plebe, la classe che operava il bene ed 
il male, e l'altra che applaudiva con pari entusiasmo secondo 
il variar dei casi; donde quando quella nelle sue aspirazioni 
non fu soddisfatta, abbandonò lo stato da sé stessa creato, 
e si passò in breve tempo dal trionfo alla catastrofe. 

E per completare il quadro delle principali cagioni che 
contribuirono a mutare le vittorie in rovesci di un popolo 
eroico nelle sventure, incontentabile nella gioia, volubile 
sempre, non maligno né vile mai, ricorderò che la carbo- 
neria, sebbene avesse compiuto, ottenendo la costituzione 
di Spagna, il fine suo, invece di cessare si moltiplicò. Molte 
nuove vendite furono istituite, e le federazioni provinciali, 
formate, Tho detto innanzi, dagli studenti, si aumentarono 
6 ramificarono per tutto il Regno, e s'imposero al governo. 
Lo spirito d'intrigo e di ambizione divenne predominante, 
e le vendite divennero il semenzaio degli impieghi, il campa 
dei favori. Alcuni per ottenere, altri per conservare buone 
posizioni, alla carboneria si ascrivevano, ed i perversi per 
trovarvi rifugio ed asilo d'impunità. Il maggior disordine 
regnava in queste vendite. Molte di esse furono composte 
intieramente da individui contrari al nuovo ordine di cose, 
i quali, sotto il velo misterioso della carboneria, si riunivano 
e cospiravano contro il regime costituzionale che proteg- 
gè va la libertà delle loro riunioni. Fra siffatte vendite é 
degna sopra tutte di ricordanza, per la infamia dei propositi, 
quella stabilita nel locale di S. Angelo a Baiano, fucina 
prmcipalissima di accuse bugiarde, di artifizi iniqui, di de- 
litti nefandi, di ambizioni smodate. 
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Il Carrascosa racconta di un tal capitano che, pretendendo 
<li aver resi grandi servizi alla patria e di esser solo capace a 
«difenderla, si riteneva di diritto generale, e voleva che il go- 
verno a tal grado lo nominasse. Non risparmiò né insolenze, 
né agitazioni, e con sparger voci di tradimenti e d'ingiurie, 
mise a rumore la carboneria della capitale. Ad evitare scom- 
pigli fu mandato a comandare un distretto, ed ivi nelle ven- 
<ìite eccitò in tal guisa gli animi che furon spedite commis- 
sioni al governo per fare appello alle armi sotto il comando 
<leir eroe cugino. Le cronache di quel tempo che si conservano 
nella biblioteca di Storia Patria napoletana e neir archivio 
della biblioteca Nazionale sono piene dì simili miserandi 
aneddoti, dei quali sarebbe disdoro di storico di fare il racconto. 
Ripeterò qui soltanto le parole del Colletta: « Ogni magistra* 
« tura, ogni reggimento della milizia aveva la sua vendita; i 
« capi chiedenti o richiesti vi si ascrivevano, ed /ivi perchè 
« nuovi erano minori degrinferiori ». 

Il governo per frenare l'arbitrio sfrenato organizzò la polizia 
definitivamente. Alla commissione provvisoria innanzi ac- 
cennata successe un consiglio di sicurezza pubblica, presie- 
duto da Pasquale Borrelli, dotto quanto d'indole tenebroso e 
scettico. Per sorvegliare la setta usò due mezzi egualmente 
demoralizzatori. Seguendoli sistema del Saliceti e del Canosa, 
dopo il quarantotto perfezionato dall'emerito giacobino Pec- 
<5hereda, fece ascrivere alle vendite suoi agenti di polizia con 
l'incarico di assumere d'ordinario le parti di oratori e d'isti- 
^tori, onde ogni più ascoso e riposto proposito disvelassero. 
L'altro mezzo fu poi quello oggi creduto figliato dal progreso ; 
il lasciar fare ed il lasciar passare senza limite o impedi- 
mento veruno, finché il fatto non costituisca un crimine pre- 
visto dalla legge. Cosi ridotta la polizia ad infecondo spio- 
naggio, perde ogni autorità; le vendite divennero laboratorio 
delle dottrine più sfrenate e sovversive ; la cura prin- 
cipale dei settari fu rivolta ad impedire che alla mancanza della 
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prevenzione seguisse la punizione^ ed al governo non restò» 
che invocare l'appoggio del generale Pepe per moderare gli 
eterni incontentabili. 

Conciosiacchè il Pepe, educato alla scuola giacobina, era par- 
tigiano della libertà autoritaria. D'indole impetuoso, e vedendo^ 
la patria in pericolo, minacciò di un tratto di menare in pri- 
gione i principali agitatori, e primo di tutti il prete Minichini, 
per conservare Tordine e la tranquillità. Questi si coalizzarono- 
contro di lui, e nella vendita il fecero proclamare despota, 
dittatore e nemico della democrazia. Era questo il ciclo che 
doveva fatalmente percorrere una rivoluzione cominciata da 
un sottotenente e compiuta da un generale, e che rappre- 
senta nella storia la sollevazione dei subalterni contro i loro 
capi nell'esercito, delle provincie contro la capitale, della setta* 
contro la società tutta quanta a fine di assorbirla nel suo^ 
seno, e ad essa, alle sue leggi, ai suoi ordini imperiosamente 
imporsi. Contro i premiati rivoltosi di Monteforte nel 7 agosto* 
si riunirono più di settecento ufficiali nel locale di S. Maria 
in Portico per insorgere a lor volta contro il decoro offeso. 

Nò a calmarli bastò la dichiarazione pubblicata dai decoratì:> 
di non accettare veruna ricompensa per una impresa compiuta- 
per amor delia patria; che la carboneria, servendosi di 
codesta agitazione militare, fece intimare al Pepe « di aeceU 
« tare la protezione della carboneria e di gittarsi immedia^ 
« tamente nelle sue braccia, ed il Pepe, che fino allora co» 
la sua autorità aveva salvato dagli eccessi il paese e la nuova 
costituzione dello Stato, non bastandogli la virtù di affrontar» 
la impopolarità, accettò l'offerta, e si separò da tutto ciò ch'era 
veramente militare, onesto e liberale. Egli credè di padro- 
neggiare la setta, e ne divenne lo schiavo; e ad Atrodoga 
dovè comprendere quanto son ribelli e vane le forze che da^ 
essa vengono. 
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poletano alla notizia degli eccidi di Palermo: spedizione della squadriglia 
«comandata dal Bausan. — Accresciuta l'audacia dei rivoltosi per la beni- 
gnità del governo : sospetti sulla Corte. — Estensione della rivoluzione : 
•opposizione fattale dall'altre Provincie dell'isola. — La spedizione coman- 
*data da Florestano Pepe: sue operazioni arrivato a Palermo. — Combatti- 
mento per le strade: bombe lanciato sulla città. — Condotta nobilissima di 
Florestano Pepe : il Cianciulli arrestato dalla plebaglia. — Il principe di 
Villafranca: suo onesto parlare: è costretto ad uscire dalla città. — L'ottua- 
genario principe di Paterno : succede a presiedere la giunta. — Sua rara 
abilità: a sua richiesta la pace è fatta. — Accusa contro Florestano Pepe: 
la popolare agitazione in Napoli. — Discorso di Gabriele Pepe in Parlamento. 
— Rivocazione del generale Florestano Pepe: suo ritomo in Napoli: discorso 
<U Poerio in sua lode. — Riforme amministrative, giudiziarie ed ecclesia- 
astiche del Zurlo e del Ricciardi. Famosa circolare di questo ai vescovi del 
fìegno. 

La notizia della rivoluzione di Napoli giungeva a Vienna 
«lìella notte del 14 al 15 luglio. Immediatamente fu chiamato 
ài principe di Mettemich che trovavasi^ come nel primo ca- 



— 54 — 

pitolo di questo libro ho accennalo, con la sua famiglia a 
Baden per la grave infermità della sua figlia Maria. Più del- 
l'affetto paterno potè in lui quello del dovere, enei giorno stessa 
che la miglior parte di sé scendeva nella tomba era pressa 
l'imperatore nel castello di Wienziell. Nel leggere i dispacci 
del ministro presso la corte di Napoli spediti per staffetta, 
disse all'imperatore: « Ecco l'effetto della innondazione dei 
« Russi in Italia: essi dopo il 1815 non hanno mancato mai 
« di spandere Tidea di trovare ogni movimento liberale un 
« protettore nel loro sovrano. Cosi due squadroni di ca- 
€ valleria bastarono a rovesciare un trono e ad esporre il 
« mondo intiero a danni incalcolabili. Però le cose non an- 
« deranno in Napoli come a Madrid. Il sangue scorrerà a 
« torrenti: ardente ed appassionato come l'africano, un popola 
« che non sa né leggere, né scrivere, e di cui l'ultimo motta 
« è il pugnale, non può esser materia di applicare i principii 
« cositituzionali ». 

I fatti mostrarono quanto il Metternich, accecato dall'a* 
more del suo sistema di governo, fosse ingiusto verso il 
popolo napoletano. Ma se non scorsero rivi di sangue, e se 
dall'africano non ebbe che l'amore alla patria, m'è doloroso do-^ 
vere riconoscere che, non appena l'opera della rivoluzione 
fa creduta compiuta, cominciò il parteggiare, e si cadde in 
quel rovinoso periodo in cui le parole esorbitanti, le bizzarrie,, 
le esaltazioni, gli ambiziosi desideri, gl'infingimenti iniqui tra- 
vagliarono e sgomentarono la società. Sventuratamente co- 
desta è la sorte di tutte le rivoluzioni figliate dalle sette, le 
quali, se a prepararle sono efficaci, non sono mai atte a 
condurle a felice risultato. Nel loro trionfo evvi il mal germe 
procedente dal sostituire alla società reale una fittizia, al pri- 
mato naturale del sapere, del lavoro, dell'industria, quella 
dell'artifizio e dell'intrigo. 

Cosi i più assennati, i quali sopra ogni bene desideravana 
che gli ordini di libertà s'istituissero fermamente, tenevano- 
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ai murattiani, chiamali nel primo impeto di senno e di na- 
zionale sentimento a reggere il governo; al contrario i set- 
tari e gli accaparratori di cariche e di onori si fecero a scom- 
pigliare lo Stato dalle fondamenta, e a calunniare quelli stessi 
da essi esaltati. In Avellino, in Salerno, in Basilicata, in 
Capitanata si costituirono governi propri collegati da vincoli 
vicendevoli, e si brigava affinchè altre provincie ne seguis- 
sero Pesempio. Fu l'appello alla federazione che gli specu- 
latori di popolarità, i giullari politici, lusingando le locali pas- 
sioni e grincorreggibili desiderosi di potere, opposero allo 
Stato costituito. Allora questa tendenza separatista non trovò 
simpatia nelle masse, e fu vinta come nel 1860; però, essendo 
il governo meno forte di questo nostro odierno, e la monar- 
chia macchiata da tradizioni nemiche a probità ed a fede, 
gli ordini civili e militari, logorati dalla setta, ne restarono 
scomposti, e cominciò colla vita medesima del reggimento 
costituzionale }a infermità che Taduggiava. 

Infatti mentre il Chiericone con le sue focose concioni riu- 
niva nel campo di Marte la plebe armata, e minacciava d'ir- 
rompere nella città, i soldati iniziati alla rivoluzione per la 
libertà si ribellavano a prò dell'assolutismo; trecento sol- 
dati del reggimento farnese disertarono armati e di pieno 
giorno dal quartiere di Piedigrotta, ed ostinatamente al ponte 
della Maddalena combatterono contro ai soldati che alla loro 
ribalderia si opposero. Nell'aspro conflitto rimase morto il 
giovane ufficiale Spagna, e ferito il valoroso tenente colon- 
nello Ottavio Tupputi. I disertori circondati dalla truppa abil- 
mente diretta dal generale Filangieri, furono presi ed im- 
prigionati; ma sebbene il governo avesse proclamato che 
« la legge imporrebbe il castigo dovuto al delitto » tutti tor- 
narono presto liberi ed impuniti: tanto ogni forza di auto- 
rità era perduta! 

La libertà di stampa si manifestò scompigliata e maligna, 
quasi coHibertinaggio volesse vendicare il duro infrenamento 
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sofferto. Non vi fu uomo rispettato che per età matura^ fama 
ottenuta per servigi resi alla patria, conoscenza di popoli e 
di istituzioni il quale non venisse fatto bersaglio dai nuovi 
tribuni, apostoli di democrazia, allora sorti dal fango. Contro 
lo Zurlo, che gli assembrati a Monteforte imposero ministro 
al re, furono pubblicati nefandi libelli, letti tvBi applausi nelle 
vendite. A lui facean per fino colpa V essere onesto, perchè 
delV onestà si serviva per aver campo più libero a dispotix" 
gare e per coprire le mariolerie dei suoi aeeoliti. Nò d'in- 
dividuali accuse la sbriciata stampa si accontentò; venne 
pubblicato un indir izzo^ che si conserva nell'archivio della 
biblioteca Nazionale di Napoli, al principe vicario, in nome di 
tutti i buoni cugini della naaione delle Sicilie per lo sciogli' 
mento della lega piemiontese, della quale si disegnavano prin- 
cipali capi lo Zurlo, il Beneventano, ed il Martucci. Questo 
opuscolo ci prova che nel venti surse il motto di lega pie- 
montese, come nel sessanta quello di consorteria a masche- 
rare la villana cupidigia di coloro i quali, per non aver fatto 
mai nulla e peggio , si rinfrancavano col calunniare, a fine 
di divenire da ultimi primi. 

E fra questo turbinio di cose la carboneria da entisegnana 
di libertà, mutata in promotrice di libertinaggio e di assolu- 
tismo plebeo, non contenta di aver celebrato nel 9 luglio il 
suo trionfo sulla disciplina milit&re e sulla regia potestà, 
volle pur quello sulla religione. In un giorno di festa preti 
e frati, con la croce ed il pugnale al petto, processional- 
mente si recarono in chiesa ove un sacerdote ne benedisne 
la bandiera e le insegne. Né questa cerimonia bastò: il sa- 
cerdote Luigi Ammendola in una allocuzione, recitata il 16 
luglio e diretta ai biu>ni cugini, imprese a dimostrare che 
per opera della carboneria la religione era onorata, e nei suoi 
misteri purificata. L'arciprete di Cerreto a sua volta poi, ce- 
lebrando nella chiesa di S. Sebastiano le solenni esequie di 
tutti i carbonari defunti, prese ad argomento V alleanza già 
stabilita dalla carboneria col trono e con Vallare. 
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Le due orazioni di questi due arcipreti carbonari furono 
stampate per cura della gran vendita di Napoli, e si con- 
servano neirarchivio della società di Storia Patria napoletana. 
Ed ivi anche si legge un altro curioso documento della con- 
fusione delle idee e dei sentimenti di quel tempo: è una ri* 
mostraza pubblicata il 20 settembre 1820 dalla società dei 
carbonari al sommo pontefice Pio VII, « diretta a provare 
< che le cerimonie le quali accompagnano i riti della car- 
f bonaria in niun modo si oppongono alla professione della 
a cattolica ed apostolica religione, anzi le danno forza ed au- 
« torità, e quindi debba ritenersi come non avvenuta la sco* 
« munica fulminata con la bolla del 18157 tempo in cui la 
f santa Chiesa non ne conosceva V idolo, la professione e 
« l'oggetto ». 

Fra queste trasformazioni della carboneria, il giornale uf- 
fiziale riportava man mano il testo della costituzione spa- 
gnola, secondo la traduzione del Masdea, storiografo della 
Spagna, preceduta però da quella fatta dall' egregio Pietro 
de Luca dai diari francesi per incarico datogli dal suo amico 
Guglielmo Pepe, allorché ninno avevala letta, niuiio sapeva 
che fosse o dove fosse, e tutti la proclamavano e, ritene- 
nevano obbligatoria pel re come infante di Spagna. Si prov- 
vedeva contemporaneamente a riordinare V esercito. Oltre 
alle milizie di prima lìnea portate a cinquanta mila uomini, 
furono formati ed organati i quadri della riserva nei quali 
erano ascritti tutti gli uomini atti alle armi, chiamando i più 
giovani legionari che costituivano Tesercito di seconda linea, 

meno giovani militi, a cui era affidata la difesa delle ri- 
spettive famiglie, gli anziani col nome di urbani, destinati 
alla custodia locale. Si provvide pure alle fortezze: Civitella 
era stata smantellata dai Francesi nel 1805, Pescara dai Te- 
deschi nel 1815, Gaeta non aveva riparato tutti i danni del 
1806, Gapua, rosa dal tempo, giornalmente rovinava. Tutto 
questo insieme di provvedimenti militari sarebbe riuscito 
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fecondo di beni anche civili, quali ora in Italia si sperano- 
ottenere con rendere il servizio militare inerente alia qualità 
di cittadino, ma ne impedirono l'esecuzione, cosi le ambizioni 
delle schiere di Monteforte, dal Pepe proclamate unica forza 
e sostegno della libertà, come le ragioni degli altri uffiziali 
che non tollerarono la preminenza dei disertori. 

Ad accrescere i civili dissidi giungeva la notizia di avere 
le città di Benevento e di Pontecorvo proclamato un governo- 
provvisorio, e chiesto d'unirsi al Regno. Il generale Guglielmo 
Pepe sostenne di aderire immediatamente alla fusione di- 
mandata, e di promuoverla anche nelle Marche e nelle Lega- 
zioni. A suo avviso, ed aveva ragione , la rivoluzione che 
non si spande, s'impaluda ed imputridisce, e l'espansione in 
cotanto diffìcile momento sarebbe stata sfogo alle passioni 
ardenti, un diversivo alla febbre di novità che agitava tutti 
gli animi, un minacciare l'Austria nei suoi Stati della penisola 
anzi che ella minacciasse il Regno. Ma questo consiglio ardito, 
forse salvezza di libertà e mezzo alla sperata indipendenza^ 
non fu accolto. Prevalsero le idee di moderazione e di ri- 
spetto verso lo stato pontificio a fine di convincere l'Europa 
che il mutamento politico avvenuto in Napoli fosse pegno di 
pace fra le nazioni ed esempio nobilissimo agli altri popoli^ 
prevalenza di moderazione che dopo dieci anni rovinò il mo- 
vimento dell'Italia centrale, e nel sessanta avrebbe arrestata,, 
e sallo Iddio per quanto, l'opera della sperata unità nazionale^ 
se le sorti della patria si fossero trovate affidate a dottrinarli 
ed a mediocri, non ad uomini di robusto ingegno che sen- 
tirono, per intuito quasi divino, che l'ardire più della prudenza 
è virtù salvatrice dei popoli e costitutrice della loro grandezza 
e libertà. Conformemente all'imbecille parere nel 12 luglio il 
vicario generale con suo editto proclamava il principio che, 
volendo conservare la propria indipendenza, era d' uopo ri- 
spettare quella degli altri Stati, ed evitare religiosamente ciò 
che potesse compromettere la buona armonia con la corte 
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pontifìcia; e Benevento e Pontecorvo furono abbandonati » 
sé stessi ; ma lo abbandono non sgomentò i loro egregi cit- 
tadini ; si costituirono a governo provvisorio, proclamarono 
la stessa costituzione di Spagna, ruppero ogni relazione di 
sudditanza col governo papale, ed ordinati e tranquilli atten- 
devano il trionfo del buon senso politico. 

Un allro doloroso episodio della storia di quel tempo tur- 
binoso venne a molestare il nuovo governo. Il 14 luglio giun- 
geva a Palermo la barca di padron Catalano che recava la 
notizia della promulgata costituzione in Napoli con lettere del 
principe di Villafranca. In un momento il nastro tricolore^ 
adornò tutti i petti e la manifestazione della gioia fu entusia- 
stica. Verso sera si vide alla coccarda costituzionale della car- 
boneria aggiungere il nastro giallo con l'aquila siciliana, e 
si gridò indipendenza fin nella cappella del palazzo reale al 
comparire del generale Naselli , luogotenente generale del 
re. Air inglese Church , che comandava la guarnigione di 
Palermo, sembrò che questo nastro indicasse lo scioglimento 
dell'unità del Regno, e lo strappò dal petto di uno che gli 
faceva ressa intorno. Assalito con grida e pugnali il Church 
si salvò con la fuga mentre cadeva trafitto ai suoi fianchi il 
generale Coglitore. Dallo sdegno la moltitudine passò al fu- 
rore. L'abitazione del Church fu assalita, messa a sacco, e 
della mobìlia si fece falò in piazza. La resistenza oppost» 
dal reggimento estero non fu efficace; talché il generale Pa- 
store fece ritirare e barricare la guardia nella corte del rea? 
palazzo. 

11 generale Naselli, siciliano per patria e per sentimento, 
imbelle d'animo quanto scemo di mente, reggeva il governo 
dell'isola, assistito dal de Thomasis, magistrato illustre da- 
togli a guida e moderatore. Egli che prima del pubblico sa- 
peva gli avvenimenti di Napoli, e non era ignaro degrintendn 
menti dei suoi concittadini, timoroso p titubante, ne serbava 
il segreto nella speranza che S. Rosalia facesse un qualche 
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miracolo; e davvero lo avrebbe fatto, se roligarcbia paler- 
mitana non avesse air appello della costituzione congiunto 
quello della indipendenza, cara a tutti grisolani, antico grido 
della Sicilia, consacrato dai famosi Vesperi, e reso glorioso 
nelle guerre combattute con Tlnghilterra contro il cesarismo 
napoleonico, A questo grido si scosse il luogotenente Naselli. 
Costretto ad operare , ed ondeggiante fra pensieri opposti, 
fece e disfece con precipitazione mirabile: cavalleria e fan- 
teria percorrevano le strade, i cannoni si puntavano, ma il 
popolo non si arrestò, furono assaltati e presi successiva- 
mente i forti Sanità, di Castellammare e di palazzo reale; 
né la valorosa resistenza opposta dal capitano Anfossi e dal 
tenente Rosa valsero ad impedire la evasione dei galeotti. Il 
Naselli, sentita la propria debolezza, nominava a governare 
lo Stato una giunta dì nobili, presieduta da Ruggero Settimo, 
affinchè all'ordine pubblico provvedesse. 

La truppa riunita dai generali O' Ferris e Pastore nella piazza 
reale^ fu assalita da settecento detenuti evasi dalle prigioni, 
i quali dopo aspro combattimento circondarono Tabitazione 
del luogotenente generale Naselli, che, nella speranza di 
ristabilire la calma, affidava la città alla guardia cittadina. 
Allora ogni legittimo potere fu sprezzato, abbassate le ban- 
diere reali, rovesciate o mutilate le statue del re, saccheg- 
giata la reggia, devastate le reali delizie. Indi si passò a 
spogliare le case private, ad incendiare ed uccidere per 
furore o sospetto: a ludiJ:>rio furon portate sulle punte delle 
picche le troncate teste dei principi di Cattolica e di Jaci. 
Spaventati e tremanti sopra piccole barche si salvarono il 
Naselli, il de Thomasis, il Church e parecchi distinti Na- 
poletani. Il popolo vittorioso creò una giunta sovrana com- 
posta di alcuni nobili e di altri di bassa plebe, facendone 
capo il cardinal Gravina. 

Intanto in Napoli si negavano a prestar giuramento alla 
costituzione i Siciliani che aveano uffizio in corte e nelle 
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pubbliche amministrazioni, come il principe di Cassero, 
quelli di Niscemi e di Sciarra, il marchese Spaccaformi, i 
contrammiragli Staiti e Lucchesi, il conte Giacinto Grifeo, 
Leopoldo Grifeo di Partanna, i capitani di vascello Balsamo, 
Barone, Blasi, ecc., prova che la rivoluzione di Palermo, 
ed il diceva Gabriele Pepe in Parlamento, fu tutta opera 
della nobiltà palermitana che, invocando indipendenza, la 
promossero ed eccitarono. Il 19 s'ebbe in Napoli notizia di 
cotesta rivolta, della quale il Naselli, il Church ed il de 
Thomasis, a scusare la viltà della loro fuga, esagerarono la 
ferinità ed i propositi di esterminio. A queste voci il popolo 
tumultuava e, ritenendo uccisi e deturpati tutti i Napoletani 
ch'erano nell'isola, richiedeva morti ed imprigionati per 
ostaggio tutti i Siciliani dimoranti nel continente. Ma presto 
la pietà vinse l'ira, e le adunanze popolari si limitarono a 
mandare ai ministri per chiedere repressione pronta ed ef- 
ficace del palermitano rivolgimento. E il governo imme- 
diatamente faceva partire una squadriglia sotto gli ordini 
dei bravo capitano di vascello Bausan, portatore di diversi 
decreti, fra i quali quello che confermava la giunta prov- 
visoria di governo, nominata dal general Naselli e presie- 
duta dal principe di Villafranca, e quello che nominava il 
maresciallo di campo Ruggiero Settimo, membro della 
Giunta, luogotenente generale nelF isola. Contemporanea- 
mente furono spediti per le Calabrie corrieri a Messina che 
aveva fatta festosa accoglienza alla costituzione di Napoli. 
La squadriglia arrivava il 25 luglio nella rada di Palermo, 
la seguiva il vascello Capri carico di paterni proclami. La 
benignità del governo accrebbe l'audacia dei rivoltosi, tanto 
che una loro deputazione si presentò al principe vicario con 
proposte di vincitori a vinto. Le fu prudentemente risposto: 
ritornassero anzitutto all'ubbidienza e restituissero i soldati 
prigionieri, poi esporrebbero le ragioni della Sicilia, facen- 
dole nonpertanto comprendere che la indipendenza ammi- 
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nistrativa si sarebbe concessa, purché fosse in guisa da 
mantenere l'unità e la forza del reame. Per queste blandizie 
i Napoletani sospettarono della lealtà del vicario, accusa- 
rono di debolezza il governo, reclamarono il giudizio dei 
generali Naselli e Ghurch. In quei giorni fu pubblicato un 
opuscolo che fece molto rumore, ed eccitò gli animi ; per 
esso s' imprendeva a provare che la rivoluzione di Palermo 
era stata preparata nella corte di Napoli a fine di rendere 
più spiccato ed astioso il dualismo delle genti sulle opposte 
rive del Faro ed a compromettere le forze dell'esercito al- 
lora in ricostituzione. 

In mezzo ai proclami, alle ambascerie e alle promesse la 
rivoluzione si estendeva dalla città di Palermo in tutta la 
provincia 'ed a quella contigua di Girgenti, mentre le si op- 
ponevano le altre capitanate da Siracusa, altiera per le sue 
gloriose memorie, e da Messina potente per le sue ric- 
chezze. Al sistema del Garrascosa di lasciare la rivolu- 
zione consumarsi da sé, mettendo sufficienti guarnigioni 
nelle fortezze di Siracusa, di Catania, di Trapani e nella 
cittadella di Messina, e tenendo nelle acque deir isola una 
squadriglia mobile, atta a trasportar le truppe in diversi 
punti, prevalse quello del vigoroso attacco, sostenuto dal 
generale in capo Pepe ed approvato dal vicario. Fu adunque 
nominato comandante supremo della spedizione militare il 
generale Florestano Pepe, a cui dava si facoltà di concedere 
amnistia in nome del Re, ed era dichiarato unico organo 
di tutte le operazioni in Palermo, 

Al finire di agosto sedici battaglioni, fiore dell'esercito, par- 
tirono per la Sicilia, accompagnati dai voti del popolo. Il ge- 
nerale Florestano Pepe, avendo spedito il colonnello Costa 
con due mila uomini neirinterno deirisola, marciò diretta- 
mente sopra Palermo con dieci mila uomini fra quali parecchi 
volontari calabresi ed anche siciliani. Il 24 settembre queste 
truppe erano in posizione fra la Baghoria ed il mare, ed il 
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25, divisa in due colonne, marciava sopra Palermo. Il distac- 
camento del maggiare GianciuUi valorosamente combattendo 
penetrava nella Fiora, e dall'altra parte v'irrompeva il co- 
lonnello Labrano col suo reggimento. Nella notte fu occupato 
il casanino di Cattolica, poi alla Guadagna si combatteva 
con insolito furore, e vi faceva prodigi il capitano Paolella alla 
testa di una compagnia di Messinesi. Allora il reggimento 
Be comandato dal Lombardi, e sotto i suoi ordini dal Gian- 
civili e dal Letizia entrò in città, occupò, passo passo combat- 
tendo, il piano di S. Teresa, ove si sostenne contro gli attacchi 
di ogni genere che gli facevano dalle case vicine, frattanto 
il reggimento real Palermo, entrato per porta reale, cominciò 
la battaglia per le strade. L'intero quartiere della Kalsa di- 
venne campo di battaglia, e se uno squadrone comandato dal 
Morelli non avesse fatto brillante carica sulla strada di porta 
Termini, quel giorno sarebbe stato esiziale alle truppe reali. 
A porta Termini, e a quelle di S. Antonio e di S. Agata 
tutte le sortite furono respinte, la flottiglia nella sera del 26 
lanciò molte bombe e granate nella città, la quale, in luogo di 
arrendersi, faceva per mezzo dei suoi cittadini fuoco dalle fi- 
nestre, dalle torri, dai campanili; combattevano nobili, plebei, 
«acerdoti e monache, sicché non era più possibile frenare Tira 
4ei soldati che si avrebbero ben presto col cannone aperta la 
via; ma la città sarebbe stata ridotta un mucchio di ruine, e 
Palermo distrutta per mano dei Napoletani sarebbe stato 
triste monumento che lasciava nella storia la rigenerazione 
politica partenopea. 

A fronte di questo eccidio il generale Florestano Pepe, a 
nessuno secondo per bravura, sapere militare ed onestà 
di animo, si arrestò. Prese le necessarie precauzioni, con 
due compagnie occupò il ponte e rimandò i prigionieri con 
offerte di pace. La generosità non potè su quegli animi feroci. 
Il tenente Letizia, aiutante di campo del generale, offertosi 
parlamentario, fu preso e fucilato; e allo spuntare dell'alba 
jsi aprirono le porte di Palermo e ne usci una turba inerme 
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gridando pace. Il generale spedi diversi ufficiali di stato mag- 
giore ad incontrarli fra cui il Gianciulli che, spingendosi per 
naturale generosità più innanzi, fu da quella gente, di un 
tratto mutatasi in nemica, circondato, e sarebbe stato massa* 
crato se il vecchio principe di Paterno, che cominciava ad 
aver potenza sulla volubile plebe, non l'avesse salvato. 

Così Tanarchia prendeva proporzioni spaventevoli. Il prin- 
cipe di Villafranca che portava in cuore il rimorso di aver 
in nome deirindipendenza creato quella rivolta, degenerata 
in selvaggio sfrenamenlo plebeo, dopo un convegno tenuto 
nel 27 settembre col general Pepe a porta Termini, disse alla 
concitata moltitudine schietto e tondo indispensabile la pace 
essendo la non avvenuta c/ccupazione della città dovuta più 
alla magnanimità del generale, che alla virtù dei suoi difen* 
sori, e che il maggior pericolo che la potesse correre era di 
cadere in potere di una plebaglia avida di sangue e di ra- 
pina. Cotesto onesto parlare fu colmato d'ingiurie, ed il Vil- 
lafranca fu obbligato a partire da quelli stessi che innanzi Io 
avevano acclamato. La sua partenza aumentò la costernazione 
a fronte delle schiere napoletane che anziose attendevano 
il comando della devastazione. 

Di questo generale scompiglio profittando l'ottuagenario 
principe di Paterno che, dopo la partenza del Villafranca, 
presiedeva la Giunta, convocò il popolo nella piazza mag- 
giore, palesò i pericoli, e lo esortò a non lasciar la batta- 
glia, se non morti o vincitori, e poscia soggiunse : « Ritira- 
« tevi e riflettete : domani allo spuntare del giorno in quésta 
« piazza, ci rivedremo ed armati. Se Iddìo c'ispirerà la 
« guerra noi sotto la sua celeste guida usciremo dalle porte 
« e combatteremo fino a che avremo vita ». Ciò detto non 
attese risposta e parli. All'ora prefìssa del seguente giorno 
la piazza fu ripiena di popolo, ed al comparire del Paterno 
in arnese da guerra, gli si alzò intorno un grido universale 
di pace. Acclamato negoziatore si portò con altri quattro 
legati al campo del Pepe, a cui preventivamente spediva nella 
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mattina del primo ottobre il maggiore CianciuUi che tutto 
l'esercito piangeva estinto. A richiesta del Paterno la pace 
fu conchiusa nel 5 ottobre sulla nave inglese Roeer^ e ne 
furono testimoni il console austriaco e l'inglese. Essa por- 
tava: libertà delle milizie napoletane fatte prigioniere dalla 
rivoluzione: cessione dei forti alle truppe regie: Tautorità 
del re ubbidita, le regie statue rialzate : concesse ai Siciliani la 
convocazione in assemblea generale dei deputati delie comu- 
nità per decidere intorno all'unità o separazione della rappre- 
sentanza nazionale e l'autonomia completa amministrativa. 

Ì\ Pepe con dispaccio del 6 ottobre annunziava al mini- 
stero la conchiusa pace, e Taccampamenlo delle truppe in- 
torno alla città ed al molo. A questo annunzio Napoli si ral- 
legrò, ma quQnio il trattato fu pubblicato e si vide che a Pa- 
lermo eransi concesse, come patti di pace, le condizioni me- 
desime rifiutate prima, si levò tumulto. Il generale Pepe fu 
accusato di aver eseguito istruzioni del ministero' e della 
giunta contrarie alPintegrità del Regno quando già era vit- 
torioso. Né a calmare la popolare agitazione, nella quale i 
nemici della libertà soffiavano, valsero la consegna di tutti 
i forti, il disarmo di gran parte della popolazione, la libe- 
razione di tutti gli uffiziali ed i soldati napoletani, e Taver 
spedito a Napoli i peggiori che avevano dominato nel pe- 
riodo deiranarchia; poiché tutti videro in quel trattato la dis- 
soluzione del bel reame, nessuno la necessità di metter ter- 
mine alla guerra civile per poter disporre di quelle robuste 
schiere a difesa delle frontiere; eppure appunto allora il 
principe di Cariati, mandato ambasciatare a Vienna, ritor- 
nava apportatore di tristi previsioni che l'inurbano ricevi- 
mento e gli atti ostili di quella Corte facevano divinare. 

Nella tornata del Parlamento del 14 ottobre il colonnello 
Gabriele Pepe, diverso dai due generali per famiglia e per 
patria, si fece oratore della popolare indigriazione, e con di- 
versi argomenti si fece a provare che con quella dissennata 

Kisco. — storia d'ItcHia. 5 
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convenzione si gettava la face della guerra civile in Sicilia 
ove eran già grandi gli elementi di combustione. A questa 
focosa e lunga arringa fecero adesione coi loro discorsi 
il Piccolellis, il Dragonetti, l' Imbrini, che specialmente 
prese a dimostrare come « la divisione della rappresen- 
« tanza nazionale, dai Palermitani dimandata sotto la for- 
« mola della indipendenza, scemava la forza della nazione 
« in cui era d'uopo di essere tutte le sue parti strettamente 
« insieme congiunte ». In seguito di questa tempestosa di- 
scussione, l'assemblea, riunita in comitato segreto, conside- 
rando cotal convenzione contraria ai principii stabiliti dalla 
costituzione, ai trattati politici preesistenti ed al voto ma- 
nifestato dalla maggior parte della Sicilia, la dichiarava es- 
senzialmente nulla e come non avvenuta. 

Il generale Florestano Pepe fu revocato, e ritornò a Na- 
poli col convincimento di aver fatto atto degno di buon cit- 
tadino e di civile governo: ebbe dal re la croce di S. Fer- 
dinando e dal vicario lodi e grazie. A lui fu surrogato il 
generale Colletta il quale, arrivando a Palermo, levò il 
campo, sciolse la giunta, vietò i nastri gialli, cancellò tutti 
i segni del passato rivolgimento, fece prestare a tutti giu- 
ramento alla costituzione di Napoli^ e procedere all'elezione 
dei dep\itati secondo il trattato la quale riusci scompigliata ed 
infeconda. In tal guisa finì la rivoluzione di Sicilia che da 
due sole provincie si limitò ad una sola città e poscia a 
poche persone, senza altro eifetto che quello gravissimo 
del dissesto portato nelle finanze e nell'esercito del Regno, 
quando appunto si dovevano tutte le forze del paese riunire 
per difenderne la indipendenza. Né il tempo bastò ad as- 
sopire gl'impeti sconsigliati contro Florestano Pepe il quale 
aveva avuto il gran torto, in momenti di generale cecità, di 
vedere nell'avvenire: il Parlamento obbligò il Poerio a riti- 
rare la sua mozione sulla lodevole condotta del supremo 
capo dell'esercito in SiciHa. 
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Ad onta di tanti guai del Regno i ministri Giuseppe Zurlo 
-e Francesco Ricciardi posero mano a riordinare l'ammini- 
strazione civile, la giudiziaria e la ecclesiastica. 11 primo, 
aiutato dal Martucci e dal Beneventano, ordinò commissioni 
per studiare l'organamento provinciale e comunale in modo 
che senza rallentare le compagini dello Stato, ogni suo mem- 
i)ro avesse libertà e responsabilità delle proprie azioni. Su 
queste basi furono presentati al Parlamento relativi schemi 
di legge, che sono documenti nobilissimi di aver saputo 
gV illustri statisti napoletani risolvere le grandi questioni 
della società civile che gli odierni vanno compilando con 
nomi ad usi propri della vita pubblica inglese. In quanto 
alla magistratura, la era rimasta quale lo stesso Ricciardi 
Taveva costituita; bisognava soltanto purificarla di alcuni 
clementi corruttori introdottivi dalla Corte e dalla carboneria, 
ed il Ricciardi il faceva senza indugio e con inflessibile tenacità. 
Memorabile è poi la sua circolare agli ordinari del Regno 
intorno al sistema rappresentativo, della quale mi si conceda 
riportare il seguente tratto: « Ministri del culto, egli diceva, 
« voi che custodite il deposito della verità ed avete il mi- 
^ nistero della parola, annunziate a tutti che il Regno del 
K< Signore, quello della pace con la giustizia e la libertà è 
-« venuto. Ma le parole di libertà, di eguaglianza e di so- 

\ « vranità del popolo, che nelle scuole son andate per le mani 

« dei giovani, potrebbero forse indurre generosi spiriti a 
-« credere applicabile il senso che davasi a quelle voci nel- 
le l'antiche repubbliche al presente sistema rappresentativo. 
« In quelle non conosce vasi che la libertà politica che con- 

I te sisteva nell'esercitare tutti insieme i cittadini, direttamente 

« e personalmente, molte parti della sovranità: o nella piazza 
« a deliberare o nel campo a combattere;. ecco l'occupazione 
« di un ateniese, di uno spartano, di un romano, ed ivi finiva 

I ^ la vita di cittadino e di uomo libero. Ogni loro azione 

« privata era sottoposta a tirannica vigilanza; da pertutto 
^ restrizioni, nulla concedevasi all'indipendenza individuale. 
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« ed ammettevasi come legittima l'oppressione di un indi— 
-« viduo per eifetto della volontà generale. Nelle nazioni ma- 
« derne, ove l'industria e il commercio han fatto tanti pro- 
le gressi, ed ogni cittadino in mezzo alle affezioni ed alle- 
« cure domestiche è libero in tutte le speculazioni che il 
< corso della civiltà dei popoli ha fatto sorgere, il sommo 
« dei beni per ciascuno individuo consiste nell'uso il più che 
« sia possibile esteso delle sue facoltà, esercitate legalmente 
« e nella maggiore guarentigia della sua perso/iale sicurezza 
« e della sua proprietà. E siccome la felicità pubblica altro 
« non è che il complesso delle felicità particolari, il migliore 
« dei governi diremo quello sotto cui il legittimo esercizio 
« delle facoltà dell'uomo rinviene la minore somma degli 
« ostacoli e delle restrizioni. Poiché ogni cittadino ha diritto 
« alla libertà individuale, alla libertà dell'industria, alla sicu- 
« rezza della sua proprietà, alla libertà delle sue opinioni ». 
Né il Ricciardi si arresta in questa sua circolare a pro- 
clamare insito nell'uomo, e non proveniente dall'universale 
consenso del Rousseau il diritto a tutte le libertà che co- 
stituiscono la personalità nostra; ma venendo a ragionare 
della sovranità della nazione, dei diritti politici dei cittadini 
e dei poteri dello Stato, scrive: « Lo scopo della società è la 
« giustizia e la guarentigia dei diritti individuali che non 
.« vengono conferiti ma dichiarati dall'atto costituzionale, di- 
ti ritti imprescrittibili che costituiscono la libertà del citta- 
^ dino. La sovranità del popolo trova quindi un limite là 
« dove cominciano i diritti individuali intangibili; poiché in 
« questi riposa la libertà di ciascuno dei quali quelli politici 
« ne sono la guarentigia, e l'eguale partecipazione dei cit- 
« tadini si agli uni che agli altri è la base della politica 
« eguaglianza ^k 
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9La inaugurazione delle bandiere: la capitale inondata da uomini armati. — Uni- 
versale riprovazione: buoni effetti che ne derivarono. -- Rinnovamenti am- 
ministrativi: decreto del Macedonio sul banco. — Le truppe austriache: rior- 
dinamento dell'esercito napoletano: opposti sistemi del Carrascosa e del Pepe. 
— La nazione armata e la guerra moderna. — Reazione in Francia per l'uc- 
cisione del duca di Berry: il ministero Villéle : i processi de tendance. — 
Opposizione parlamentare: discorso di Manuel. — Il giornale dei Débats ed 
il costituzionale napoletano: nobilissima protesta dell'episcopato. — Nuove 
schiere austriache in Lombardia: Metternich a Scboenbrun. — Sue pratiche 
^on l'imperatore di Russia. — Luigi XVIII ed il principe di Cariati. — Condi- 
zione dell'Inghilterra: esautorazione del suo governo. — Prudenza del mini- 
stero nell'isolamento: senno della popolazione napoletana in quel momento. — 
Fine delle eccedenze: nuovo carattere della stampa. — Simpatie estere acqui- 
state. — L'elezioni politiche: riunione preparatoria dei deputati. — Comu- 
aiicazione del re al ministero. — II giuramento nella chiesa dello Spirito 
::Saato. — Dimissione di Guglielmo Pepe: sua lettera ai deputati. — Nominato 
ispettor generale delle milizie si trovò capo della carboneria. — Il Parla- 
mento riunito: qualità dei deputati. — La rivoluzione del Portogallo: la 
eostituzione proclamata ad Oporto. — Il i5 settembre a Lisbona. — Il pro- 
gramma del comitato rivoluzionario eseguito: la Francia non potè da sua 
parte compierlo: conseguenze se ciò fosse avvenuto. 

Ad interrompere l'opera riordinatrice dello Stato nella li- 
liertà le vendite della carboneria, predominate dagli eterni 

perturbatori e dai non soddisfatti, proposero la inaugurazione 
-delle bandiere pel 15 agosto, e si attendeva per quel giorno 

una festa nazionale nella credenza che queste bandiere fos- 
sero quelle che il generale in capo, Pepe, aveva promesso 
-alla guardia di sicurezza interna a cui la città era affidata. 

Ma con grande sorpresa si vide in quel giorno la capitale 
innondata da uomini armati di pessimi fucili e di pugnali^ 



- 70 — 

<iivisi per bande di due o trecento individui, con bandiere- 
delia carboneria, e capitanati da facinorosi conosciutissimi. 
La indignazione pubblica fu generale, e i ministri esteri 
energicamente protestarono, donde il Pepe stesso impedi che 
lo ingrato spettacolo si ripetesse. 

Questa manifesta e quasi universale riprovazione fu fe- 
conda di utili conseguenze. Nei quarantacinque giorni che 
percorsero dalla dixnostrazione armata dal 15 agosto fino al 
primo ottobre, giorno dell'apertura del Parlamento, la tran- 
quillità fu cotanta, che ognuno ritenne finito il tempo degli 
scompigli; ed il governo non si arrestava per provvedere alle 
necessità dello Stato. Furon mandati il duca di Cassano a 
sostituire il principe di Scilla in Spagna, il Cariati in luogo- 
dei Castelcicala a Parigi, ed il duca di Gallo, conosciuto per- 
sonalmente dal principe di Metternich, come straordinaria 
legato a Vienna. Il re riprese le sue villeggiature e le sue 
caccie, si fecero luminarie e feste pel natale del duca di Ca- 
labria. Con decreto poi del 24 settembre si ordinava che la 
chiesa di S. Sebastiano con tutte le sue dipendenze servisse 
ad uffìzio del Parlamento, « considerando che nessun luogo- 
«meglio del tempio di Dio fosse atto a riunire gli eletti della 
« Nazione ». 

Fra i diversi rinnovamenti amministrativi di quel .tempo- 
è da ricordare quello del banco. Con decreto del 22 agosta 
il banco delle Due Sicilie fu ordinato a puro banco di Stato, 
e contemporaneamente creata una cassa di sconto per azioni 
con un capitale di un milione e cinquecento mila ducati, di- 
viso in tremila azioni, delle quali il governo ne prendeva 2000, 
impiegandovi il milione che già teneva presso il medesimo 
banco per lo stesso ufficio : il capitale poteva essere aumen- 
talo con successive serie di azioni. Uffizi di tale cassa 
erano: lo sconto degli effetti commerciali; le anticipazioni 
sopra titoli e valori; il ricevere deposili ad interessi: l'aprire 
conti correnti; emettere biglietti a vista ed al portatore per 
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la somma non minore di ducati 100. L'amministrazione poi 
era affidata al comitato composto dagli eletti dall'assemblea 
generale degli azionisti e da tre censori nominati dal go- 
verno. Siffatto decreto del Macedonio non ebbe, pei rovesci 
politici, esecuzione, e quando io il volli richiamare in vita 
con sostituire al lato del capitale nullius un capitale azio- 
nario, onde cessasse la anomalia economica, che quel nobi- 
lissimo istituto rappresenta^ si sollevò contro di me la turba 
interessata a mantenerla. 

Mentre lo Stato andava ordinandosi, e si sperava che la 
spedizione di Sicilia avesse domato ogni sentimento sepa- 
ratista nel Regno, alcuni distaccamenti delle truppe au- 
striache stanziate in Toscana si facevano presso le frontiere 
pontificie, e nuovi ne arrivavano nella valle del Po. Allora 
la voce si sparse della marcia del nemico, e si richiese il 
completamento dell' esercito. A raggiungere questo fine fu 
adottato l'appello immediato sotto le armi di tutti i conge- 
dati, proposto dal generale in capo, sebbene il ministro della 
guerra ne volesse limitare il numero a trentamila, per quanti 
aveva pronti quadri, armi ed alloggiamenti; si che l'esercito 
fu numeroso e democratico quale lo desiderava la setta e 
tutti coloro che davvero credevano nella potenza della plebe 
ma non atto a sostenere Furto delle schiere austriache, né 
a sostituire all'entusiasmo la pazienza dell' attendere, virtù 
propria degli eserciti abituati alla disciplina del campo. Le 
guerre moderne non sono più come quelle combattute dai Ro- 
mani, quandasi passava dal guidar l'aratro a comandar l'eser- 
cito, e le armi da fuoco han tolto alla zuffa l'ira che nasce dal- 
l'attacco corpo a corpo. Il fantaccino odierno, contemplalo 
nella sua virtù militare, è più ammirevole dell'antico Ajace; 
che la disciplina sta in luogo del furore e peressa si sa mo- 
rire ed immedesimarsi alla gloria della sua patria. 

La nazione armata, voluta dal Pepe, e che nel ventuno 
mostrò la sua inettitudine a sostenere i diritti ed il decoro 
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del paese, esprimeva la grande concitazione degli animi in 
quel tempo. In Francia, nonostante le proteste e le cospi- 
razioni dei liberali, in seguito della morte del duca di Berry. 
la libertà individuale fu sospesa, la censura dei giornali ri- 
stabilita, ed il doppio volo aveva ridotto la nazione in po- 
tere dei grandi proprietari. La nascita del duca di Bordeaux 
avvenuta nel 29 settembre 1820, figliuolo postumo del Berry, 
erede del trono, aumentava le gioie e le speranze dei rea- 
zionari, i quali ricusavano a portare al ministero il de Villéle 
ed il Corbière ed a far proclamare chiaramente di restituire 
alla regia potestà, specialmente a quella della chiesa, le an- 
tiche prerogative. I gesuiti, già rientrati in Francia, si af- 
frettarono ad abbattere le università delle quali sopra ogni 
altro elemento della vita sociale temevano, ed a far soppri- 
mere i corsi di Cousin e di Guizot, mentre che ad intimo- 
rire la stampa immaginarono i processi de tendance, pei 
quali l'accusa non si fondava sopra un delitto determinato, 
ma bensì sulla direzione data alla redazione del giornale, 
La carboneria a questa reazione oppose la sua propaganda, 
che si alimentava nelle scuole, nei pubblici uffizi o nell'eser- 
cito, e si teneva viva colle piccole insurrezioni a mano ar- 
mata che produssero l'arresto del capitano Nantel, e poscia 
del generale Berton che col colonnello Caron, col capitano 
Valle e quattro sotluffìziali della Hoccella furono giustiziati. 
Lo stato della Francia nel periodo in cui la rivoluzione 
di Napoli si preparava e si svolgeva si rileva dalle ultime 
adunanze della Camera dei deputati di quella nobilissima na- 
zione, le quali, come che cagioni di tristi fatti, pure saranno 
sempre memorabili per la libertà. Perciocché a fronte della 
rivoluzione che si preparava dal partito, che, per ripren- 
dere i suoi diritti e i suoi privilegi, si faceva oppressore, 
furono dal Manuel e da altri egregi elevate tutte le quistioni 
di principii, ridestate tutte le memorie, e trasformate le di- 
fese legittime della corte in un atto di terribile accusa « Si, 
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« egli diceva dalla tribuna francese, noi siamo umiliali da 
« leggi di persecuzione che siamo condannati a discutere 
« iu questo momento; pure non ne siamo punto spaventati, 
« ne affrontiamo, ne spregiamo Tinsolente minaccia. Bisogna 
« purconfessarlo: noi presentiamo spettacolo noumeno nuovo 
« che affliggente. L'anarchia cacciata dalla società pel bisogno 
« dell'ordine e del riposo s'è rifugiata nel cuore dello Stato: 
« pieni di vita e di avvenire noi assistiamo ai nostri fune- 
^ rali, senza osare d' interromperli . . . con rinnovare i fatti 
« del 20 marzo i ministri hanno trasformato la legge in ar- 
« bitrio; essi disciolgono la mutua garanzia della nazione e 
« del trono; essi vendono noi stessi e tutta la indipendenza 
« primitiva dei nostri diritti e dei nostri dovéri >. 

Ma il governo francese non si contentò di operare la rea- 
zione nel suo Stato, fece dalla sua stampa attaccare violen- 
temente quanto si operava in Spagna ed in Napoli II gior- 
nale dei Débats imprese contro gli avvenimenti di Napoli spe- 
•cialmente una campagna assidua ed irosa. Defini il cangia- 
mento politico innovazione Holenia data da soldati ribelli^ 
ed il suo svolgimento una negazione perenne di ogni prin- 
cipio di giustizia e di onestà. Il giornale costituzionale na- 
poletano a queste accuse rispondendo scriveva: « Ci si dice 
-« che le violenti diatribe dei Débats sian dovute alla parte 
cristiana dei suoi compilatori. » Queste parole produssero 
una solenne protesta dell' episcopato del Regno per dichia- 
rare, che la religione non può essere ispiratrice di scrit- 
ture destinate ad animare le civili discordie e ad offendere gli 
ordini di libertà sui quali riposala giustizia, e che non bi- 
sogna confondere la pietà cristiana con quella falsa ed 
ispiratrice sotto cui si nascondono fini partigiani e dei Te- 
deschi che numerosi in agguerrite ischiere scendevano nella 
valle del Po. 

Protesta davvero degna di un sacerdozio civile ed intelligente 
fti cotesta e che ora i nostri vescovi dovrebbero con orgoglio 
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ricordare. Conciossiachè il Metternich, non affranto dai do-^ 
lori di famiglia ed affaticandosi onde il dovere, come egli scrive, 
prendesse il posto della vita, con febbrile attività spediva 
cinquantamila uomini a rafforzare i trentamila che già erano 
in Lombardia per schiacciare nel suo nascere quel movi- 
mento napoletano che metteva in pericolo tutto rassetto del- 
V Europa, /rutto di lunghe guerre e di perseveranza indoma^ 
bile. Egli in una lettera da Schoenbrun del primo agosto di- 
ceva, che si trovava come nel 1815, circondato da generali 
e da corrieri, e ch'era suo studio principale di vincere le 
opposizioni deirimperatore Alessandro il quale, tornato nella 
sua Russia, aveva di nuovo ripreso a seguire i consi gU del 
Capo d'Istria « il vento del Nord, soggiungeva, non ispira 
« ancor bene, ma non tarderemo a farlo mutare ». 

Infatti dopo i casi di Spagna e l'uccisione del duca di Berry,. 
non aveva lasciato occasione per far comprendere ad Ales- 
sandro die « il sovvertimento che si estendeva per opera 
« delle sette, e con gli assassini si rinfocolava, scalzava dalle ' 
« fondamenta l'ordine stabilito ed il riposo dei popoli ». Le 
quali frasi, all'annunzio della rivoluzione di Napoli e degli 
eccessi settari dei primi giorni, produssero nella mente mi- 
stica ed immaginosa dello czar lo stesso mutamento del 1815. 
Allora egli ruppe il silenzio ed incaricò il conte Galowkin 
di dire al principe di Gimitile, incaricato di andare legato- 
straordinario alla sua corte che « non poteva accettare la 
« missione a lui affidata né nella forma diplomatica, né in 
« quella confidenziale, essendo vincolato ai suoi augusti al- 
« leati per la fede dei trattati e per amicizia indissolubile». 
A Parigi stesso il principe di Cariati, avvegnaché ricevuto 
cortesemente come privato, non fu riconosciuto come am- 
basciatore. Un popolo che si dà una costituzione era un con- 
cetto politico che non poteva entrare nella testa di Luigi XVIII. 
A Cariati disse « Io voleva che il re di Napoli avesse dato una 
« carta, ma non posso permettere che i suoi sudditi se la 
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« prendano ». Così fra tutti gli Stati ai quali il duca di Cam- 
pochiaro aveva partecipato il mutamento politico avvenuta 
in Napoli, soltanto la Svizzera, la Svezia, la Spagna e TO- 
landa avevano risposto. 

L'Inghilterra taceva, poiché proprio in quel tempo era in 
continui tumulti pel processo della regina, menata dal par- 
tito conservatore alla sbarra del Parlamento, e difesa ap- 
passionatamente dal partito di opposizione, fino al punto 
che il deputato Wetlierall, il 30 luglio 1820, nella Camera dei 
comuni sviluppò la mozione di sottoporre ad accusa i gior- 
nali che trattavano la regina da colpevole prima che il pro- 
cesso fosse stato aperto; e TExaminer minacciava il Parla- 
mento di non esser più riconosciuto quale autorità legittima ^ 
qualora osasse continuare la procedura contro la regina; mentre 
il Times, ad occasione della dimanda fatta dalla regina per 
la res tituzione del vasellame di argento , regalatole da Giorgio 1 1 1 
quando era ella ancora principessa di Galles, scriveva ai- 
rindirizzo di un ministro: « Tocca a voi davvero il dettare 
« lezione di convenienza ad una principessa della casa di 
« Brunswich, a voi il cui avo era un mercante di conchi- 
•I glie in Scozia! >« A meetings succedevano meetings, a pub- 
blicazioni sconvenevoli altre irose, la incoronazione stessa dei- 
re nella sala di Westminster era minacciata dello intervento 
della regina, ed in mezzo ai grandi disordini ed alle umilia- 
zioni deirautoritè reale, il governo attaccato vigorosamente 
nell'interno, non aveva forza al di fuori per staccarsi dalla 
polizia austriaca e per combattere a prò di un popolo che 
sorgeva a vita costituzionale. 

Il ministero napoletano, composto di uomini accortissima 
e che sapevano valutare le conseguenze deirisolamento e 
la pertinacia dei propositi del principe di Metternich, non 
trascurava mazzi e cure per ritemprare gli animi almeno 
all'aspettativa. Il principe di Cariati ebbe l'incarico di pas- 
sare per Vienna a fine di persuadere l'imperatore delle ra- 
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gioni che avevano indotto il re a non mancare alla promessa 
data di non alterare la forma dello interno reggimento, e 
del desiderio di mantenere l'antica amicizia fra le due corti. 
Ma il Cariati non fu ricevuto dall'imperatore, né il Metter- 
meli volle con lui ragionare delle cose di Napoli. Miglior 
fortuna non ebbe il Serracapriola, sebbene latore di una 
lettera del re. In risposta poi alla partecipazione che sarebbe 
andato ambasciatore il duca di Gallo, il Metternich dava 
ordine alla frontiera di non farlo passare, donde fu obbli- 
gato a fermarsi a Klagentforh ed a sopportare di essere 
ad ogni passo seguito dalle spie. Né ciò al Metternich ba- 
stava: faceva contro ogni legge e consuetudine sfrattare da 
Milano il console di Napoli, incitando con l'insulto un po- 
polo generoso onde nell'impeto si perdesse. 

E pure in quel tempo nel Napoletano si ebbe senno e 
calma tanto da far dimenticare le eccedenze che dopo le prime 
gioie turbarono il paese. La stampa divenne seria. Ad esem- 
pio, il Lanzellotti pubblicò la traduzione della costituzione 
degli Stati Uniti d'America e poscia tutte le altre emanate 
in Europa dopo quella di Francia data nel 1791 da Luigi 
XVI: comparvero pure in quei giorni un pregievolo opu- 
scolo sulle intenzioni delFAustria, ed altri sulla difesa del 
Regno. Il giornale l' Amico della costituzione riportava 
dotti articoli per dimostrare eh' era principio dell'antico 
diritto pubbhco napoletano che niuna nuova imposta po- 
tesse stabilirsi senza l'adesione del Parlamento a cui Fe- 
derico II presentava a Melfi nel 1231 il codice delle sue 
costituzioni. Né mancarono opuscoli e giornali popolari, 
scritti in dialetto per insegnare alle plebi i diritti edi doveri 
de' cittadini in libero reggimento. E fra le cose utilissime 
allora pubblicate è duopo ricordare si le dotte ricerche teo- 
riche ed economiche del maggiore Carlo Afan de Rivera, e 
Topuscolo di Luca Puoti contro la istituzione del giuoco pub- 
blico: palestra autorizzata d'immoralità perenne. 
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Tale modificazione dello spirito pubblico fecero aumentare 
le simpatie degli stranieri per la rivoluzione di Napoli. Pa- 
recchi si offrirono campioni della napoletana libertà, molti 
si affaticarono a progettare macchine da guerra a nostra di- 
fesa, e ricche case di Londra e di Parigi non dubitavano 
far prestiti allo Stato. Questa crociata politica, come la 
chiama il Colletta, dava inquietudine al Metternich, il quale 
temeva che l'imperatore Alessandro e l'Inghilterra si ac- 
costassero al governo di Napoli, e che il Regno si fosse mi- 
litarmente e finanziariamente organizzato. Allora egli pro- 
gettò la riunione dei tre sovrani a Tropavia allo scopo di 
costituire a danno della libertà di Europa la confederazione 
già preparata nelle conferenze di Vienna. E nel settembre 
egli riteneva che ogni questione su questa riunione era ri- 
soluta, e sperava che la potesse aver luogo prima che il 
Parlamento napoletano si aprisse. 

Frattanto le elezioni si facevano in Napoli e nelle Provincie 
con ordine perfetto come in paese vecchio alle istituzioni 
parlamentari. Il doppio grado diede risultamenti egregi no- 
nostante la ingerenza soverchiante della setta. Nel 20 set- 
tembre la più gran parte dei deputati erano arrivati a Na- 
poli, e si tenne una riunione preparatoria per esaminare 
se convenisse presentare subito le modificazioni alla costi- 
tuzione, atte ad offrire stabilità alle nuove istituzioni ed a 
calmare le preoccupazioni dei gabinetti delle grandi potenze. 
Il quale esame preparatorio era, secondo i più savi, pru- 
dente e legale; e perchè la costituzione di Spagna era stata 
proclamata, salvo le modificazioni che il Parlamento proporr 
rebbe alla sanzione reale; e perchè dovevasi per la via della 
moderazione staccare le altre potenze dall'Austria ed im- 
pedire Che avesse il mandato europeo di restaurare l'ordine. 
Per lo che quattordici fra i riuniti accettarono la proposta, 
ed è giustizia notare fra questi i carbonari più antichi e di- 
stinti. A colui che la definì una cospirazione contro l'or-. 
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jdlne di cose stabilite, Nazario Colaneri, deputato di Tri- 
vento, rispose: « Non vi ho mai creduto prima del 2 lu- 
•« glio fra coloro che lavoravano per la libertà, è giusto 
« che ora lavoriate per distruggerla, nulla vi costa ». A 
quanti non si potrebbero oggidì ripetere queste parole del 
Colaneri! 

I fatti posteriori provarono che il Colaneri, il Begani, il 
Bausan avevan ragione. Il re alla vigilia deir apertura del 
Parlamento fece sapere ai ministri che non vi anderebbe, 
delegherebbe il principe vicario pel discorso di apertura e 
ia prestazione del giuramento. Al ricevere questa comuni- 
cazione il Ministero dette le sue dimissioni, e fece compren- 
dere al vicario che egli sarebbe pel primo ritenuto ribelle 
se acconsentisse a siffatta determinazione del re, e che le 
disposizioni favorevoli circa le modificazioni da portarsi alla 
costituzione, sostenute dai più autorevoli deputati, si sareb- 
bero mutate in opposizioni da condurre a rovina la dinastia. 
La paura fu anche -questa volta consigliera dei Borboni: Fer- 
dinando si decise a compiere il suo dovere di re. Nella mat- 
tina del primo ottobre alle ore dieci usciva di palazzo in gran 
gala ed a lento passo si avviò fra le acclamazioni e bene- 
dizioni del popolo alla chiesa dello Spirito Santo, ove entrò 
circondato da deputati, e compi solennemente il giuramento. 
Jndi ai deputati il principe vicario lesse un breve e misurato 
discorso al quale il presidente Galdi rispose con uno tanto 
erudito, quanto per la forma poco parlamentare. 

II giorno innanzi deirapertura del Parlamento il generale 
incapo, Guglielmo Pepe, annunziando alFesercito che avrebbe 
immediatamente date le sue dimissioni dell'alto uffizio non 
compatibile col regolare regime costituzionale, gli raccoman- 
dava la perseveranza nella disciplina, ch'è il primo attributo 
della virtù militare e guida gli eserciti alla vittoria, Indipub- 
i)licó un lungo indirizzo ai deputati al Parlamento nazionale 
che finiva con le seguenti parole t Per smentire i detrattori 
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•« stranieri i quali scrivono che una fazione ed un generale 
« reggono il nostro avventuroso avvenire, ho pregato il prin- 
« cipe di esonerarmi da questa carica, e di considerarmi nella 
a non attività col mio antico grado di tenente generale, pronto 
a a combattere per la patria comune al primo grido di guerra. 
« La mia esistenza è interamente legata alla indipendenza 
« ed alla glorici nazionale, lo non commetterò mai la viltà 
~a di abbandonare il nostro suolo sino a che si parlerà d'in- 
« vasione estera. E quando io dovessi rimanere sepolto sotto 
a le ruine del trono e della nostra politica rigenerazione, sarà 
« quella tomba onorata il più lusinghiero compenso che come 
« cittadino e come soldato potrei ottenere sul campo di bat- 
ti taglia ». 

Se Guglielmo Pepe avesse mantenuto questo virtuosissimo 
proposito, sarebbe rimasto nella storia il più illustre citta- 
dino e soldato, vero sostegno delle liberali istituzioni. Sven- 
turatamente in lui per la facilità del suo animo anzi tutto 
potevano le illusioni ed il sentimento della vanità, talché ri- 
dotto nella vita privata divenne il centro di tutti gli scon- 
ienti, il turbatore di ogni potestà , il sostenitore di tutte le 
misure più ardite ed arrischiate. La sua nomina ad ispettor 
generale dei reggimenti di milizia, delle legioni e della guardia 
di sicurezza di Napoli a piedi ed a cavallo, datagli da re Fer- 
dinando per testificargli la reale soddisfazione per lo zelo 
da lui mostrato nelV esercizio delle sue funzioni^ fu precipua 
<»gione della rovina sua e delia patria. Poiché divenuto capo 
di tutta la cittadinanza armata del Regno, si trovò natural- 
mente capo di tutta la carboneria e nuovo Ercole stretto da 
una tal camicia di Nesso che gli fa perdere nell'estremo mo- 
mento autorità, senno ed anche V indomabile coraggio mo- 
strato in tutte le guerre. 

Convocato il Parlamento cessò la giunta di governo, della 
quale si lagnava il popolo, accusatore e calunniatore inde- 
fesso di ogni governante. Compiuta nelle chiese di S. Seba- 
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stiano, mutala in una gran sala di figura ellittica, la cerimonia 
. deir apertura , l'assemblea si divise in nove commissioni: 
legislazione, guerra, marina ed affari esteri; milizie provin- 
ciali, gendarmeria e sicurezza pubblica; finanze, agricoltura 
ed industria; istruzione pubblica; amministrazione comunale 
e provinciale; governo interno del parlamento. Prima sua 
cura fu mutare il nome delle Provincie, dicendole Irpini, 
Marsi, Sanniti, Lucani ed altri tolti dall'antichità gloriosa, 
nella speranza che le memorie che per essi si destavano 
fossero sprone a s^loriose imprese. Da questa scolaresca 
novità ad altre simili si passò per fare cosa grata alle mol- 
titudini; tuttavia non si offese alcun principio ; e se il Parla- 
mento risentivasi delle condizioni sociali in mezzo a cui 
era sorto, ed il carattere democratico della rivoluzione vi fece 
quasi totalmente escludere i nobili e gli uomini che avevano 
più attitudine agli affari, pure fra gli eletti non vi furono 
che diciassette carbonari, ed al contrario v'ebbero posto molti 
fra gli uomini più illustri del Regno, come il maresciallo Be- 
gani, Giovanni Bausan,il cardinal Firrao, Melchiorre Delfico, 
Pietrantonio Ruggero, il Saponara, Francesco Lamia, Matteo 
Imbriani, Giuseppe Poerio, il Galante, il BorreUi, Domenico 
Cassini ed altri chiarissimi che seppero fra i pericoli e le 
sventure del paese mantenerne rispettato il nome e salva 
Tenore. 

Né la nuova della rivoluzione del Portogallo riscaldò gli 
animi, sebbene accolta con grandi festeggiamenti ed allegrie;, 
vuoi perché per indole e per origine la rivoluzione portoghese 
alla napoletana si assimigliava; vuoi perchè si comprendeva 
che con generalizzare dei principii. questi si rafforzavano, ed 
avrebbero finito per costituire il nuovo diritto pubblico eu- 
ropeo. L'assenza della famiglia reale che oltre Atlantico era 
stata accompagnata da scelta nobiltà; le somme enormi che 
si riscuotevano dal paese per far fronte alle spese della 
Corte nel Brasile; lo stato languente del commercio; gli 



— 81 — 

stipendi non pagati ai soldati, furono cagioni che spinsero 
al movimento. Nella notte del 23 agosto il Cabrerà, co- 
mandante dell'artiglieria, il tenente colonnello del sesto reg- 
gimento, il comandante della cavalleria di polizia ed altri 
uffiziali superiori si radunarono nella casa di Spulveda, co- 
lonnello del 18* reggimento, presero le misure necessarie 
per riunire le truppe al fare del giorno e proclamare la 
costituzione di Spagna con due modificazioni; espressioni 
di speciali bisogni di quel paese. Celebrata la messa e pre- 
stato giuramento di fedeltà al re ed alla costituzione che si 
avevan da sé data, una salva di cannoni la mattina del 24 
annunziava agli abitanti di Oporto l'avvenimento compiuto 
e benedetto in nome dì Dio dal vescovo. Fu nominata nello 
stesso giorno da tutti i primari uffiziali dello Stato una 
giunta di governo preseduta da Antonio Salveria, uomo per 
probità e senno rispettatissimo. Tutto il paese dal Minho 
fino alla Leira si dichiarò pel- governo provvisorio, e l'e- 
sercito costituzionale si preparava a marciare in soccorso 
del popolo di Lisbona onde l'unità portoghese non venisse 
smembrata. 

Ma la capitale del Portogallo non tardò ad imitare Oporto. 
Man mano le truppe abbandonandola reggenza disertarono. 
Lo stesso conte di Almavanta, in cui la corte aveva illi- 
mitata fiducia, lasciava all'improvviso la causa che aveva fino 
allora difesa con grande ardore. Finalmente il 15 settembre 
alle ore cinque della sera, i reggimenti di linea del presidio 
di Lisbona, comandati dai loro capi rispettivi, acclamando 
il re D. Giovanni VI e la real famiglia di Braganza, pro- 
clamarono nella piazza del Rocio la costituzione in mezzo 
a gran numero di popolo e di milizie. Nominata una giunta 
di governo provvisorio, questa incaricava il capo del 
governo di mantenere inalterato l'ordine pubblico, spediva 
dispacci al governo di Oporto ed all'esercito del nord a fine 
di procedere con unanimità d'intendimenti a rigenerare lo 
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Stato, e pubblicava un manifesto airesercito dicendo: « Voi 
« prometteste ai vostri compatriotti di assicurare la loro 
€ rigenerazione; voi dovete dunque preservare la nazione 
« dai mali dell'anarchia e compiere le solenni promesse 
« che i valorosi soldati portoghesi non lasciarono tornar 
« vane giammai ». 

Cosi il programma del comitato centrale rivoluzionario di 
Parigi era messo in atto, e si attendeva che la Francia, 
accerchiata dal movimento politico, coronasse col suo il 
nuovo assetto che i popoli si davano a dispetto dei sovrani 
riuniti a Troppavia per combatterlo. Disgraziatamente Puc- 
cisione del duca di Barry ridestò la reazione e, ad essa 
vincolando Luigi XVIII, produsse un tal turbamento nel 
partito liberale, che ne sgominò le forze, e gli fece perdere 
potenza nel paese ed autorità nella Camera ricomposta col 
nuovo sistema elettorale. Se siffatti impreveduti avvenimenti 
non fossero successi, la Francia, fatta contro della lega dei 
popoli latini, avrebbe vendicato la libertà e la civiltà sul 
dispotismo, e dal mezzodì sarebbe partita la rigenerazione 
d'Italia, venutaci dal settentrione dopo quarantanni ed in- 
finiti guaì> pur necessari per purificarci dal regionalismo e 
farci menare a fonderci volenti e nolenti nell'unità. 
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Rapporto del duca di Gampochiaro al Parlamento napoletano intorno alle re- 
lazioni con le potenze estere ed alle minaccio deir Austria. — Riscossa dello 
spirito pubblico : offerta patriottica del vescovo di Cosenza: pubblicazioni. 
— Esposizione del Bfacedonio sulle finanze, del Garrasoosa sullo stato 
deiresercito: pronta deliberazione del Parlamento sul rapporto delle due 
Commissioni riunite. — Schema di legge del Ricciardi sulla riforma ed il 
sistema di elezione dei magistrati. — Altro schema sullo stato della ma- 
gistratura: la inamovibilità è fondamento della giustizia. — La giuria es- 
senziale nei Governi parlamentari. — Discorso e mozione del Dragonetti 
intomo alla indispensabile sobrietà delle discussioni nell'assemblea na- 
zionale. — Il Parlamento napoletano si mostra degna espressione di libero 
paese. — La pubblicazione di una circolare deir Austria, ed i nuovi so- 
spetti. — Notizie sui preparativi guerreschi in Lombardia, e sulla riu- 
nione di sovrani a Troppavia: il giornalismo reazionario. — Il Mettemich, 
l'imperatore Alessandro ed il Gapo-d'Istria a Troppavia. — Fatti iniqui 
avvenuti in Napoli: la inventata congiura del Paladini. — L'assassinio del 
Giampietro. — Blanifestazione armata di un reggimento russo. — Metter- 
nich persuade Alessandro essere quella opera dei liberali. — Mettemich a 
Troppavia si occupa ad organizzare la lega del dispotismo, la carboneria 
in Napoli si costituisce in assemblea generale. — Circolare del congresso 
di Troppavia. — Il diritto dello intervento base del diritto pubblico 
europeo. 

Nella tornata del 4 ottobre il duca di Gampochiaro, mini- 
stro degli affari esteri del Regno di Napoli, leggeva in Par- 
lamento il suo rapporto circa le relazioni con le altre po- 
tenze: importa ricordarne il seguente tratto: « L* Austria sola 
« ha scritto note alla Confederazione germanica ed alle 
« grandi potenze per impegnarle nel suo sistema contro di 
« noi; essa pure ha offerto alle Corti di Sardegna, di To- 
« scana e di Roma di presidiare colle sue truppe i loro 
M Stati; essa ha aumentato le sue forze in Italia dì circa cin- 
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« quanta mila uomini; ha rinforzato inoltre con circa quattro 
« mila uomini le guarnigioni di Ferrara e di Comacchio; 
« essa infine ha stabilito una specie di singolare inquisizione 
« sul reame. Per lo che il governo ha creduto della sua di- 
« gnità di dimandarle una spiegazione categorica sullo stra- 
« ordinario aumento delle sue truppe in Italia e su i suoi 
«e progetti relativi al Regno. Sembra che un congresso delle 
« grandi potenze avrà luogo a Troppavia nel corso del cor- 
ei rente mese, e che il principale oggetto ne saranno gli af- 
« fari di Napoli. È da sperare che la verità e la giustizia 
« vi trionfino, e che i monarchi d'Europa rifletteranno a ri- 
« spettare i nostri diritti, come noi abbiamo rispettato quelli 
« degli altri, dandone soprattutto un luminoso esempio negli 
« affari di Benevento e di Ponte Corvo ». 

Cotale annunzio dell'ostinata e provocante nimicizia del- 
l'Austria scosse tutte le fìbbre della nazione. Dalle Pro- 
vincie si mandavano in Napoli congedati, veterani e volon- 
tari. Non solo i comuni, dopo l'esempio dato da Ruvo in 
provincia di Bari, assicurarono il mantenimento delle fa- 
miglie povere dei veterani partiti per Napoli, ma ancora si 
videro atti di generosità nobilissimi, dei quali, ad esempio, 
ricorderò due: quello dell'arcivescovo di Co?ì^enza che inviò 
al principe vicario i cavalli della sua carrozza pel servizio 
dell'esercito; quello di Salvatore Pacella di S. Salvatore il 
quale, non potendo andare alla guerra per inferma salute, 
offriva al ministero della guerra di mantenere agiatamente 
le famiglie di cinque suoi concittadini partiti per Tarmata. 
Ad accendere di guerresca virtù gli spiriti si pubblicarono 
figurini militari anche per le donne, giornali, manifesti, 
chiacchierate in dialetto, stampe che si conservano nella Bi- 
blioteca nazionale di Napoli, ed io leggendole mi son con- 
vinto che, se il cittadino entusiasmo si coltivava e si diri- 
geva, gli austriaci non sarebbero entrati nel Regno, ed alle 
loro spalle si sarebbero messi Bolognesi, Lombardi, Subai- 
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pini, e ritalia non avrebbe perduta la libertà ed il decoro 
militare acquistato nel tempo dell'impero. 

Invero la trepidazione pubblica erasi calmata pel rapporto 
intorno alle condizioni delle finanze letto dal Macedonio nella 
tornata del 3 ottobre; perciocché da esso rilevavasi che il bi- 
lancio potevasi equilibrare con realizzare la rendita dei beni- 
fondi demaniali e le obbligazioni della Sicilia. Né meno atta 
a rassicurare gli animi era la relazione al Parlamento del 
ministro della guerra. Il generale Carrascosa diceva: che l'e- 
sercito di prima linea era di quaranta mila uomini da po- 
tersi inmmediatamente portare a cinquantaduemila con ren- 
dere le compagnie forti di cento cinquanta uomini incorpo- 
randovi i congedati ed i coscritti che arrivavano in folla dalle 
provincia: pronte le armi, il vestiario prossimo a compiersi. 
Passando poi ai particolari della forza nazionale la divideva 
in 219,827 uomini atti a portare le armi fuori delle rispettive 
Provincie, in 400,000 guardie urbane, destinate alla custodia 
delle proprie provincie e comuni, ed in 5,000 di gendarmeria. 
A dare sicurezza maggiore veniva la decisione presa in 
questo stesso giorno 5 ottobre dal Parlamento il quale vo- 
tava ad unanimità, sul rapporto del deputato Poerio, la pro- 
posta delle due Commissioni riunite della guerra e delle fi- 
nanze, di mettere a disposizione del ministero della guerra 
ì fondi necessari pel pronto armamento. Questa delibera- 
zione fu dal pubblico entusiasticamente applaudita, e dava 
al sistema parlamentare nel suo cominciamento credito ed 
autc»rità, che d'ordinario la mania della rumorosa eloquenza, 
oggidì contagiosa, gli fa perdere. 

E qui a proposito del modo sobrio usato dal Parlamento 
napoletano e del suo studio di ordinare anzi tutto il paese, 
mi pare utile ricordare due relazioni presentate nel 16 ot- 
tobre dal Ricciardi, ministro di grazia e giustizia; una rela- 
tiva al sistema dell'elezione dei magistrati: l'altra sulla ri- 
forma della magistratura. Gli articoli 171 e 237 dell'adottata 
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costituzione prescrìvevano che il re nominava i magistratr 
sulla triplice lista presentata dal Consiglio di Stato. Il Ric- 
ciardi qualificò questa disposizione singolare e non esistente 
in tutte le costituzioni compresa quella degli Stati Uniti'; 
poiché per essa si sottrae da ogni responsabilità il ministro 
a cui questo ramo importantissimo della pubblica ammini- 
strazione è affidato; e soggiungeva: « Di tutte le quistioni 
« relative alla libertà, mi sembra importante garentirsi dai 
« timori panici che, mostrando vari pericoli, ne diventano 
« essi il più grande ed il più funesto ». Laonde egli, volendo^ 
armonizzare l'intervento del Consiglio di Stato nella nomina 
dei magistrati con la responsabilità del ministro, proponeva 
che sia data esclusivamente a questo la proposta, e l'esame di 
essa, al suddetto Consiglio il quale in tal guisa eserciterebbe 
una censura sul potere esecutivo necessaria nel reggimento 
parlamentare, regolato dal giuoco delle maggioranze, affinché 
i magistrati onesti e capaci non siano posposti ai politicanti. 
Il secondo progetto presentato nel 16 ottobre dal Ricciardi 
era il completamento del primo. Egli, ritenendo che una ma- 
gistratura non alV altezza della sua posizione renda precaria 
la proprietà, l'onore, la libertà, la vita dei cittadini, stimava 
necessario una riforma nel personale da doversi eseguire 
senza ritardo, ed il concedere ai magistrati quelle guaren- 
tigie atte a fare che la giustizia proceda quale si richiede dai 
suoi altissimi fini. Per lo che proponeva, che sia per legge 
affidato lo scrutinio sulla magistratura ad uncollegiodi uomini 
sommi, circondati dalla pubblica stima, e conoscitori del 
personale da giudicare. Questo collegio doveva comunicare 
direttamente col ministro ed avere piena libertà di scrutinio; 
esso era chiamato a formare lo stato della magistratura, 
base del diritto di inamovibilità, ed a risolvere il problema 
gravissimo intorno alla vera indipendenza del potere giudi- 
ziario, la quale é il fondamento del regnò della giustizia, 
spesso poco rispettata dal potere esecutivo anche negli Stati 
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liberi ed offesa dalV onnipotenza delle maggioranze politiche. 
Cosi questo eminente statista provvedeva da una parte « alla 
« garanzia del magistrato, dall'altra alla garanzia della na- 
« zione; il magistrato deve esser tranquillo del suo destino, 
« la nazione sicura che la giustizia sia fatta ai suoi citta- 
« dini, posto da banda ogni umano riguardo». Questo concetto 
del Ricciardi dovrebbe essere al presente ricordato in Italia, 
affinchè la magistratura, purificata da tutti gli elementi ba- 
stardi ed incapaci, non faccia ritenere ai cittadini la maggiore 
delle sventure il dover ricorrere alla sua autorità. 

A questi due schemi di legge l'infaticabile Francesco Ric- 
ciardi faceva seguire quello per la istituzione dei Giurati. 
« Questa istituzione, egli scriveva, è cosi essenziale nei go- 
« verni costituzionali, che senza di essa un popolo o non avrà 
« una vera libertà civile, o ne avrà una precaria e vacil- 
« lante, che mal potrebbe reggere agli urti dei grandi po- 
« teri dello Stato. La tutela dei diritti più cari del cittadino, 
« la vita^ l'onore, la libertà, sono affidati alla giustizia pe- 
ti naie. Il solo sospetto che questo ramo della pubblica am- 
« ministrazione possa trovarsi sotto Tinfiuenza del governo, 
(( basta a recare tale inquietitudine, che gli animi pili sicuri 
« non saprebbero vincere ». Passa poi rapidamente a con- 
futare le obbiezioni che contro questo baluardo della libertà 
civile si fanno da coloro che temono che il predominio delle 
fazioni politiche potrebbe far della giuria uno strumento d 
vendette e d'impunità, e la corruzione un campo d'immora- 
lità turbatrici dell'esistenza sociale. 

Fra le mozioni fatte in quel primo periodo parlamentare, 
che l'Italia ebbe nella maggiore delle sue regioni, importan- 
tissima fu quella del giovane deputato Dragonetti svolta nella 
tornata del 23 ottobre, e che vorrei vedere affissa in tutte 
le moderne assemblee legislative. Egli con un discorso ele- 
gante per la forma, vigoroso pel concetto, importante pel 
fine, si faceva a dimostrare che una nazione che ama la li- 
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berta, e che deve difendere la sua indipendenza ed il suo 
onore contro potenti ed insidiosi nemici, non deve esser 
prodiga del tempo « essendo ognun di noi altamente respo- 
« sabile verso i propri committenti del posporre le grandi 
« questioni alle piccole, gFinteressi della nazione tutta a 
« quelli di pochi individui o di speciali località, la marcia 
« delPeloquenza a quella degli affari ». Indi percorse rapida- 
mente le condizioni del paese e gli atti del Governo, diceva: 
« Signori! o vigore inflessibile e volontà decisa ed onniveg- 
« gente, o servitù; la scelta è nelle vostre mani, e non 
a molti sono i giorni che ci sono concessi a determinarci. 
« Le finanze e la guerra debbono essere in questo momento 
« le sole nostre occupazioni. E siccome le finanze non sa 
« soccorrono e la guerra non si fa vigorosa, se non quando 
« il popolo è persuaso della buona amministrazione interna; 
« cosi vengo a pregarvi che questa sia ponderatamente e 
« secondo la costituzione messa in alio, affinché si abbia 
« sicurezza pel presente, speranza di meglio per l'avvenire. 
« Rendiamoci sensibili alla nazione col ministero di reali 
a benefici, non con quello affascinatore delle parole, e la na- 
« zione non mancherà certamente ai bisogni di un Governo 
« che la vuole libera, indipendente, felice, e ad amare ed 
« onorare i suoi rappresentanti ». 

Cosi tutto procedeva riposato e tranquillo, ed il Parlamento 
napoletano provava contro i detrattori d' Italia, che il reggi- 
mento parlamentare era conforme alle nostre aspirazioni, per 
guisa che la vita costituzionale in tutte le parti vigorosamente 
si svolgeva, allorché la pubbhcazione fatta nella seconda metà 
di ottobre di una circolare diretta dalla corte d'Austria ai 
sovrani tedeschi, cominciò a destare nuovi sospetti, nuovi 
timori, nuove ire. Perciocché per essa, dopo di aver dimo- 
strato, a suo modo, che il re di Napoli era obbligato ad am- 
mettere Tanare^ta come legge, il Mettemich scriveva: « S. M. 
« r imperatore per le sue politiche e personali relazioni, per 
« le sue parentele con molte case principesche d'I talia> per 
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^ la situazione geografica dei suoi dominii è singolarmente 
« interessata a questo sgra£iato caso. L'ordine politico fer- 
« mato nel 1815 da tutte le potenze di Europa, costituiva TAu- 
« stria naturale guardiana e protettrice della pubblica tran- 
ce quillità in Italia. L'imperatore è fermamente deciso di cor- 
« rispondere a quest'alta missione^ e di non soffrire alcuna 
« offesa ai diritti ed alle relazioni che furono garantite dai 
« trattati ai principi italiani, e di ricorrere alle più forti mi- 
« sure, qualora le disposizioni legali ed amministrative non 
€ ottengano lo scopo desiderato ». 

A siffatta comunicazione del giornale ufficiale, dai più rite- 
nuta preparazione del Governo per annunziare la marcia degli 
austriaci sul Napoletano, si aggiungevano le notizie man- 
date dalle Marche circa i preparativi del Governo pontificio 
per riceverli, e l'annunzio da Vienna di essersi già fissato 
pel venti di quel mese un congresso dei sovrani di Austria, 
Russia e Prussia a Troppavia, al quale il Metternich aveva 
invitato anche il Castelreagh, e premuratola Baviera ed altri 
principi di Germania a farvi adesione. Obbiettivo di questo 
congresso era di rendere tutti i principi di Europa solidali 
alla politica austriaca, ed applicare a tutti gli Stati, e lo ab- 
biamo già innanzi notato, lo stesso sistema politico adottato 
per la Germania, il sistema cioè della repressione e dello 
intervento armato per compierla, e che il Metternich formo- 
lava nell'arrivare a Troppavia il 19 ottobre nel modo seguente: 
« Ecco il mio catechismo fino al momento che i fatti rim- 
« piazzeranno le parole: io detesto queste, amo i primi: agire 
« e sempre agire ». Era il giacobinismo reazionario che il 
Metternich imprendeva arditamente a capitanare contro i po- 
poli in nome dei sovrani di Europa, ridotti a suoi discepoli. 

Tutti i suoi dubbi intorno alle intenzioni dell'imperatore 
Alessandro e alle aspirazioni del Capo-d' Istria sparivano al 
primo colloquio ch'ebbe con loro il giorno dopo dell'arrivo 
-a Troppavia. In data del 21 ottobre scriveva: « Ho passato 
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« tutta la mattinata a sfogliare , per cosi dire, il capo del 
« gabinetto russo. Ho cominciato il nostro dialogo saltando 
« a pie pari sul mio terreno. Ho attaccato il suo passato, 
« ed egli stesso lo ha condannato, ed ha finito colFan- 
« nuire di essere completamente di accordo con me. In fine 
« io mi son messo a ridere, ed egli ha riso, e se io avessi 
• pianto, egli si sarebbe sciolto in lagrime! A partire da 
« questo momento ritengo che possiamo insieme muoverci 
« innanzi, ed egli davvero si è messo a marciare verso la 
« mia meta. L'imperatore Alessandro è si docile, che è ar- 
« rivato fino a condannare il suo passato. Tutto ciò è tanto 
« bello, che mi sembra un sogno brillante. Io ho pregato 
« l'imperatore di spiegarmi il suo cambiamento, e cortese- 
« mente mi ha risposto. Fra il 1813 ed il 1820 sono scorsi 
« sette anni, e questi sette anni mi pare che hanno la lun- 
« ghezza di un secolo. Nel 1820 io non farei ad alcun prezzo 
a ciò che ho fatto nel 1813. Non siete adunque voi che avete 
« cambiato, ma sono io. Voi non avete a pentirvi di nulla.; 
« per me non posso dire lo stesso ». 

A facilitare il programma di repressione del Metternich 
concorsero alcuni fatti iniqui che disonorarono la rivoluzione 
napoletana. Pasquale Borrelli, uomo reputato per dottrina e 
per ingegno, nominato deputato di Napoli, cedeva al Sini- 
scalchi la presidenza della polizia pur regolandola a une di 
servire a sé, non alla patria. Comprese che per assicurarsi 
predominio era d'uopo impadronirsi della corte con l'arte pia 
valida sopra i timidi, atterrire e rassicurare. Finse allora 
una congiura diretta da un Paladini per imprigionare il re, 
il vicario e tutti i reali principi, cacciarli nei boschi della Ba* 
silicata , e tenerli chiusi nel castello di Melfi fino a che le 
potenze di Europa non avessero riconosciuto la costituzione 
delle Due Sicilie. Si operarono arresti, si cominciò con grande 
solennità un processo, tutta Europa fu piena di questo audace 
attentato, e quando il Paladini fu dichiarato innocente ed tt 
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Borrelli un calunniatore, questi si proclamò vittima delia- 
carboneria prepolente che aveva fatto della magistratura sua^ 
ancella. 

E quasi questo aiuto venuto dalla calunnia ad appoggiare 
il piano del Metternich non bastasse, un altro gliene dava 
la carboneria. Era in Napoli un Giampietro, caldo quanto 
onesto partigiano dei Borboni. Nel 1815 trionfarono le sue 
passioni non i suoi interessi. Nominato due anni appresso 
prefetto e poscia direttore di polizia, con inflessibilità di ma- 
gistrato tenne a freno la carboneria, non si ritenne dai pro- 
cessi, né dagl* imprigionamenti. Avvenuta la rivoluzione, 
modestamente s'era ritirato tranquillo e sicuro nel seno della 
sua famiglia. Una notte uomini armati che si dissero di po- 
lizia andarono in sua casa, e lo invitarono a seguirli; invano 
la moglie ed una giovane figlia, prime ai sospetti, pregarono 
pietà. Non appena uscito di casa venne trafitto da quaran- 
tadue colpi di pugnale. Il nefando assassinio fu accompagnato 
da terribili invenzioni che ne formarono una leggenda di ven- 
detta medievale, che il Metternich con i suoi articoli sul gior- 
nale dei Débats offriva al pascolo di tutte le fantasie deirEu- 
ropa. 

Più di tutti ne rimase impressionato e colpito l'animo del- 
rimperatore Alessandro, turbato da una inaspettata manife- 
stazione avvenuta nell'esercito russo. Una compagnia della 
guardia imperiale s'era permesso, contro la disciplina e la 
fede giurata, di riunirsi, di propria iniziativa, in una sera pre- 
stabilita per elevare reclamo contro il proprio colonnello, e 
s'era, in seguito di cotesto tumulto, costituita in permanenza 
sotto le armi, e le altre compagnie del reggimento Sema- 
noifsky ne seguirono l'esempio. Questo fatto, pericolosissimo 
per la impressione che produsse sull'esercito e sulla massa- 
dei popolò dell'impero, tanto sgomentò il Governo, che spe- 
diva tre staffette nello stesso giorno allo Czar a Troppavia, e 
vi arrivarono nella notte del 14 al 15 di novembre. Imme- 
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-diatamente Alessandro richiese consiglio al Metternich, il 
quale, mostrandogli come tale avvenimento era contrario al 
carattere nazionale russo, il persuase fosse opera di radi- 
cali, diretta ad intimorirlo ed a deciderlo di ritarnare a Pie- 
troburgo. Da quel giorno, secondo il Metternich, l'impera- 
tore Alessandro si fece sostenitore convinto di restituire Tor- 
dine in Europa. 

Contemporaneamente che Metternich si affaticava a Trop- 
pavia per organizzare la lega della reazione, i sospetti contro 
•la corte si ridestarono in Napoli. La carboneria che dopo 
il 15 agosto aveva assunto aspetto «di ordine e di modera- 
zione, e prestato aiuto al Governo, per liberare le cam- 
pagne dai malfattori e per fare accorrere congedati e volon- 
tari sotto le bandiere, si organizzò, mutando Valta vendita 
provvisoria costituita in Napoli dai capi di tutte le vendite 
diprovineia, difini ti vamen te in assemblea generale per sor- 
vegliare alla sicurezza ed alla difesa della nazione ; ed a 
questo fine pretese di esercitare potestà sulle decisioni della 
rappresentanza nazionale. Così la carboneria, a cui la rea- 
zione dopo il 15 aveva ridato vigore, riprendeva per la ra- 
gione medesima, allo scorcio del 1820, sconfinato potere si da 
essere un governo nel Governo con danno gravissimo della 
patria. 

Allora il Metternich, persuaso di poter disporre a suo ta- 
lento deirEuropa, spediva da Troppavia nell'S decembre 1820 
una circolare in nome delie corti di Austria, di Russia e di 
Prussia ai loro rappresentanti presso le corti di Alemagna 
e del nord per annunziare: « Che gli avvenimenti dell' 8 
« marzo in Spagna, del 2 luglio in Napoli, e la catastrofe 
a del Portogallo avevano dovuto eccitare un vivo sentimento 
« di timore e di sdegno in tutti coloro che erano dal loro 
a dovere chiamati a vigilare al mantenimento della pace e 
« del riposo degli Stati, e far nascere il bisogno di unirsi 
■ 4L ed esaminare in comune 1 mezzi da opporre a tutti i mali 
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« che minacciano l'Europa. È certamente naturale che tali 
« sentimenti agiscono con una energia tutta particolare sulle 
« potenze che con le loro armi hanno trionfato della rivolu- 
« zione, e che, iredendola oggidì rilevare la testa, ricorrono 
« per combatterla ai medesimi mezzi da esse impiegati assai 
< felieemenie nella lotta memorabile che ha sottratta VEu- 
« ropa da un giogo che aveva portato per venti anni. Tutto 
« autorizza a sperare che questa unione fondata in mezzo ai 
« maggiori pericoli, coronata da splendidissimo trionfo, ce- 
« mentata pei trattati del 1814, 1815 e 1818, unione che ha 
« preparata, affermata e completata la pace del mondo, che 
« ha redento il continente europeo dal dispotismo militare 
« rappresentante la rivoluzione, saprà ipettere un freno ad 
« una potenza novella non meno tirannica, non meno dete- 
« stabile, alla potenza della insurrezione e del delitto. Tali 
« furono i motivi e tali fu il fine della riunione di Troppa via; 
« i primi sono tanto evidenti per loro stessi che non hanno 
« bisogno di essere sviluppati; il secondo è si onorevole che 
« i voti di tutti gli uomini onesti non mancheranno di accom* 
« pagnare le Corti alleate nella loro nobile intrapresa. 

Passa poi il principe di Metternich per questa stessa cir- 
colare a dimostrare che, essendo lo spirito della loro intra- 
presa di mantenere inviolabili i trattati ai quali V Europa 
deve la pace, le potenze eserciteranno un loro incontrastabile 
diritto nelV agire contro coloro che hanno operato un mu^ 
tamento politico mercè la insurrezione « siccome avviene 
« per la rivoluzione di Napoli che prende di giorno in giorno 
a radici più forti, e compromette di una maniera molto 
« diretta il riposo del mondo. Per lo che i sovrani riuniti 
« in Troppavia hanno risoluto di agire in modo immediato 
« e pronto. La Francia e V Inghilterra sono state invitate 
« ad associarsi a questa politica, ed è permesso di sperare 
a che esse non rifiuteranno il loro concorso, attesoché il 
« principio sul quale la risoluzione dei tre sovrani riposa, 
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« concorda perfetlamente con i trattati che esse hanno sot- 
« toscrìtto ed eseguito ». È questo Tatto ufficiale del congresso 
di Troppavia che stabilisce a base del dritto pubblico europeo 
la polìtica deirintervento, posta in atto da quello di Lubiana 
in Italia, e dall'altro di Verona in Spagna. 



VII. 



1 plenipotenziari al congresso di Troppa via ~- Le conferenze. —Le proposte delle 
modificazioni alla costituzione spagnuola formulate dal Parlamento napo- 
letano. — Le tre lettere identiche dei sovrani alleati a Ferdinando. — Adot- 
tato il parere di comunicarle al Parlamento. — Il messaggio del re letto 
dal vicario ai ministri: proposta di modificazione. — Il duca di Campo- 
chiaro presenta il messaggio al Parlamento: i ministri più audaci propon- 
gono un nuovo 9 termidoro. — Rapporto del Borrelli: discorso di Giuseppe 
Poerio: decreto del Parlamento da presentarsi al Re. — Messa in accusa dei 
ministri: circolare di Zurlo agrintendenti. — Gli armati delle Provincie in 
Napoli. — Il secondo messaggio reale. — Passaggio dai sospetti alla fiducia 
illimitata: la festa nazionale proposta dal Poerio. — Il trionfo della incoe- 
renza. — Risposta del re alla Commissione del Parlamento. — Il reggente: 
4'imbarco del re. — Confidenza del paese alle promesse reali. — Mettemich 
si propone di avere ad ausiliario il Piemonte: lettera del conte Cotti di Bru- 
sasco. — Il re di Napoli a Lubiana: lettera di M etternich al conte di Rechberg. 
— Giudizio di Mettemich sulle condizioni del Napoletano. — Dovere di ri- 
conoscere gli errori e le colpe di quel tempo. — Opere importanti del Go- 
verno e del Parlamento napoletano. 

l plenipotenziari a Troppa via erano : per TAustria il prin- 
cipe di Mettemich che aveva seco i consiglieri aulici de 
Gentz e de Wachen; per parte della Prussia il conte di Har- 
denberg, il conte di Bernstoff ed i consiglieri privati de 
Schoell e Schanman; per parte della Russia il conte Nes- 
selrod, il conte di Capo-d* Istria. Oltre di questi plenipo- 
ienziari e loro applicati v' eran diversi ministri accreditati 
presso quelle Corti; cioè il barone de Lebzetten, ministro 
di Russia a Vienna, il generale di Kaesemark, ministro di 
Prussia, il conte di Ferronay, ministro francese a Pietroburgo, 
lord Stevsrarty ambasciatore d'Inghilterra. Le conferenze di- 
plomatiche preliminari cominciarono il 23 ottobre, al 5 no- 
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vembre arrivava il principe reale di Prussia, accompagnato 
dal generale Netzem e dal maggior Roeder, il 7 il re Guglielmo, 
a cui l'imperatore d' Austria faceva cordiale accoglienza ai 
confini. Nella prima loro riunione tenuta il di seguente i tre 
sovrani convennero di non separarsi fino a che i loro mi-- 
nisiri non avessero regolato gli oggetti importanti messi in, 
deliberazione. 

Allorché a Troppavia la lega dei sovrani a danno dei 
popoli si ordinava, in Napoli il Parlamento proseguiva con 
assidua cura le modificazioni giudicate necessarie per adat- 
tare la costituzione spagnola al Regno unito delle due Si- 
cilie, e delle quali la Commissione di esame e tutela aveva 
presentato le proposte nella tornata del 25 novembre, defi- 
nitivamente approvate dopo calma e dotta discussione nella 
tornata deirii dicembre, in mezzo al generale scompiglia 
pel comando fatto al re, a forma d'invito, d'intervenire al 
consiglio per discutere e sentenziare su i fatti di uno Stato 
indipendente. E davvero il Parlamento napoletano con vo- 
tare siffatte modificazioni allo Statuto in tanto turbinio di 
sospetto, d'ire, o di timori compiva atto di virtù civile il 
quale, se pel messaggio del 13 dicembre dell'astuto re e 
maestro d'inganni rimase infecondo, deve essere sempre con 
elogio ricordato dalla storia. 

Le tre lettere identiche degl' imperatori di Austria e di 
Russia e del re di Prussia al re Ferdinando di Napoli 
erano non solo una minaccia, ma anche un insulto ad un 
popolo che per otto secoli aveva sempre combattuto per la 
sua indipendenza, vuoi contro potentissimi stranieri, vuoi 
contro la corte e la curia romana. Questa scritta datata da 
Troppavia era del tenore seguente : « Tristi circostanze noa 
« mi hanno permesso di riscontrare le lettere che V. M. mi 
« ha dirette da 4 mesi. Ma gli avvenimenti ai quali talilet- 
« tere han dovuto riferirsi non hanno cessato di formare 
« l'oggetto delle mie più vive meditazioni; e le potenze al- 



- 97 — 

« leale si sono riunite a Troppa via per considerare insieme 
« le conseguenze di questo avvenimento che minacciano il 
« resto della penisola italiana e forse l'Europa intera. Nel 
« deciderci a questa comune deliberazione noi non abbiamo 
« fatto che conformarci alle transazioni del 1814, 1815 e 1818, 
« transazioni delle quali V. M., non meno che l'Europa, co- 
« nosce il carattere e lo scopo, e sulle quali riposa quella 
« sani' alleanza tutelare universale, destinata a garentire da 
« qualunque attacco la indipendenza politica e la integrità di 
« di tutti gli Stati, come altresì ad assicurare il riposo e la 
« prosperità dell'Europa col riposo e la prosperità di ciascuno 
« dei paesi che la compongono. V. M. dunque non dubiterà 
• che la intenzione dei p^abinetti qui riuniti non sia se non 
« quella di conciliare l'interesse ed il benessere di cui le pa- 
« terne sollecitudini della M. V. deve desiderare di far go- 
« dare ai suoi popoli con i doveri che appartengono ai membri 
« alleati di adempiere verso i loro Stati e orso il mondo. 
« Ma i miei alleati ed io faciliteremo l'esecuzione di questi- 

« solenni impegni con la cooperazione di V. M. e fedeli ai 

* 

« principi! che abbiamo proclamati, noi domandiamo oggi sif- 
« fatta cooperazione. Appunto per questo solo oggetto noi 
« proponiamo alla M. V. di riunirsi a noi nella città di Lu- 
« biana; la vostra presenza, o Sire, affretterà, ne siamo si- 
« curi, una conciliazione cosi indispensabile; ed è in nome 
« degrinteressi più cari del vostro Regno, e con quella bene- 
« vola sollecitudine di cui crediamo di averle data più di 
« una testimonianza, che noi inviliamo V. M. di venire a ri- 
« cevere nuova prova della vera amicizia che le portiamo e 
« della franchezza che forma la base della nostra politica ». 
Come questa insidiosa lettera, da re Ferdinando provocata 
per segreti messi e ansiosamente aspettata, gli pervenne, si 
ridusse, non senza concerto già preso col Zurlo ed il Carra- 
scosa,in segreto consiglio col vicario ed i tre ambasciatori dei 
sovrani congregati, e adottava il parere il più timido ma il più 
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sicuro che gli dava rastutissìmo figliuolo^ quello cioè di ma- 
nifestare al Parlamento il foglio di Troppavia con messaggio 
non umile, non altero, e di servirsi della carboneria col mezzo 
dei carbonari che il Borrelli aveva affiliati alla polizia. Ma 
presto al facile proponimento succedeva il dubbio e la tri- 
stezza; il re non aveva fede nei suoi ministri, sospettava 
delle sue guardie, e lo spettro di Luigi XVI lo spaventava. 
Finalmente dai frecpienti consigli nella reggia, venendo nella 
città i sospetti, si deliberò il messaggio che secondo l'indole 
del vicario fu scritto benevolo; per esso si diceva, annunziato 
lo invito dal re « desideroso di fare qualunque sacrifìcio per 
« stabilire solidamente la felicità della nazione, mi appiglio ad 
« ogni espediente con speranza di poterlo conseguire. In con- 
« seguenza son risoluto di vincere tutte le difficoltà che mi 
« presentano la mia avanzata età ed il rigore della stagione 
« per condurmi prontamente allo invito; giacché i sovrani mi 
« hanno fatto dichiarare che non avrebbero ammesso altri a 
« trattare, compresi anche i principi della mia famiglia rQale. 
« Io parto nella fiducia di evitare alla nazione una guerra. 
« Lungi da me e da voi che l'adozione di questo progetto possa 
« farmi per un momento dimenticare il bene del mio popolo. 
« Partendomi da voi è degno di me di darvi una nuova garen- 
« zia. Dichiaro perciò a voi ed alla nazione che farò di tutto 
« onde i miei popoli godano di una costituzione saggia e libe- 
« rale » . Passando poi accortamente ad accennare che qua- 
lunque fosse il fato della presente costituzione si sforzerebbe 
ad ottenere altro Statuto che assicurasse la nazionale rappre- 
sentanza, la libertà individuale, la libertà della stampa, la in- 
dipendenza del potere giudiziario, la responsabilità dei mini- 
stri, soggiunge: « È necessario però che fino all'esito delle 
<i negoziazioni il Parlamento non proponga novità alcuna nei 
ti diversi rami, rimanendo le cose nello stato in cui si trovano 
« attualmente, e limiti la sua cura alla parte che è chiamato 
a a prendere per Torganizzazione dell'armata Partendo, 
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« egli conclude, io lascio tra voi tutto quello che ho più caro» 
« Voi continuate per la mia famiglia reale nei sentimenti di 
a attaccamento che mi avete sempre professati ». 

Nel mattino del 6 dicembre il vicario lesse ai suoi mi- 
nistri le lettere dei sovrani, ricevute da Troppavia, ed il 
messaggio del re, redatto e firmato. Uno dei ministri pro- 
pose leggero mutamento, ed il principe replicò « non potersi 
variare lo scritto, perchè opera non propria né di suo padre, 
ma degli ambasciatori stranieri; non trattarsi che del modo 
di comunicarlo al Parlamento e pubblicarlo al popolo ». A 
questa dichiarazione i ministri avrebbero dovuto dimettersi, 
noi fecero; alcuni, nella speranza che codesta fosse occasione 
di fondare una saggia libertà nelPinterno, di riprendere le re- 
lazioni internazionali, e per conseguenza di evitare la guerra; 
altri, pel desiderio di assicurare al loro partito il predominio 
nel Regno. Per lo dhe due di essi assunsero l'incarico di an- 
dare presso il ministro di Russia, il conte di Stackelberg, ed 
ottennero di aggiungere nel messaggio che « nello Stato non 
vi sarebbero classi privilegiate » ed il Re tale aggiunta accet- 
tava. Immediatamente il ministero pose in opera ogni arte, 
ogni mezzo per assicurare la maggioranza in Parlamento al 
messaggio: nella sera contavano quarantatre voti affermativi. 
Però questo affaccendarsi dei ministri destò l'opposizione, e 
molte vendite di carbonari si riunirono nella notte per com- 
battere il messaggio reale. 

La mattina del 7 il duca di Gampochiaro, ministro per gli 
affari esteri, presentò il messaggio del re al Parlamento. Un 
profondo silenzio, augurio di tristi avvenimenti, dominò l'aula 
dopo la lettura. I ministri si ritirarono, e la discussione fa 
rimessa al giorno seguente. Intanto i più audaci fra i mini- 
stri, ed è il Carrascosa che lo scrive, si proponevano, qualora 
la proposta del re fosse stata respinta, di fare uno sforzo 
ardito per rovesciare gli anarehiati e ripetere un altro 
9 termidoro. Questo proposito non fu accettato dal re: egli 
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lo ritenne un tranello che gli preparavano i suoi implacabili 
nemici, i murattisti. AlPaìba dell'S una grande agitazione si 
manifestò nella città: la corto e le tribune del Parlamento 
furono invase da cittadini che con rispettoso contegno atten- 
devano la deliberazione. Alle dieci Faduhanza fu aperta con 
misurate parole del presidente Ruggiero, e salito alla tri- 
buna il Borrelli, relatore della Commissione degli affari esteri, 
ne espose il parere di « non avere il Parlamento facoltà al- 
a cuna di aderire a tutto ciò che il messaggio conteneva di 
a contrario ai comuni ghiramenti ed al patto sociale costi- 
« tuito dalla costituzione di Spagna, e per conseguenza non 
« aveva facoltà di aderire alla partenza di S. M. se non in 
« quanto fosse diretto a sostenere la costituzione di Spagna 
« comunemente giurata. 

Al Borrelli successero altri egregi oratori, il Nicolai, il Dra- 
gonetti, Gabriele Pepe, il Saponara, il Galdi ed il Poerio, il 
quale per confutare l'ingiurioso pregiudizio di essere stata la 
costituzione voluta in Napoli da una fazione, diceva: « Chi non 
« sa che il desiderio ardente e dirò febbrile dei popoli delle 
« due Sicilie è stato sempre quello delle costituzioni libe- 
« rali? Le idee sviluppate dalla rivoluzione francese» di cui 
« la lontananza ingrandiva la magnificenza e nascondeva i 
« disordini, ebbero qui seguaci di semplice inclinazione. Il 
« Governo prese le teorie per congiure, e questo sbaglio 
« produsse i suoi immancabili effetti: le idee liberali si dira- 
« marono fra le classi intelligenti. L'invasione che Buona- 
« parte fece nel 1806 del Regno di Napoli, ed il governo as- 
« soluto che ne fu la consseguenza, non poterono svellere le 
« idee di libertà, convertite in bisogno di un governo costi- 
le tuzionale. 1 popoli non si fecero illusioni delle splendide 
« apparenze, e mostrarono con diverso linguaggio la mede- 
« sima volontà. Nel 1812 le Calabrie, nel 1813 gli Abruzzi si 
« movevano per ottenere una costituzione. E dal 181^ in poi 
« quali sforzi non fece la Sicilia per migliorare la sua ? 11 
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« interesse ed un desiderio concorde l'univano. Nel 1814 la 
€ nobiltà, la magistratura, l'armata chiedevano solennemente 
« una costituzione a Gioachino; non fu data, se non negli 
€ ultimi momenti e quasi fosse Tunica tavola del suo nau- 
« fpagio. E S. M. con la proclamazione del 1' maggio 1815 
« non diceva ai suoi popoli le seguenti memorabili parole : 
« un governo stabile, serio, religioso è per voi: il popolo 
« sarà sovrano, il principe il depositario delle leggi che 
« detterà la più energica, la più desiderabile delle costitu- 
« zioni f Quale omaggio più puro e più vero poteva darsi 
« air impazienza in cui erano i popoli di una rigenerazione 
« politica? Il capo del Governo che stava per perdere le re- 
« dini dello Stato e S. M, che stava per raccoglierle, parla- 
« vano lo stesso linguaggio, perchè il solo che conveniva 
« ai loro bisogni, che poteva guarire i loro mali, cicatrizzare 
€ le loro ferite ». Dopo questo discorso, che oggi dobbiamo 
riconoscere, dopo la finale caduta dei Borboni, intuizione di 
uno spirito sublime, il parere della Commissione fu accetto 
ad unanimità, e convertito in decreto parlamentare da pre- 
sentarsi al re. 

Conseguenza di questa deliberazione fu la messa in accusa 
del Campochiaro e del Zurlo: il primo per avere controfir- 
mato il messaggio: il secondo per la circolare del 7 dicembre 
agli intendenti di tutte le provincie del Regno, onde alle po- 
polazioni fosser note le intenzioni del re neir accettare lo 
invito dei sovrani esteri. Questa circolare, vero oltraggio al 
decoro nazionale , ma che esprimeva il fine a cui i murat- 
tisti miravano, concludeva: « Essendo il voto di tutte le 
e potente che l'ordine, la tranquillità e la fiducia siano i sen- 
€ limenti predominanti nel cuore di tutti i napoletani, voi 
« vegliate con tutti i mezzi della vostra autorità e della per- 
€ suasione che si ottenga questo sacro scopo, dal quale prin- 
« cipalmente dipenderà la salvezza, la gloria e la felicità 
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« della patria. S. A. reale mi ha ordinalo di dichiararvi, che 
« voi sarete responsabile di una condotta debole che com- 
« promettesse la sicurezza dello Stato ». Alla partecipazione 
della sottomissione ad accusa dei due ministri, tutti gli altri 
rassegnarono le loro dimissioni. Se ciò avessero fatto al- 
lorché il vicario loro comunicava le lettere conformi di Trop- 
pavia e la formola imposta del messaggio, avrebbero salvato 
il paese. Guglielmo Pepe, il solo dei generali che alla coa- 
lizione dei murattisti non partecipava, nel febbraio del qua- 
rantotto mi diceva : « In quel momento mi pentii e me ne 
« pento ancora di aver voluto fere il Washington : se fossi 
« stato ancor capo supremo dell'esercito, avrei fatto prigio- 
a niero il re, e dettata la legge ai sovrani con lui alleati a 
« danno della hbertà. Le mezze misure rovinano le nazioni, 
« e sono sempre espedienti di avvocati e degli uomini che 
« al bene della patria antepongono il proprio ». 

L'agitazione si accrebbe nella città e si comunicò nelle 
Provincie per corrieri spediti dalla suprema assemblea della 
carboneria. Al mattino Napoli fu popolata da armati venuti 
dai contorni e dalle provinole di Avellino e di Salerno. Le 
guardie raddoppiate alla reggia, i cannoni del castello pun- 
tati sulla città^ i parlari sospetti raddoppiarono Tira del po- 
polo. Atterrito, il re premurò i ministri di portarsi al Par- 
lamento pQr dare spiegazioni atte a far ritornare la calma: 
essi ripeterono le loro dimissioni. Allora il perfido re, mi- 
rando soltanto a fuggire, modificò l'atto cagione dei tumulti, 
e nel giorno 8 spediva un secondo messaggio al Parlamento, 
pel quale diceva: « Ad oggetto di dileguare ogni equivoco, 
« dichiaro che non ho mai pensato di violare la costituzione 
a giurata; ma siccome nel mio real decreto del 7 luglio ri- 
« servai alla rappresentanza nazionale il potere di proporre 
« delle modificazioni che avrebbero giudicato necessarie alla 
« costituzione di Spagna, cosi ho creduto e credo che la mia 
« intervenzione al congresso di Lubiana potrebbe essere utile 
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« agrinteressi della patria onde far gradire alle potenze 
« estere progetti tali di modificazione che, senza nulla de- 
« trarre ai diritti delia nazione, respingessero ogni cagione 
« di guerra; bene inteso che in ogni caso non potesse es- 
« sere accettata alcuna modificazione che non fosse con- 
ce sentita dalla nazione e da me. Dichiaro inoltre che nel 
« dirigermi al Parlamento intesi ed intendo di conformarmi 
a all'articolo 172, paragrafo 2% della costituzione. Efìnalmente 
« dichiaro di non aver insinuato la sospensione degli atti del 
a Governo, ma di quelli solamente che riguardano le mo- 
« difìcazioni alla costituzione », 

Pubblicato il nuovo messaggio reale si passò dai sospetti 
alla fiducia illimitata : tanto è facile cosi a' giullari come 
a' principi ingannare i popoli ! Il Parlamento dopo aver rifiu- 
tato il primo messaggio del re, gli consentiva non solo di 
partire, ma ancora il deputato Poerio nella tornata del 12 
dicembre proponeva una festa nazionale per celebrare la 
generosa risoluzione presa da S. M. « di portarsi al con- 
a grosso degli alleati per sostenere la indipendenza politica 
« della nazione e la costituzione comunemente giurata ». 
Molti deputati questa proposta sostennero, qualificata giu- 
stamente dal Garrascosa il trionfo della inconseguenza; e 
davvero lo era. Aperta la discussione suirultimo messaggio 
reale, il Borrelli leggeva il rapporto della commissione la 
quale, stimando che per reverenza verso il sovrano non si 
dovesse far motto intorno ai deputati da lui dimandati per 
accompagnarlo, proponeva che la sola fiducia nazionale dO" 
veva accompagnare il re al congresso di Lubiana. Alla di- 
manda del Macchiaroli di discutere il messaggio dopo stam- 
pato e distribuito, si opposero il Saponara, il cardinal Firrao, 
ed il Poerio con la sua eloquenza affascinatrice persuase la 
gran maggioranza dei suoi colleghi per la immediata di- 
scussione. -Cosi quello illustre oratore che aveva tutta la sua 
vita nel cuore si fece dal cuore trascinare, e nel suo pa- 
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pere trascinò T Assemblea che coprì con unanime disappro- 
vazione la frase del Macchiarolir « Alziamo il velo del quale 
« ripoci^isia si ricopre a nostro danno ». 

Ferdinando all'ambasceria del Parlamento che presenta- 
vagli il secondo indirizzo, tutto entusiasmo e fiducia, ri- 
spose: « Io vado al congresso per adempiere quanto ho giu- 
« rato; lascio con piacere l'amato figlio alla reggenza del 
« Regno. Spero in Dio che voglia darmi tutta la forza ne- 
« cessaria ad eseguire le mie intenzioni ». Dopo ciò affrettò 
il partire. Scrisse lettere al figlio non pubbliche, né da re, 
ma private e da padre, nelle quali le sue promesse, i suoi 
giuramenti, la sua ferma volontà di mantenerli riconfermava. 
Dichiarato il principe reale reggente del Regno, il 14 dicembre 
s'imbarcò con la moglie, il ministro della casa e parecchi servi 
e cani, sul vascello inglese il Vendicatore che, scontrato da una 
fregata inglese nel colmo della notte, ebbe avarie e ritornò 
a Baia a ristorare i suoi danni. Ivi non tardarono a fargli 
omaggio ambascierie del Parlamento, dell'esercito, delle 
comunità che egli cortesemente accoglieva col nastro tri- 
colore airocchiello. Il vascello restaurato dopo due giorni 
salpò per Livorno, poscia parti il duca di Gallo ministro 
degli affari esteri a cui Ferdinando aveva lasciato ordine di 
raggiungerlo a Firenze, ove arrivava, il 24 dicembre, il re 
ripigliava il viaggio per Lubiana, comandando al duca di 
seguirlo con tenersi ad una giornata di distanza. Molte dif- 
ficoltà questi incontrò per avere dal ministro austriaco il 
visto al passaporto, ed arrivato il 5 gennaio a Mantova, gli 
fu dalla delegazione di quella provincia vietato il proseguire. 
Protestò, spedi corriere al re, non gli fu permesso spe- 
dirlo al reggente, alla fine l'S gli fu concesso il proseguire, 
ma arrivato ad Udine gli fu imposto di andare in Gorizia per 
attendere nuovi ordini. 

Mentre il ministro del regno era dall'Austria trattato come 
nemico e prigioniero, in Napoli si rallentavano per le ere- 
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dute promesse del re gli apparecchi di guerra, si assolvevano 
con la formola di aggiornamento della discussione il Cam- 
pochiaro ed il Zurlo, e la carboneria, diretta da segreti agenti 
del Governo, si abbandonava alla gioia pel riportato trionfo. 
Frattanto il Metternich, profittando dei contraddittorii ed in- 
numerevoli errori dei Napoletani, si affaticava a compiere il 
suo piano per rendere l'Austria incontrastabilmente padrona 
d'Italia. A raggiungere l'agognato fine, quell'accortissimo 
uomo di Stato cercò, non appena seppe i casi di Napoli, 
rendere ausiliario il Piemonte dell'Austria, a fine di contem- 
poraneamente ridurre anche suoi vassalli i due maggiori Stati 
della penisola; uno con le armi, l'altro con l'impopolarità. Di 
questo proposito fin dall'agosto 1820 il conte Gotti di Bru- 
sasco, legato del re Vittorio Emanuele I a Pietroburgo, scri- 
veva a Torino, e nel partecipare l'apertura fattagli dal legato 
austriaco circa la convenienza « che le truppe piemontesi si 
« unissero alle austriache per ristabilire l'ordine nel Regno 
« di Napoli, e la tranquillità negli Stati della Chiesa » sog- 
giungeva: <x Devesi ben guardare il Piemonte da una siffatta 
« cooperazione, che verrebbe indirettamente ad approvare il 
« principio che l'Austria fosse in diritto d'invadere il terri- 
« torio dei principi italiani tutte le volte che un pericolo qua- 
« lunque gliene fornisse l'occasione ». 

Se però il Metternich non riusci a rendersi complice il Pie- 
monte nella desiderata invasione del Napoletano, in siffatto 
proposito divenne più corrivo a misura che vedeva il nuovo 
reggimento liberale ivi acquistare forza ed ordine. Gl'impor- 
tava sopra ogni cosa adunque di avere a Lubiana il vecchio 
re Ferdinando, affinchè, spaventato da tristi fantasmi e dalle 
minacele di quelle potenze alle quali doveva la restaurazione 
al trono, divenisse ubbidiente strumento nelle sue mani. 
Laonde quando fu certo che Ferdinando s'incamminava a 
Lubiana, secondo le istruzioni segretamente fattegh tenere, 
scriveva nell'ultimo giorno dell'anno 1820 al conte di Rech- 
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berg: « Arrivato a Lubiana il re, si semplifica la questione, 
« e le posizioni si rischiarano. Il re ha il dovere di parlare 
« ed illuminare il suo popolo; egli ha pure quello di pacifì- 
« care il suo Regno, e di organizzarlo in maniera che, prò- 
« curando a lui il riposo presente e futuro, mantenga pure 
« la tranquillità completa dei suoi vicini. L'Austria gli for- 
« nirà i mezzi della pacificazione, e le altre potenze, com- 
« presa l'Austria, ne garentiranno il risultato. A Lubiana nei 
« primi momenti regoleremo il cammino a seguirsi. Il re di 
« Napoli vi arriverà il 5 gennaio, l'imperatore d'Austria il 6 
« e quello di Russia il 7: io vi sarò il 5. Siate sicuro, caro 
« conte, che noi nondovieremo punto dal nostro programma ». 
E qui mi par far cosa utile a chiunque studia la storia, 
per conoscere le cagioni dei fatti che nella esteriorità la rap- 
presentano, il riportare un tratto di questa stessa lettera sulle 
condizioni di Napoli in quel periodo, falsato dal Colletta, prin- 
cipale organizzatore della coalizione murattiana per soste- 
nere il reggimento autoritario, Mettermeli diceva-* « Ciò che 
« aveva preveduto in Napoli circa i partiti, è avvenuto. I radicali, 
« i dottrinari, o, se le piace meglio, i demagoghi ed i liberali, 
« i quali in Napoli prendevan nome di carbonari e murai- 
« tiani, si son divisi. Legati prima e dopo l'ultimo luglio allo 
« scopo di rovesciare in comune l'ordine di cose esistenti 
a salvo a darsi il gambetto a vicenda più tardi, compiuto il 
« rivolgimento, presero vie diverse. Infatti era noto che i 
« murattiani, avendo in mano le redini del Governo, si sfor- 
« zavano a secondare il re, ed andavano ancor più lungi: essi 

< volevano mettere a profitto le circostanze per rovesciare 

< la carboneria ed assicurarsi il potere. Ecco il segreto della 
« dichiarazione del 7 del corrente dicembre. E per assicu- 
« rarsi meglio la riuscita del loro piano essi menarono i 
« nostri legati in un tranello, facendoli assistere ad un coft- 
« siglio in cui il duca di Calabria loro presentava la bozza 
« del messaggio reale, mentre che i ministri eran riuniti in 
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« una sala vicina. Zurlo che era a parte del concertò inviava 
« il giorno stesso la dichiarazione del re nelle provincie nella 
« speranza di suscitarvi una forte aztone a prò del libera- 
« lismo. Il Parlamento, che non è che la rappresentanza della 
« setta, uccide il ministero, e di nuovo in questo momento di 
« azione i dottrinari si possono convincere che nelle rivolu- 
« zioni essi sono sempre messi da parte dai partiti estremi. 

Certamente questi giudizi sugli uomini, i parliti, i loro fini 
ed i loro maneggiamenti per raggiungerli sono severi, ma 
sventuratamente in gran parte esatti, e trovano una conferma 
nelle memorie del Carrascosa e nelle svariate recriminazioni 
e difese pubblicate in quel tempo che nella Biblioteca nazio- 
nale si conservano. Ho scritto della rivoluzione del venti più 
di quanto esteticamente è in armonia con le altre parti che 
costituiscono la storia d'Italia; marni è parso, essendo stata 
la prima grande rivoluzione fatta in questo secolo dal popolo 
pel solo amore dellalibertà, necessario di analizzarla in tutte 
le sue cause, il suo svolgimento, i principali suoi autori, i 
suoi pregi, i suoi errori e le sue colpe, e di rifarla in gran 
parte, avendola non raramente il Colletta, sotto Tautorità del 
suo nome e la magia del suo dettato, brillantemente trasfor- 
mata. E siffatta analisi ho compiuta, senza pregiudizi e senza 
passioni, per guisa che molti fatti sugli uomini e sulle cose ho 
rettificato, molti veli ho rialzato, vincendo, ad omaggio della 
verità, pur l'amor per colui che nel colmo della sua potenza 
mi tenne al fonte del mio battesimo. Cosi con pari virtù rico- 
nosco che in allora Parlamento e Governo, anche sotto il pe- 
renne tormento delle sette, fecero in quei nove mesi leggi ed 
istituzioni importantissime le quali sono rimaste ricordanze 
durature nella storia, mentre le ingiurie, insinuate dai giullari 
politici nei discorsi alle plebi, caddero nella polvere e nell'ob- 
blio con i nomi nefandi dei vittoriosi sulla comune ignoranza. 

Infatti calmato tutto quel turbinio sociale mosso dalla viltà 
degli ultimi che volevan esser primi, si procede oltre all'or- 
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dinamento della nuova magistratura, airistituzione del giuri 
ed alla compilazione della legge comunale e provinciale che 
resterà sempre sapientissimo documento nella storia ammi- 
nistrativa; si potè con le finanze, pur passate dall'esperte 
mani del Macedonio in quelle dell'inetto duca di Carignano, 
ricomporre un esercito permanente di cinquantadue mila uo- 
mini, con un seguito di cinquecento mila tra urbani, militi e 
.legionari, e con proporzioni, come in esercito bene ordinato, 
tra fanti, cavalli, zappatori, artiglieri. Il Poerio, infaticabile a 
dare con la sua eloquente parola forza e vigore sempre cre- 
scente alia nazione nei momenti di sventura calunniata, giu- 
stamente disse nel 9 marzo del ventuno: « Il Governo ed il 
« Parlamento napoletano hanno in poco tempo fatto quanto 
a i migliori principi assoluti non hanno compiuto in tutta la 
a loro vita ». 
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Consalvi si spinge nella severità: arresti. — I carbonari abruzzesi passano 
troppo tardi i confini: sono ricacciati nel Napoletano. — I liberali piemon- 
tesi e lombardi dopo il trasferimento del Congresso a Lubiana; i comitati 
direttori e locali. — La rivoluzione passa in Piemonte dal pensiero all'a- 
zione con lo slancio di un popolo giovano: il Lisio, il Collegno ed altri: 
mancava il popolo. — La partenza di re Ferdinando per Lubiana ritenuta 
dai Piemontesi umiliazione d'Italia: proclama rivoluzionario. — Opposi- 
zioni del ministero Valese, Balbo. — Arresto del Perrone e del Prie. — La in- 
dipendenza e la federazione degli Stati italiani. — La dimostrazione degli 
studenti nel teatro d'Angennes. — II giorno 12 gennaio in Torino. — Giu- 
dicato dal governo preludio della rivoluzione: atti di rigore: crociata di 
pazienza dei liberali torinesi. — I due mesi che seguirono furono di atti- 
vità prodigiosa, immensa. — Pubblicazione di un opuscolo dì molto effetto. 
— Il comitato di Parigi voleva la rivoluzione immediata. — Mettemich 
non ne ignorava le preparazioni: sue istruzioni di mostrare di essere sordi 
e ciechi. — Non conosceva altra paura che quella di non riuscire. — La rivo- 
luzione piemontese avvenuta prima sarebbe stata per l'Austria doppiamente 
pericolosa. — I soldati austriaci marciavano per assidersi sulle sedie cu- 
ruU dei legislatori napoletani. 

Il giorno 7 gennaio doll'anno ventunesimo l'imperatore 
d'Austria e quello di Russia arrivavano a Lubiana. La Francia 
con dispaccio dell'I 1 di quello stesso mese faceva completa 
adesione alla loro politica. L'Inghilterra fu più riservata; 
destinando al congresso il proprio ambasciatore a Vienna 
per rappresentarla, gli dava precise istruzioni: « Assistere 
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« alle conferenze come semplice testimonio per comunicare 
« le deliberazioni che si sarebbero prese ». Vi spedirono 
pure rappresentanti, ad udire le deliberazioni delle grandi 
potenze alleate, il papa, il re di Sardegna, il granduca di 
Toscana ed il duca di Modena. Ferdinando, assistito dal 
principe Ruffo, già ambasciatore a Vienna e da lui destituito 
per non aver voluto prestare giuramento alla costituzione, 
non oppose alcuna difficoltà alle proposte del cancelliere 
austriaco di non riconoscere quanto era avvenuto nel Napo- 
letano dal 6 luglio precedente; sicché questi potè affermare 
al suo sovrano: « A meno che la terra non sprofondi o non 
cada il cielo, abbiamo guadagnato il proposito nostro ». Tre 
giorni dopo aggiungeva: « Bisogna evitare che le delibera- 
« zioni prese siano da alcuno trapelate, e che il re di Na- 
« poli^ a cui nella festa dei re abbiano fatto trar la /ara, le 
« faccia intravedere ai suoi ». E re Ferdinando tenne la 
consegna fedelmente. Fece rimanere senza alcuno avviso in 
Gorizia il duca di Gallo, ed al figliuolo Francesco scrisse 
del suo felice viaggio, della sua perfetta salute, e della bra- 
vura dei suoi cani che negli esperimenti di caccia supera- 
vano i bracchi dell' imperatore di Russia : nulla degli affari 
di Stato. 

Cotale artificioso silenzio avrebbe dovuto destare la gente 
napoletana dal felice letargo di pace su cui era deliziosa- 
mente caduta. A chiunque parlava di pericoli di guerra, di 
truppe che scendevano dalle Alpi, di necessità di prov- 
vedere agli armamenti, si dava delF oscurantista. Anche 
quando si seppero le umiliazioni sopportate dal duca di 
Gallo e la sua obbligata permanenza in Gorizia, i capi più 
focosi della carboneria divulgavano che eran semplici atti 
da spaventare. Ed il parlamento stesso fu da questo tor- 
rente trascinato in modo che, mentre si trattavano in Lubiana 
le sorti della patria si occupava a decretare Tapplicazione 
della legge abolitiva della feudalità in Sicilia, a diminuire 
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le imposte ed a disgustare l'esercito con ridurre, per inop- 
portuna economia, ad una metà il numero dei marescialli 
di campo e ad un terzo quello dei tenenti generali, fra gli 
elogi del giornalismo esaltato, che non si stancava di recla- 
mare l'annullamento dell'esercito e di sostituire ai mereena^ 
rii la libera nazione armata. Come i fatti si ripetono nella 
storia del mondo quando le medesime condizioni ritornano! 
Quanta impopolarità ancor ci grava le spalle per aver avuto 
il civilissimo coraggio di tormentare con nuove imposte i 
nostri concittadini, anzi che disonorare l'Italia col fallimento 
e scompigliare Tesercito ! 

Al contrario nella rimanente Italia l'agitazione, che già 
erasi manifestata ai primi casi di Napoli, cresceva, e pren- 
deva, massime nelle Romagna ed in Piemonte, vaste pro- 
porzioni. Di ciò la corte di Roma aveva accurate notizie 
non solo dai prelati posti sopra il temporale, ma eziandio 
da quelli che governavano lo spirituale; tuttavia metteva stu- 
dio a reggersi in mezzo al turbine con prudenza. Né a 
straordinari rigori in quel momento si fece trascinare per 
le dimostrazioni sediziose del carbonari, le quali in Faenza 
specialmente degeneravano in vendette atroci. Il canonico 
Montevecchì,che in chiesa predicava vituperii contro i liberali, 
fu assassinato, ed altri dopo di lui furono maltrattati o morti. 
E dai preti si passò ai nobili, agli agenti di polizia, ai ri- 
scossori delle imposte, e parevano, scrive un illustre con- 
temporaneo, tutti uccisi di pubblica autorità, perchè i citta- 
dini tacevano, ed il governo non provvedeva. Della quale 
politica volendosi scusare il cardinal Consalvi scriveva al 
cardinale Spina: « Vostra eminenza ben vede quanto la no- 
« stra politica sia delicata e diffìcile sia pei rapporti religiosi, 
« sia come confinanti. Vostra eminenza intende quali e quante 
a viste bisogna avere verso le due parti ». 

Nonpertanto col mostrare di non vedere e di non sapere 
il governo pontificio seguiva accuratamente lo svolgimento 
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di quel perìodo rivoluzionario, e stabilendo per massima che 
ognuno dovesse consultare se stesso e fare ciò clie credesse 
in DominOy permetteva ai vescovi del Napoletano di pre- 
stare giuramento alla costituzione, al cardinal Firao di sedere 
in parlamento, ai curati di rivelare quanto sapevano dal con- 
fessionale alla polizia, la quale, a suo avviso, in siffatta aorte 
di tempi deve indagar molto ed operar poco. Questa politica 
del Consalvi fece credere che il governo pontifìcio secon- 
dasse il desiderio dei popoli: opinione sostenuta anche dal 
Times, che in data del 14 ottobre sotto la rubrica Italia 
scriveva; « Secondo una lettera di Vienna si è ricevuta una 
« singolare comunicazione di sua Santità in risposta all'of- 
« ferta fatta dal governo austriaco d'inviare truppe nello 
« Stato pontificio a reprimere l'ardente desiderio manifestato 
« dai sudditi della Santità sua di avere una costituzione. La 
« lettera esprime la gratitudine del Santo Padre per la pro- 
« tezione offerta dall' Austria, ma aggiunge ad un tempo 
« essere il sommo Pontefice così tocco dallo spirito dei po- 
« poli e del loro unanime desiderio di raggiungere questo 
« scopo, che si vedeva obbligato ad abbandonare il pen- 
« siero di sottometterli ad una vigilanza militare. Il Santo 
« Padre fa inoltre sperare di aver convocato un conclave 
« per preparare una costituzione atta a contentare i suoi 
(c sudditi ». 

Senza dubbio la corrispondenza di Vienna non era esatta 
circa i propositi della corte vaticana, ma ci prova come il 
Consalvi meglio del Metternich portava giudizio e previsioni 
sugli avvenimenti. Agli avvisi che gli venivano dalle Lega- 
zioni di soccorsi domandati dai carbonari romagnoli ai Na- 
poletani, egli con calma rispondeva ai cardinali legati: « Una 
tt invasione napoletana, prima che gli Austriaci avanzino, 
9 non è possibile, non convenendo ai Napoletani di fornire 
« pretesti agli alleati d'invadere Napoli. Dopo una invasione 
« tedesca potrebbe esservi il rischio della invasione dei più 
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« vicini, ma credo che questi non si arrischi eranno di uscir 
« di casa a combattere in terra aliena ». 

Ed il Gonsalvi aveva ragione. I Romagnoli ed i Marche- 
giani, incoraggiati pure dai liberali lombardi, aumentarono 
le loro premure al governo di Napoli ed anche alla napo- 
letana carboneria, affinchè schiere napolilane fossero andate 
ad appoggiare il loro movimento. Ma il governo dichiarò 
che « contento di sé, non mirava agli altri Stati, e che il 
« miglioramento della sua costituzione dipendendo dal voto una- 
« nime del popolo e dall'assentimento del Re, disdegnava le 
€ pratiche usa te dalle rivoluzioni >. A confortare con un esem- 
pio questa risposta, si citava la ripulsa data a Benevento 
ed a Pontecorvo, due città del pontefice nel seno del Regno, 
e le quali, a rivoluzione compiuta, avevano domandato di 
essere riunite al territorio di cui eran parti naturali. Né 
quello arcadico governo al rifiuto di armati si arrestò; rifiutò 
pure ogni soccorso di denari, di armi, di armati che le Pro- 
vincie romane gli offrivano, rispondendo : « Non poter trat- 
« tare le cose degli Stati romani che solamente col sommo 
« pontefice ». Se il liberalismo dopo il quarantotto fosse 
ancor rinato dottrinario, e non avesse compreso che per 
divenire forza vitale preponderante doveva operare le ag- 
gregazioni delle parti per le quali appunto il sentimento è 
fatto potere, noi non avremmo avuto né libertà, né indipen- 
denza, e saremmo rimasti gli eterni contemplatori delle 
tombe, i prediletti figliuoli delle Muse, gì' instancabili pro- 
motori delle lettere e delle scienze per servire alla gloria 
ed alla grandezza altrui. E per averci fatto uscire da questo 
campo di virtù paziente, proseguendo la rivoluzione fino alla 
sua meta, non per aver vinto Parti e Daci, Vittorio Ema- 
nuele II (^ stato da spontanea voce del popolo proclamato 
grande e padre della patria, fondata dalla sua costanza nel 
vincere gli ostacoli promossi dagli stessi nostri generosi 
aiutatori. 

Nisco. — storia d'ItaUa. 8 
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Animato dal deciso proposito del governo napoletano di ri- 
gettare ciecamente ogni proposta dei liberali romagnoli e 
marchegiani, il Consalvi si fece a dare qualche ordine severo. 
Ordinò l'espulsione da Roma di alcune persone, di altre lo 
arresto. Contemporaneamente scrisse ai governatori delle 
Provincie: « Ormai è giunto il tempo di mostrare che i! 
« governo non è né addormentato, né timido, e di rompere 
a le fila dei nemici del trono. Quando si hanno prove di di- 
« scorsi sediziosi, non bisogna differire l'arresto, come misura 
« che disorganizza i settari per un certo tempo. Ciò serve anche 
« per una prova di zelo all'estero, perchè trattandosi di cosa 
« d'interesse comune si dà un titolo di querela quando non 
« si vede proceJere di accordo ». Si fecero adunque alcune 
importanti carcerazioni in Macerata ed in altri paesi delle 
Marche, ed a richiesta della corte di Vienna, fu pure impri- 
gionato a Faenza e trasportato a Milano il conte Giacomo 
Laderchi, ritenuto complice del figliuolo Camillo carcerato 
per imprudenti dichiarazioni di Pietro Marroncelli. 

Per lo che quando una banda di carbonari radunati sul 
Tronto entrò nella provincia di Ascoli, gridando la costitu- 
zione, non trovò la sperata adesione popolare. Era già troppo 
tardi : gli Austriaci eran già entrati nelle Legazioni e proce- 
devano con rapide marce verso Napoli. Se prima gli Abruz- 
zesi avessero fatto questa prova, avrebbero mossa la rivo- 
luzione negli Stati del papa, ove il malcontento era grande 
e le truppe si tenevano mal ferme nella speranza che il Busi, 
prode soldato degli eserciti napoleonici, zelantissimo di li- 
bertà ed allora colonnello dei carabinieri, avesse dato l'ordine 
del movimento. I Marchegiani ebbero ragione a non gettarsi 
a disperato cimento, non si mossero, e monsignor Zaccheria 
con seicento soldati ricacciò sulla destra del Tronto quei 
che lo avevano tardamente passato. Molti dopo la catastrofe 
di Rieti accusarono le popolazioni delle provinole pontifìcie 
di esser rimaste inoperose ed indifferenti; ma più giusto sa- 
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rebbe stato incolpare la carboneria napoletana la quale, oc- 
cupata a predominare nel Regno ed a farsi centro di tutto il 
governo, disdegnò di espandersi oltre le proprie frontiere, 
che, se pure dovevano esser rispettate dai reggitori dello 
Stato per un falso calcolo politico, la setta per proprio conto 
doveva oltrepassare. 

La medesima solidarietà che intesero verso i Napoletani i 
Romagnoli, si ridestò, pur tardi, negli animi lombardi e pie- 
montesi, quando il congresso dei principi fu trasferito a Lu- 
biana. Che a tutti gli uomini chiaroveggenti sembrò evidente, 
cosi che i sovrani riuniti non perderebbero l'occasione di spe- 
gnere in Napoli il principio della rivoluzione militare che dove- 
vano ancor sopportare nella penisola iberica; come che TAu- 
stria non soffrirebbe che sette milioni d'Italiani fossero retti da 
una costituzione che in breve Tavrebbe cacciata di Lombardia. 
Bisognava adunque soccorrere i Napoletani anche in oppo- 
sizione del loro fatale accecamento nel credere di poter disar- 
mare il loro implacabile nemico con una politica inoffensiva. 
Né si sperava altro mezzo di salute che quello di chiamare 
tutta la penisola all'indipendenza, e rinnovare con la bandiera 
della libertà e per la Ubertà l'impresa per salvezza «tentata 
dal Murat. Persuasi per sifOeitte ragioni i comitati direttori 
di Parigi e di Torino della necessità di prevenire gli attacchi 
degli Austriaci contro Napoli, non tralasciarono né autorità, 
né mezzi per preparare al sollevamento l'esercito piemontese 
e le popolazioni traspadane. Furono nelle provincie subalpine 
e nelle lombarde organizzate numerose affiliazioni della car- 
boneria e della federazione, allora riunite, e confuse in uno 
scopo comune. Il comitato di.Parigi inviava incessantemente 
suoi agenti: un comitato direttore fu stabilito fra la Francia 
e l'Italia a Ginevra, un altro a Ferey, un terzo in Savoia nel 
villaggio di Frangy. 

Cosi la rivoluzione, che al principio di questo secolo era 
avvenuta negli animi subalpini^ rimasti fino allora francesi, 
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sebbene Emanuele Filiberto avesse trasportata la sede del 
suo governo a Torino, e Carlo Emanuele II si fosse stu- 
diato a italianizzarli, passò, concitata dai generosi sdegni di 
Alfieri, dal pensiero all'azione con tutto lo slancio di un popolo 
giovane nella civiltà nazionale, come furono i Macedoni nella 
Grecia, invecchiata fra le gare politiche ed artistiche e fra 
quelle ancor peggiori delle ambizioni personali. E in vero, 
quando si seppe che alla federazione partecipavano i più dì- 
stinti uffiziali come il Lisio, il Collegno, il Sanmarzano, il 
Pacchiarotti, il Garabini e molti altri, lo slancio dell'esercito 
verso le idee liberali divenne generale. Dell'università vi pre- 
sero parte oltre tutta quanta la gioventù, i chiarissimi pro- 
fessori Massa, Baggiolini, Tubi ed anche lo stesso Novelli, 
e poi gli avvocati, i medici e quanti ersìnò in Piemonte uo- 
mini di lettere, proprietari, banchieri. Ma vi mancava un 
elemento principalissimo, il popolo; e ciò bisogna tenere a 
mente per portare esatto giudizio sugli uomini e sugli av- 
venimenti di quel turbinoso periodo. 

La quale attività dei liberali si raddoppiò quando si seppe 
che i Napoletani, anzi che opporsi legalmente alla partenza 
del re per Lubiana, lo accompagnarono con acclamazioni e 
voti, non riflettendo che ciò non era soltanto un eccesso di 
confidenza verso un principe stato innanzi spergiuro e car- 
nefice, ma ancora un'offesa alla dignità nazionale, andando il 
proprio re da supplicante al congresso. E qui importa notare 
che, esaminando i fatti e le memorie di quel tempo, questa 
offesa risultava sopra ogni cosa amarissima pei Piemontesi; 
che in quel punto re Ferdinando era il rappresentante del mag • 
giore Stato della penisola, il quale s'inchinava a sovrani stra- 
nieri, umiliava moralmente l'Italia, e riconosceva la sua dipen- 
denza da un congresso dall'Austria riunito ai nostri danni. 
Verso il Natale del 1820 un proclama rivoluzionario, diretto 
all'esercito piemontese, fu stampato da un libraio di Genova, 
e sebbene la magistratura di quella città avesse proceduto 
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al sequestro delle copie, pure molte ne arrivarono a Torino^ 
e furono avidamente lette e passate mano a mano fra gli 
uffìziali e gli eletti cittadini. A questo proclama seguiva un 
indirizzo del popolo al re, nel quale rispettosamente si espri- 
meva il dolore di vedere la casa di Savoia fatta ancella del* 
l'Austria, e fallita la speranza di una costituzione liberale. 

Questa stampa e la manifesta commozione degli animi de- 
starono le apprensioni del ministero che allora si componeva 
del conte di Valese presidente del Consiglio, del marchese 
di Sanmarzano per gli Esteri, del conte Balbo per l'Interno, 
del conte di Saluzzo per la Guerra, del conte Brignole per le 
Finanze e del conte di Lody per la Polizia. Già molti reggi- 
menti pei loro uffìziali e sottufflziali facevan parte della Fe- 
derazione, e vi serpeggiava l'emozione contro gli atti del 
congresso di Troppavia e quelli che si manipolavano nell'altro 
di Lubiana, ed in nome dell'onore nazionale si richiedeva esser 
condotti oltre il Ticino. Il marchese de Prie ed il conte Per- 
rone non serbarono più alcun riguardo, e apertamente si 
dichiarono capi del partito anti-austriaco; donde il barone 
de Render, ambasciatore d'Austria, chiese fossero allontanati 
dalla corte e condotti nella fortezza di Finestrelle, ed il re il 
faceva. Tale atto di deferenza all'odiata potenza rinfocò gli 
sdegni, ed i cittadini come ì soldati congiunsero all'idea di 
libertà la gloria di rendere all'Italia la sua indipendenza; e 
ciò costituì il carattere proprio e nobilissimo della rivoluzione 
piemontese, pel quale quello medievale del municipalismo ó 
stato alla fìne disvelto dai petti italiani. 

Ed in vero l'idea della indipendenza e di costituire una 
federazione degli Stati della penisola sotto il regime di mo- 
narchia costituzionale e rappresentativa, sedusse non solo la 
gioventù, ma ancora gran parte dell'alta aristocrazia, che ri- 
volse le sue speranze nel giovane principe di Carignano, 
erede presuntivo deUa Corona. A lui si rappresentarono i 
progetti ambiziosi della corte di Vienna, le memorie di quanto 
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essa aveva operato nel 1814 e nel 1815^ dopo la prima pace 
di Parigi, per farlo escludere dalla successione al trono di 
Sardegna, e le arti Inique per far cadere in dissuetudine la 
legge salica mercè il matrimonio di un arciduca con la prima 
figlia del re. Gli si faceva poi comprendere che questo era 
appunto il momento per rompere i disegni dell* Austria, i quali 
eran sospesi, non spenti, anzi tenuti sempre vivi dalla regina 
che gli era personalmente avversa. A tali incitamenti per- 
sonali si aggiungevano quelli della gloria: iniziatore e capo del 
movimento per la indipendenza d'Italia, gli si diceva, avrebbe 
costituito il Regno dell'Alta Italia, accresciuto di tutte le Pro- 
vincie lombarde e veneziane, e salvando con la prontezza 
dell'azione la rivoluzione di Napoli, inaugurala in Europa 
l'èra della libertà. 

Mentre che queste pratiche presso il giovane Carlo Al- 
berto si facevano, e il movimento si preparava, la sera dell'll 
gennaio 1821 gli studenti deiruniversità di Torino^ che da 
qualche tempo s'erano dati calorosamente alla politica, fecero 
una dimostrazione nel teatro d'Angennes, ed alcuni si mo- 
strarono in berretto rosso, non per ricordare il novantatrè, 
ma per prendere costume dei Piemontesi limitrofi ai Lom- 
bardi. Molti studenti furono arrestati, e nel giorno seguente, 
con provocante scorta, furono condotti attraverso la città 
in due prigioni di Stato lontane dalla capitale. A questo spet- 
tacolo si mossero i loro compagni per reclamare i privi- 
legi dell'università, a cui spettava soltanto di giudicare le 
persone ad essa ascritte. Dopo il mezzodì il numero dei 
reclamanti si accrebbe, ed un distaccamento di carabinieri 
reali si cacciò nella corte dell'università della quale gli studenti, 
per rendersi forti^ avevan chiusa 1' entrata con barricate. Il 
conte Balbo, ministro dell'interno ed anche capo dell'uni- 
versità, confidando nell'autorità del suo nome, tentò dì re- 
stituire la calma. Al suo apparire fu applaudito, e gli si 
4omandò giustizia e lo scarceramento dei compagni arre- 
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stati: il Balbo si riservò la risposta fra due ore; ma n'era 
trascorsa appena mezza quando vennero contro di essi in- 
viate quattro compagnie di granatieri. Le barricate furono 
rotte, granatieri penetrarono con le baionette appuntate, gli 
studenti furono perseguitati perle saie, i corridoi, le scuole, 
molti ne furono uccisi, molti feriti, ed invano il colonnello 
Ciravegna, il conte Cesare Balbo, figlio del ministro, e l'Oli- 
vieri, col pericolo della loro vita, cercarono di frenare il 
furore dei soldati. Un grido d' indignazione si levò in tutta 
la città e da ogni ordine di cittadini; pattuglie di cavalleria 
percorrevano le strade di Torino che sembrava in stato di 
assedio. 

Il governo vedendo nella giornata del 12 gennaio un pre- 
ludio di rivoluzione, volle con atto di estremo rigore far 
prova delia truppa; il partito retrivo lo spinse a lordarsi di 
sangue per comprometterlo; i liberali estranei alle turbo- 
lenze della scolaresca si studiarono a lor volta con la calma 
a vincere i propositi che mettevano in pericolo l'avvenire 
della libertà del paese. Gli uomini più illustri e stimati per 
casato e servigi resi alla patria, i professori e gli avvocati 
più distinti, andarono all'ospedale a confortare i feriti, a per- 
suadere i giovani a non compromettere con imprudenze 
l'onore d'Italia, ed a sorvegliare i più arditi onde atti audaci 
non commettessero. Fu questa una viva crociata di pa« 
zienza, possibile soltanto in una città seria, tenace, di prò- 
positi davvero civili come Torino. In una memoria di quel 
tempo trovo registrato un fatto che importa ricordare ad 
onore dell'indole subalpina. Dopo il 12 gennaio il conte di 
Pratolongo, governatore di Torino, si dilettava a far mostra 
di autorità, passeggiando solo a notte molto avanzata sotto 
i portici di Po. Un cittadino devoto alla libertà il seguiva 
per impedire che alcuno gli facesse oltraggio. Una notte, 
compiendo siffatto patriottico uffizio, si accorse in piazza 
Castello che uno studente, conosciuto di spiriti ardenti, 
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cercava di avvicinarsi al conte, gli si fa innanzi e gli dice 
« che fai tu là? ove vai? « Lo studente tace e cerca di evitarlo, 
ma egli fermandolo, soggiunge a cosa porti di nascosto? » 
e scopri nelPalzare il mantello un pugnale < che vuoi tu 
fare » e questi a lui « vendicare i miei compagni ». L'onesto 
cittadino l'abbraccia, ed affettuosa mente gli parla della patria, 
della sublime virtù di deporre sul suo altare ogni senti- 
mento di vendetta personale. « Noi ci vendicheremo, gli dice, 
« con imporre a questi sciagurati la libertà, col cacciare 
« d'Italia gli stranieri » e lo studente confuso e vinto gli 
chiese perdono. 

I due mesi che seguirono il luttuoso giorno 12 gennaio 
fino alla rivoluzione, furono periodo di apparente tran- 
quillità, ma di attività rivoluzionaria immensa. I Piemontesi 
si osservavano a vicenda, dagli sguardi, dalle parole si cer- 
cava di esplorare i sentimenti, ed a misura che il nu- 
mero dei liberali cresceva, le riunioni si moltiplicavano, e 
si generalizzava il bisogno di oppore alle provocazioni dei 
realisti ed al loro proposito di sradicare il liberalismo dalle 
regioni subalpine un mutamento completo dello Stato. Il co- 
mitato centrale di Parigi, di concerto coi rappresentati 
della carboneria napoletana^ piemontese, fece pubblicare 
un libro col titolo «I disegni dell'Austria sull'Italia, «atto a 
sedurre col nome di nazionalità anche gli animi amantis- 
simi del riposato vivere. Perciocché per esso non si discor- 
reva né di costituzione, né di franchigie, ma bensi che le 
prime determinazioni del gabinetto austriaco alia notizia 
della rivoluzione di Napoli, furono quelle di annullare il re 
dì Sardegna, domandando le sue fortezze e le sue truppe. 
Indi passava a dimostrare come « per stabilire la indipendenza 
« d'Italia gli eserciti piemontese e napoletano devono darsi 
« la mano sulle rive del Po. La sollevazione dovrà seguire la 
« marcia degli eserciti, la Lombardia dovrà essere incorpo- 
« rata al Regno sardo, onde Tltalia abbia testa e petto per 
« sostenersi padrone dei suoi destini ». 
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Questo opuscolo fu letto con avidità in Piemonte, in Lom^ 
bardia e nelle Romagne. Il comitato di Parigi sosteneva che 
la rivoluzione del Piemonte dovesse cominciare prima che 
l'esercito austriaco passasse il Po, e di ordinare la rivolu- 
zione negli Stati romani ed in Toscana, affinchè da tutti i 
lati le schiere degl'invasori fossero avviluppate. Ma il comi- 
tato piemontese fu di avviso di non esporsi ai primi colpi 
del nemico il quale, non avendo che a passare il Ticino, 
avrebbe potuto di concerto col governo sardo, spegnere il 
movimento nelle sue prime manifestazioni; cosi fu definitiva- 
mente stabilito, che la insurrezione piemontese sarebbe 
cominciata nel momento in cui l'esercito austriaco, passato il 
Po, si troverebbe sulla linea di Ancona e di Firenze; frattanto 
si organizzavano comitati segreti in Alessandria, Vercelli, 
Novara, Torino, Ivrea, Possano Carmagnola, Pinerolo, Susa 
e Cuneo, si spedivano messi in Lombardia, nelle Romagne, 
in Toscana, e da Milano e da Mantova si spedivano a To- 
rino il Pecchìo, il Confalonieri, il Melzi per stringere i vin- 
coli fra i liberali e i buonapartisti, e lutti riunire in una 
associazione politica e militare. 

Tutto questo movimento di uomini e di comitati non era 
ignorato dai sovrani riuniti a Lubiana. Le istruzioni di Met- 
ternich al governatore di Milano erano di lasciar fare senza 
perder d'occhio ogni passo dei capi del liberalismo e dei Mu- 
rattiani. « Bisogna mostrare di essere sordi e ciechi per 
• discovrire le più ascose cose ». E per rendere l'infingimento 
più credibile egli il 16 gennaio da Lubiana aggiungeva : 
« Bisogna mostrarci poco operosi, né lasciar Lubiana prima 
« del mese venturo; altrimenti s'indovinerebbe che i defini- 
« tivi provvedimenti sono stati presi, i quali debbono essere 
« soltanto palesi col passaggio delle nostre truppe oltre Po ». 
Circa poi al tener fermo al suo concetto ed a porlo in atto 
completamente nel 23 dello slesso mese scriveva « Noiab- 
« biamo terminata la nostra campagna: la battaglia diplo- 
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« malica è guadagnata, il buon senso ha vinto. Il principio 
« è chiaramente e nettamente posto, e, se il cielo ci sarà 
« propizio, Tesecuzione non sarà meno felice. Non v'è gene- 
€ rale che possa dire alla vigilia della battaglia che la gua- 
« dagnerà; è d'uopo però che conti le sue truppe, che rico- 
« nosca il terreno, che pensi alla ritirata, ed infine piombi 
« fiduciosamente sul nemico. Quanto al successo, la prov- 
« videnza sola ne ha il segreto. Non però ci ha dato la facoltà 
« di prevedere Tavvenire, ma precisamente per questo lo 
« si vuol vedere, consultando la ragione ed il sentimento del 
« dovere. Io sono inaccessibile alla paura : io non conosco 
« altro timore che quello di non riuscire. Un giorno un ladro 
« e forse anche un assassino, si cacca per una finestra nella 
« mia camera e si fa verso il mio letto. Egli credeva che 
« io dormissi, ma io m'era avveduto della sua presenza. 
« Senza far motto feci un salto e mi trovai in faccia a lui, 
« lo presi, lo gettai per la finestra e mi ricoricai. Lui o me 
« mi dissi. Ecco ciò che è logica in tutti gli affari della vita ». 
Non so se questa avventura che egli afferma essergli toc- 
cata nel 1811 sia vera: è vero però il ritratto che egli ci 
vuol dare per essa dell'animo suo in quello importantissimo 
momento in cui si combatteva la lotta tra il dispotismo e la 
libertà, fra il sistema di patronato e quello d'indipendenza nei 
rapporti internazionali, fra lui ed il reggimento parlamentare. 
La rivoluzione piemontese mentre che le truppe austriache 
si preparavano a passare il Po, sarebbe stata per queste dop- 
piamente pericolosa; le avrebbe minacciato alle spalle; inco- 
raggiato i Napoletani ad attaccarle di fronte. Ad evitare questo 
pericolo il Metternich spediva il conte Bubna a Torino per 
persuadere il re ed il suo consiglio alla resistenza, richie- 
dendo in caso contrario guarnigioni austriache nelle fortezze 
piemontesi, e minacciando di mandare verso il Ticino le 
truppe pronte a marciare contro Napoli. Nello stesso tempo 
si facevano pervenire al governo sardo notizie da Parigi circa 
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una cospirazione prossima a prorompere: e su questi indizf 
si procedeva all'arresto di certo Leblanc, ritenuto agente ope- 
rosissimo del comitato rivoluzionario. Messo nelle segrete 
non fece alcuna rivelazione. Tuttavia si procede ad altri arresti. 
Lo imprigionamento pertanto che più destò sorpresa e 
spinse i federali airazione fu quello del principe della Cisterna, 
nobile di casato quanto di carattere ed amatissimo dai libe- 
rali italiani, sostenendone la causa col suo nome e le sue 
ricchezze. Egli aveva passato tre mesi a Parigi ove aveva 
avuto conferenze continue coi principali capi di parte liberale^ 
La polizia austriaca informava la piemontese che il Cisterna 
sarebbe ritornato in patria in una vettura a doppio fondo 
espressamente costruita per portare il piano della rivoluzione 
con le opportune istruzioni; si che venne arrestato sul ponte- 
di Beauvoisin che separava la Francia dalla Savoia. Nei se- 
greti della carrozza furono in realtà rinvenute molte lettere 
e documenti in cifra ed un ^ran numero di proclami stam- 
pati e diretti al popolo ed all'esercito. !l Cisterna fu menata 
a Fenestrelle ove eran già Perrone e Prie, ed il gabinetto 
delle cifre si studiò a decifrare le carte rinvenute. Si spar- 
sero voci di essere il governo pervenuto a conoscere nomì^ 
ordini e quanto alla cospirazione si riferiva e, per dar cre- 
dito a siffatte voci, si operavano arresti, perquisizioni ed 
ogni maniera di rigori. Però se le carte sequestrate al principe- 
delia Cisterna non furono ben decifrate, e se la sua assidua 
e costante virtù del silenzio non disorganizzò la federazione, 
il turbamento che quello arresto produsse in Piemonte fece 
ritardare il movimento, e sessanta mila Austriaci pote-^ 
rono sicuramente passare nel 6 febbraio il Po. Divisi in due 
eserciti, uno marciando per le Marche, l'altro per la Toscana, 
per andare in meno di un mese « ad assidersi, » secondo scri- 
veva in quel giorno il principe di Metternich, « sulle sedie* 
« curuli dei legislatori napoletani». 
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— I fatti che seguirono la cadala della rivoluzione napoletana provano la 
colpa dei capi. — L'imbelle cedere nulla siUva. — Garrascbsa e Colletta ca- 
lunniano il paese per scusare i loro errori. — U trattato di Gasalanza fu un 
precedente rovinoso pei capi dell'esercito napoletano. 

Le nuove che dai comitati di Parigi e di Torino si man- 
davano a Napoli scossero il paese dal letargo di sicurezza in 
cui era caduto; i timori di guerra si ridestarono, ed i par- 
tigiani della rivoluzione cominciarono a rumoreggiare; per 
calmarli; il reggente adunò il consiglio perla difesa nazio- 
nale. Tutta la truppa fu divisa, e fu precipua cagione della 
nazionale vergogna e della disfatta, in due eserciti; il primo, 
del Garigliano, era comandato dal Carrascosa e con lui stavano 
i generali Arcovito, d'Ambrosio, Filangeri, Roccaromana e 
Slrongoli Pignatelli; il secondo, degli Abruzzi, aveva a capo 
Guglielmo Pepe. I due eserciti, l'uno verso l'altro libero, di- 
pendevano dal comando superiore del principe reggente che 
aveva per capo di stato maggiore Florestano Pepe. Questa 
divisione dell'esercito in due fu, come si vociferò allora e 
ripetuto poi, una transazione fatta a prò di Guglielmo Pepe, 
che i suoi amici e la suprema assemblea della carboneria 
credevano umiliato sotto gli ordini del Carrascosa, avve- 
gnaché questi fosse più anziano, e nelle guerre di Murat 
avesse sempre avuto il comando in luogo del Re. In realtà 
però fu un espediente dei generali murattiani riuniti intorno 
al Carrascosa. i quali, essendo fallito il disegno fatto dai co- 
lonnelli di lor parte di muovere, allontanati dalla capitale i 
reggimenti che stati erano a Monteforte contro, il Parla- 
mento e questo sciolto, imporre al paese una costituzione 
autoritaria che loro assicurava preponderanza nel governo, 
e vedendo respinto il messaggio di Lubiana che sostenuto da 
essi, lo stesso fine gli avrebbe fatto raggiungere, cercarono, 
sotto parvenza di secondarne l'ambizione, di allontanare 
Pepe, irremovibile in sostenere la costituzione giurata, con 
dargli il comando dell'esercito degli Abruzzi, formato di 
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'milizie civili e di quelle regolari a lui devote, onde essi potes- 
sero accogliere i Tedeschi come ausiliari dell'esercito Rejgio di 
cui avevano il comando, e preservare in tal guisa il regno 
da grave rovina ed a sé assicurare i vantaggi dei vincitori. 

L'intero esercito, destinato alla difesa del Regno, era com- 
posto di quattro divisioni; tre, comandate dall'Ambrosio, dal- 
TArcovito, dal Filangieri, appartenevano al 1* corpo d'armata 
nel quale il Roccaromana aveva il comando di tutta la ca- 
valleria, e TEscamard comandava il genio; l'altra divisione, 
-con due squadroni di cavalleria e due compagnie d'arti- 
glieria, formava il nucleo del secondo corpo d'armata con un 
seguito di milizie che costituivano quell'esercito, dalla carbo- 
neria chiamato nazionale, e sul quale il Pepe in nome della 
nazione riponeva la fiducia della vittoria. Ed appunto per 
ottenere l'unità dello spirito delle truppe sotto i suoi ordini, 
il Pepe prescelse e la giunta dei generali, pel proposito te- 
sté accennato, concesse, la terza divisione che già era negli 
-Abruzzi, ed in cui le vendite della carboneria eran costituite 
per battaglioni ed in strette relazioni con quelle locali. 

€osì l'esercito regolare napoletano di prima linea si com- 
poneva di venticinque mila fanti, due mila cavalli, ed otto 
compagnie d'artiglieria. Di ciò ho voluto in questa istoria far 
cenno, si per mostrare quale era l'esercito napoletano bat- 
tuto a Rieti; sì per esserci di ammaestramento quella disfatta 
dolorosissima e disastrosa per la libertà di Europa; onde si 
tenga a mente che per sostenere il sommo bene della indi- 
pendenza è necessario un esercito forte, ordinato , austero 
fiella disciplina e non contaminato da sette. La carboneria, 
che non ebbe la virtù di sciogliersi quando il suo fine aveva 
raggiunto e che al contrario s'impose al governo con le esa- 
gerazioni e gli scompigli, dava alla sua patria, perla quale 
molti anni di dolori aveva durati, la vergogna della sconfitta 
•e le miserande sventure che la seguirono. 

Ed appunto in quel momento che all'esercito si provvedeva 
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dopo due mesi d'inerzia e di abbandono, perveniva la lettera 
del re scritta il 28 gennaio da Lubiana, e portata al reggente 
dal duca di Gallo, chiamato dal re da Gorizia per parteci- 
pargli la decisione del congresso ed a farlo partire per Na- 
poli, consigliere al figlio, al parlamento ed al popolo, di ras- 
segnazione e di quiete. La lettera del re diceva: « Figlio 
€ carissimo, voi ben conoscete i sentimenti che mi animano 
« per la felicità dei miei popoli ed i motivi pei quali ho in- 
« trapreso, ad onta della mia età e della stagione, un cosi 
« lungo e penoso viaggio. Ho riconosciuto che il nostro paese 
« era minacciato da nuovi disastri, ed ho creduto perciò che 
« nessuna considerazione dovesse impedirmi di fare il ten- 
« tativo che mi venne dettato dai miei più sacri doveri. Fin 
« dai primi abboccamenti coi sovrani ed in seguito delle co- 
« municazioni e delle dichiarazioni che hanno avuto luogo 
« dalla parte dei gabinetti riuniti a Lubiana, non mi è re- 
« stato più dubbio alcuno sulla maniera con la quale lepo- 
« tenze giudicano gli avvenimenti di Napoli dal 2 luglio a 
« questo giorno. Le ho trovate irrevocabilmente determinate 
« di non ammettere lo stato di cose ch'è risultato da tali 
« avvenimenti, né ciò che potrebbe risultare, e risguardarlo 
« come incompatibile con la tranquillità del mio regno e con 
« la sicurezza degli Stati vicini, ed a combatterlo piuttosto 
« con la forza dell'armi, qualora la forza della persuasione 
« non ne producesse la cessazione immediata. Questa è 
* la dichiarazione che tanto i sovrani quanto i plenipo- 
€ tenziari rispettivi mi hanno fatto, ed alla quale nulla può 
« indurre a rinunziare. È al disopra del mio potere, e 
« credo al disopra di ogni possibilità umana, di ottenere 
^ un altro risultato. Non v'è dunque incertezza alcuna sul- 
« l'alternativa nella quale siamo messi, né sull'unico mezzo 
« che ci resta per preservare il mio regno dal flagello 
« della guerra. Nel caso che tale condizione sulla quale 
<« i sovrani insistono sia accettata, le misure che saranno la 
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« conseguenza non verranno regolate se non colla mia in- 
« tervenzione. Devo però avvertirvi che i monarchi desi- 
« derano alcune garanzie momentaneamente necessarie per 
« assicurare la tranquillità negli Sfati vicini. In quanto al 
« sistema die deve succedere all'attuale stato di cose i so- 
« vrani mi hanno fatto conoscere il punto di vista generale 
« dal quale essi riguardano la questione. Essi ^considerano 
€ come oggetto della più alta importanza per la sicurezza e 
« tranquillità della Europa intiera le misure che adotterò per 
« dare al mio governo la stabilità della quale ha bisogno, 
« senza voler restringere lamia libertà nella scelta di queste 
« misure. Essi desiderano sinceramente che circondato dagli 
« uomini più probi ed i più savi fra i miei sudditi, io con- 
« sulti i veri e permanenti interessi del mio popolo senza 
« perder di vista quel che esige il mantenimento della pace 
< generale, e che risulti dalle mie sollecitudini e dai miei 
« sforzi un sistema di governo atto a garentire per sempre 
« la prosperità del mio regno, e tale da render sicuri nel 
«e tempo stesso gli altri Stati d' Italia, togliendo tutti quei 
« motivi d'inquietudine che gli ultimi avvenimenti delno- 
« stro paese avevano loro cagionato. È mio desiderio, ca- 
« rissimo figlio, che diate alla presente lettera tutta la 
« pubblicità che deve avere, affinchè nessuno possa ingan- 
« narsi sulla pericolosa situazione nella quale ci troviamo. 
« Toccherà ora a voi a mantenere l'ordine pubblio*) finché 
« io. possa farvi conoscere la mia volontà in una maniera 
« esplicita pel riordinamento dell'amministrazione ». 

In seguito di questa lettera formulata dal principe Ruffo, 
che il di Gallo vide, prova della slealtà borbonica, sedere e 
consultare in congresso quale ambasciatore delle Due Si- 
cilie, e postillata e corretta dal principf». di Metternich in 
modo che della costituzione e del parlamento non si fa- 
cesse neppure lontana allusione, venne, dal reggente in- 
viato alla deputazione parlamentare il seguente messagio nel 
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medesimo giorno 9 febbraio: « I ministri di Russia, di Prussia 
« e l'incaricato di affari d'Austria, per commissione espressa 
« ricevutane dalle loro Corti, mi hanno comunicato le risolu- 
« zioni prese a Lubiana a riguardo del Regno delle Due Si- 
« cilie. Non volendo in affari che tanto interessano la salute 
f delle Stato prendere da me veruna determinazione^ nò 
« dare alcuna risposta senza prima consultare la volontà 
« della rappresentanza nazionale, io giudico opportuno ed 
« urgente di convocare il Parlamento straordinario. Quindi 
« trovandoci nel caso preveduto del § 3* dell'art. 155 della 
« costituzione della monarchia, io lo partecipo alla depula- 
« zione permanente, invitandola a convocare senza menoma 
t dilazione il Parlamento straordinario per deliberare sulle 
ce importanti comunicazioni ricevute dal governo. Quanto a 
« me, fedele ai miei giuramenti, io non saprò disgiungere 
« la mia sorte da quella della nazione ». E la deputazione 
permanente, presieduta dal Galdi e composta da Scrugli, 
Nicolai, Borrelli, Donato, Berni, convocava il Parlamento in 
sezione straordinaria pel 13 febbraio per avere le corjfijuLni' 
cazioni del governoy e prendere sulV oggetto le determinazioni 
richieste dalla gloria e dal benessere della nazione. 

Nella mattina del 13 febbraio il principe reggente, con la 
duchess^a di Calabria in corteggio reale, si portava in Par- 
lamento, a cui tenne accorto e dimesso discorso , con- 
chiudendo: « Prendiamo delle misure sagge, energiche e 
« pialure, ed io sempre fedele ai miei giuramenti godrò di 
< essere in mezzo ad una nazione che non cessa di dimo- 
« strarmi in ogni riscontro i suoi affettuosi sentimenti ». Il 
presidente Galdi, calmati gli applausi, rispose con forbito 
discorso. Partito il reggente dal Parlamento, il duca di Gallo, 
ministro degli affari esteri, dava minuto conto della sua mis- 
sione come ministro al seguito del re , per intervenire al 
congresso di Lubiana. Egli fedelmente espose Je opposizioni 
incontrate lungo il suo viaggio, la chiamata fa ttagU dal re a 
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Lubiana unicamente per ricevere le comunicazioni del con- 
gresso y la sua assistenza al consiglio dei ministri presieduto 
dal Metternlch con ordine espresso di non parlare. Aggiunse 
che le tre monarchie delFa Santa Alleanza si opporrebbero 
con le armi, mentre assentiva la Francia, non contrastava 
l'Inghilterra, ed i governi d'Italia applaudivano. Dopo questa 
schietta dichiarazione, degna di quel distintissimo diplomatico, 
egli depose sul banco della presidenza la lettera del re, testé 
riportata, e le note identiche dei ministri dei tre grandi al- 
leati, presentate al reggente per notificargli le decisioni del 
congresso. Ad esaminare questi documenti fu nominata una 
commissione straordinaria dei deputati Borrelli, Bausan, Poe- 
rio, Donato, Scrugli, Barone, Visconti, Begani e Ricciardi. 
Nella tornata del giorno seguente il presidente annunziava 
la relazione della commissione, il giornale uffiziale pubblicava 
il rapporto del duca di Gallo fatto al reggente, nel quale 
narrava tutta la sua diplomatica odissea, e nella tornata del 
15 fu aperta la discussione per Tesarne del documenti del 
congresso di Lubiana sul rapporto del Borrelli. Questi con 
vivi colori fece il quadro delPindole e della storia della riforma 
politica, delle calunnie pubblicate contro i Napoletani, del 
nobile contegno della nazione, del dovere del re di smasche- 
rare a Lubiana le menzogne e rendere testimonianza della 
purità di un popolo che non cessò mai di esser degno della 
stima delle genti civili. Qui l'oratore, abbandonando l'abituale 
sua calma, additava il re spogliato in Lubiana della dignità 
sovrana e chiamato come l'ultimo degli uomini ad udire la 
sentenza inappellabile di tre potenze che si arrogavano il 
diritto di decidere sulla sorte di uno Stato indipendente. Enu- 
merate poscia le condizioni dal congresso dispoticamente 
dettate, le esamina in ordine al diritto delle genti, ai trattati, 
alle reciproche relazioni dei popoli, dimostra l'onta e l'in- 
famia di cui Iti nazione si coprirebbe, qualora non sorgesse, 
ardente di santa indignazione, per rigettarle, anziché com- 
prare la pace a prezzo di viltà. 
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Dai banchi dei deputati e dalle tribune urono unanimi gli 
applausi. L'ambasciatore di Spagna, gl'inviati d'Inghilterra e 
di Olanda, Tammiraglio e parecchi uffìziaii inglesi della flotta 
ancorata in rada erano presenti. Al Borrelli successe il Berni: 
« Cadremo, egli diceva, ma spogli dlnfamin; cadremo vittime 
« ma non vinti; cadremo veri ma non indegni Italiani: ca- 
« dremo, ma coronati dalla folgore della gloria, e simile 
« al sole che nei gorghi dell'Oceano cade nel torrente della 
« luce; cadremo ma lasciando ai nostri figli la sublime ere- 
« dita della vendetta nazionale; cadremo, ma per risorgere 
«cadendo ». Parlò poi il Nicolai, e fra le altre cose osser- 
vava: « Ferdinando giunge in Lubiana ed il suo volere si 
« cangia. Era forse in schiavitù il monarca allorché nella 
«pienezza del suo potere arrendevasi fra noi alla voce della 
« giustizia ? ed aveva riconquistata la sua libertà allorché 
« decretava in Lubiana la degradazione dei suoi popoli. Toh* 
« blio dei giuramenti, l'infamia della corona, le massime della 
» più stolta e nefanda politica; allorché abbandonava i suoi 
« popoli e la stessa sua prosapia all'eventualità le più fu- 
« neste ? ». 

Il Poerio a sua volta prendeva per testo alla sua splen- 
dida orazione il trattato di Acquisgrana in cui evvi il germe 
dei congressi di Troppavia e di Lubiana. Esaminando Tarti- 
colo 4' di quel trattato prova di essere stato riconosciuto 
dalle cinque potenze il principio dell'indipendenza di ogni 
singolo Stato, per guisa di non dovere i sovrani intervenire 
negli affari interni degli altri Stati, se non nel caso di so- 
lenne domanda d'intervenzione per parte degli Stati rispet- 
tivi. Nelle relazioni che concernono Napoli siffatta dimanda 
non v'è stata, né vi poteva essere, senza supporre che il re 
tradiva la nazione nel tempo stesso che giurava la costitu- 
zione data, le sue promesse ripeteva, e le rifermava nelle 
acque di Baia su vascello inglese quando si poteva consi- 
derare sul Tamigi ed in Londra. Le quali cose esposte eoa 
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robusta eloquenza che, secondo i giornali di allom, riehia^ 
mava al pensiero i tempi felici in cui Demostene tonatxc 
contro Vingiusto oppressore della Grecia, si appellava delle 
•inique ingiustizie non al giudizio sempre incerto delie arnli^ 
ma a quello sicuro e tremendo della posterità e di Dio-che 
« verrà forse lardi a vendicare l'oltraggio o il tradimento- 
« fatto alla generazione presente. Il re, non sostenendo i 
« dritti della nazione ed i suoi giuramenti, ha. condannato noi 
« oggi ai dolori, la sua dinastia eternamente heiravvenire. 
« Ogni stilla di sangue che sarà per versarsi peserà sugli 
•« ingiusti aggressori, non sugl'innocenti assaliti. Oggi 'si 
t domanda la morte della patria, noi non saremo parricidi ♦• 

Parlarono poi Gabriele Pepe, il Dragonetti ed altri depu- 
tati; quindi ad unanimità fu approvata la seguente delibera- 
zione proposta dalla commissione: « Il Parlamento nazio- 
« naie dichiara: che non ha facoltà di aderire ad alcuna deMe 
« proposizioni comunicategli per parte delle LL. MM. il re 
« di Prussia e gl'imperatori d'Austria e di Russia, tendente 
« alla distruzione della costituzione attuale ed airoccupazione 
« del Regno; che riguarda come incapace ad attribuirsi alla 
« volontà dal re ogni atto passato e futuro il quale sia con- 
« trario ai di lui giuramenti confermativi della costituzione 
« medesima, ed in conseguenza riguarda, in ordine a tali 
« atti, S. M. come costituita in istato di coazione; che du- 
« rante questo medesimo stato di coazione della M. S. il 
« duca di Calabria, suo augusto figlio, continuerà la reg- 
« genza del Regno nel modo prefisso dal decreto del 10 di- 
« cembre 1820; che in conformità delle dichiarazioni conte- 
« nute nei precedenti articoli e secondo la costituzione sa- 
« ranno prese tutte le misure per la salvezza dello Slato ». 

Una deputazione del Parlamento presentò siffatta de- 
liberazione al reggente, questi vi aderi e la guerra per 
grido e per legge fu proclamata. iGrli Austriaci avevano già 
il 6 febbraio passato il Po, ed il Consalvi con circolare del 
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10 ne annunziava il passaggio per lo Stato pontifìcio come. 
marcia di truppe amiche per la pace e tranquillità d'Italia e 
di Europa, Conformemente a questo concetto sulla spedi- 
:2àone austriaca il cardinale poi scriveva: « Il Santo Padre è 
« nella lusinga che la nazione napoletana sarà gelosa di 
4[ conservare a se stessa e all'Europa V inestimabile bene- 
4L ficio della pace, .. Ma se per imprescrutibili divini giudizi 
« i popoli d'Italia dovessero essere afflitti dalla guerra, iL 
-« Santo Padre, per la sua qualità di capo visibile della Chiesa 
« e come sovrano essenzialmente pacifico, non cesserà di 
« sostenere, come ha finora sostenuto, una perfetta neutra- 

< lità verso tutte le nazioni.... La posizione geografica dello 
4t Stato pontificio rende indispensabile che nel momento pre- 
-« sente vi passino estere truppe, il Santo Padre non sa- 
-« prebbe, né potrebbe opporsi, onde avea fatto già giungere 
4( i suoi precisi ordini alle autorità civili e militari del suo 
« Stato ad oggetto che, entrando e transitando nei dominii 

< pontifici estere truppe, le riguardino come amiche e non 
4[. si oppongano al loro passaggio, ma che però resistano 
^ vigorosamente alle orde dei malintenzionati che osassero 
-« violare il governo pontificio ». 

Cosi in mezzo agli arbitrii delle grandi potenze, alPabban- 
bandono dell'Inghilterra, alle condiscendenze reazionarie del 
-governo francese, e all'invidie, alle paure ed alle debolezze 
dei principi italiani che o servivano l'Austria o, come il papa, 
preparavano alle truppe austriache cordiale accoglienza, Na- 
poli si lanciava animosamente nella guerra. Era audacia su- 
ttlime che, senza la disfatta di Rieti, sarebbe» anche nella 
confìtta, come diceva il Nicolai, rimasta gloriosa- 
Ma in quel pericoloso punto mancato l'equilibrio dei po- 
teri che costituisce il sistèma parlamentare, il parlamento» 
fettosi governo, volle non solo disporre della pace e della 
guerra e della nomina dei capi dell'esercito, ma bensì del 
collocamento delle truppe e del piano di battaglia in cotale 
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esorbitali te modo, che il generale Carrascosa, comandante del 
primo esercito, dovè ufficiare alcuni influenti deputati, senza 
la benevolenza dei quali il suo non sarebbe stato approvato. 
Questa eccedenza di potere legislativo sull'esecutivo, questo 
ridurre l'elemento della regalità nullo e per inettitudine irre- 
sponsabile, questo sostituire la maggioranza al governo, han 
finito con far perdere la libertà e far considerare il parla- 
mentarismo come sorgente di una tirannia più demoralizza- 
trice e più indefinita della regia. 

La quale invasione del potere parlamentare sul governa- 
tivo, che oggidi travaglia l'odierno assetto politico dell'Europa. 
e che alimenta nei retrivi speranza di una riscossa, non per 
virtù loro ma per nostra cupidigia di progressivo straripa- 
mento, era allora si grande in Napoli, che il ministero della 
guerra doveva stare nelle mani del vecchio generale Parisi, 
il quale per bontà di carattere era divenuto un commesso 
di quel gruppo di deputati strilloni e settari che continua- 
mente rumoreggiavano, spargevano insinuazioni su tutto e 
contro tutti, ed avevano a ripetitori gli oratori nelle vendite 
della carboneria. In questa condizione l'esercito mancava di 
uffiziali, di armi, di cappotti, di scarpe, di cavalli, si che il 
Carrascosa dopo di averlo ispezionato si affrettava da S. Ger- 
mano ad accorrere in Napoli per chiedere la nomina di un 
ministro ardito ed atto a provvedere alle urgenti necessita 
ed il quale pure fosse di quel gruppo murattista che, non 
potendo ripetere il fatto ardito di Buonaparte a St. Cloud, vo- 
leva almeno imitare il Monk. Per riuscire al suo scopo dovè 
anzi tutto invocare l'assenso di coloro che al paese e alla 
assemblea s'imponevano; Avutane l'assistenza, al vecchio 
venerando fu sostituito il generale Colletta, il quale sprezzava 
Pepe e carbonari; e vedendo la impossibilità di mutare con la 
prodigiosa attività siia quanto già era stato da un governo 
debole fatto ai fini della setta, entrò negli accordi. 

Divisi, come innanzi ho notato, per suscettibilità settarie 
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e per fini ambiziosi^ in due resercito, quello capitanato dal 
Carrascosa era a difesa delle valli di S. Germano e del Ga- 
rigliano. Quest'ultima che si estende da Fondi a Capua e 
che, circoscritta ad oriente dagli Apennini, termina ad occi- 
dente in terreni paludosi fin sulle rive del mare, è difesa dalla 
linea del Garigliano sostenuta dalla fortezza di Gaeta. Quella 
di S. Germano non presenta nessuna difficoltà di gole e di 
montagne, ed il Liri che la copre è guadabile in diversi 
punti, si che può dirsi la linea naturale e storica delPinva- 
sione del Napoletano senza incontrare alcuna piazza forte, 
potendosi evitare pure la piazza di Capua, passando il Vol- 
turno fra Isernia e Campignano. Per questa inferiorità di 
mezzi di difesa naturali, tutte le cure si dovevano rivolgere 
a fortificare cotal valle, e contemporaneamente Sora che è 
la chiave di comunicazione tra desse e gli Abruzzi per 
quelle di Roveto ed Atina. 

Le entrate nel Regno nel versante adriatico eran tre: la 
valle di Pescara, quella di Antrodoco e l'altra di Tagliacozzo. 
La valle di Pescara, sebbene non offrisse grandi difficoltà 
per gole e montagne, era priva di strade e poverissima di 
foraggi, non che presentava al nemico due ostacoh: il pas- 
saggio del Tronto e quello della Pescara, nei quali mettono 
diversi torrenti. Le valli di Antrodoco e di Tagliacozzo pre- 
sentavano difficoltà maggiori, non essendovi che sentieri al- 
pestri e difficili pei quali potevano soltanto operare le truppe 
leggere alte ad arrestare il nemico ad ogni passo. Non si 
doveva adunque pensare che gli Austriaci scegliessero gli 
Abruzzi per campo delle loro operazioni e non fossero di- 
retti a volgere lo attacco altrove. 

Studiato esattamente il tema, il consiglio dei generali na- 
poletani nel 26 febbraio adottò il sistema della piccola guerra 
senza impegnarsi in battaglie formali, affinchè, con mole- 
stare continuamente il nemico, si abituassero al fuoco i 
battaglioni delle milizie spedite a rinforzare Pesercito. Per- 
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riiata Pidea della guerra, e spediti celeri corrieri per eseguire 
Te prese determinazioni, il reggente dava al due generali 
supremi le seguenti istruzioni: « Il nostro sistema di guerra 
€ è difensivo, così convenendo alla natura del terreno ed 
« alla giustizia della nostra causa. Ma poiché la neutralità 
« passiva del papa ed i suoi Siati già occupati dal nemico 
« danno a noi diritto uguale ad oltrepassare i confini del 
« Regno per torre le posizioni itiigliori alla difesa, voi nei 
« movimenti strategici avete libertà senza limiti. Il governo 
« del papa sarà da voi rispettato: i popoli dei paesi oc- 
« capati saranno trattati con piena giustizia, non permette- 
r rete il minimo attentato alla proprietà degli abitanti, ecc. 
a Serbate continua corrispondenza col capo deiraltro eser- 
* cito, col capo dello stato maggiore generale, coi ministro 
•r della guerra. Le vostre facoltà sono limitate dalle presentì 
« istruzioni. E poiché in guerra molto dipende dalle circo- 
€ stanze di luoghi e di tempo, non sarà vietato al capo di 
« uri esercito di allontanarsi dalle cose prescritte, ma sotto 
« due leggi: giustificare la sua opera: avvisare prontamente 
e lo stato maggior generale, il ministro della guerra^ ogni 
« generale, ogni comandante interessato all' imprevedulo 
« movimento ». 

E qui è dovere di storico ricordare che, il principe reg- 
gente non mancò né di energia, né d'incoraggiamento. Al 
partire di ogni drappello di truppa egli, comandando, con- 
fortando, incitava i soldati, prometteva, minacciava, mentre 
la sua consorte, la duchessa dì Calabria, annodava con le 
sue mani alPantiche bandiere le liste tricolori, il giovine 
principe di Salerno, il vecchio duca di Ascoli, il i^rincipe 
di Partanna, figliastro del re, chiedevano Tenore di an^ 
dal»e volontari alle frontiere. E le speranze di vittoria si 
afforzavano pel movimento entusiastico dei battaglioni delie 
milizie civili; donde pareva che abbisognasse freno, non sti- 
molo al buon volere cittadino. Né alla real casa vennero 
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iheno le generali simpatìe, avvegnaché si sapide che il re 
Ferdinando, fermatosi a Firenze, andava a Foligno, e poscia> 
Coperto delle armi austriache si aggirava intorno al Regno 
e con proclamazione si sforzava a scuotere la disciplina 
dell'esercito e ad assicurare la vittoria agli stranieri invasori. 
Se dal governo che, morto Ferdinando, Frefncesco fece del 
Napoletano, si deve giudicare il suo procedere dal venti fino 
al marzo ventuno, si dovrebbe concludere che erano iniqui 
infingimenti per ricondurre gli Austriaci in Napoli, e con 
iB loro armi ristabilire il dispotismo sotto cui alla fine ò ri- 
masta sepolta la dinastia. Ma a me pare che sarebbe più 
esatto il ritenere che dei due governi di questo principe come 
i^eggente e come re, diversissimi per indole e per modi, 
unica fu la guida, la paura; per paura divenne liberale e 
propugnatore d'indipendenza, e per paura poi despota osti- 
nato e malvagio 

Ma non ostante che il reggente mostrasse infietticabilepre» 
mura per riordinare l'esercito, ed il Colletta mettesse in tutte 
le cose militari una energia salutare, lo spirito della solda- 
tesca non si poteva rifondere in brevissimo tempo; nò di 
un tratto cambiare alcuni generali e parecchi colonneiii che^ 
]^er la setta organizzata nei rispettivi reggimenti, si trovavano 
d'ordinario dipendenti da un sottufficiale ed anche da un 
tamburino. Il Garrascosa , il Pignatelli Strongoli, il Filan- 
gieri, Florestano Pepe concordemente han sostenuto, quando 
della catastrofe del ventuno si parlava, che se si fossero 
avuti tre mesi di tempo, si sarebbe potuto se non vincere, 
certamente ottenere condizioni favorevoli, e salvare l'onore 
del paese. E forse questo tempo non sarebbe mancato senza 
io intempestivo attacco di Rieti, operato contro un esercito 
di cui si avrebbe dovuto con ogni sforzo paralizzare Fazione, 
6 con la tattica vincere la superiorità del numero e della 
disciplina: l'esercito degli Abruzzi, secondo il piano di guerra, 
era destinato a tenere in scacco il nemico, non a combat- 
terlo di fronte. 
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Il qual piano si poteva ritenere ben ponderato ; perciocché 
Tesercito austriaco di quarantamila uomini aveva la prima 
linea tra Montalto e Norcia, la seconda si estendeva tra 
Fermo e Macerata per Camerino e Tolentino, la terza, ri- 
serva, prendeva tutto il paese da Foligno ad Ancona. Cosi 
quelle ordinanze erano di battaglia contro gli Abruzzi o a 
scalare contro il Liri, lasciando incerti i disegni deirattacco. 
Frattanto si trattava della pace, e pareva prossima a con- 
chiudersi dal Carrascosa sulla base della carta francese, ma 
avutone sospetto il Pepe, che già sapeva le tendenze dei gè* 
nerali. attaccò, sperando in un trionfo guastare i disegai 
degli emuli, la mattina del 7 marzo gli Austriaci. Nò dallo 
arrischiato proposito il poterono distorre i consigli e le 
preghiere di quanti erangli attorno e il decreto del par- 
lamento e gli ordini precisi del reggente e le condizioni 
del suo esercito in cui era cominciata e cresceva la diser- 
zione. Anzi di queste condizioni toglieva argomento alla ne- 
cessità dell'attacco, pensando fosse minore la vergogna della 
sconfìtta di quella del disciogliersi dell'esercito in faccia, al 
nemico senza colpo ferire. Fermo in questo concetto, nel giorno 
6 inviava al ministro della guerra un editto del Re diretto 
ai soldati, minacciante, insidioso, e contemporaneamente facea 
marciare verso Antrodoco due legioni per la diritta del Ve- 
lino, altra per la sinistra, e la mattina del 7 con la schiera 
più poderosa, senza attendere il giungere dell'altra, discen- 
dendo i monti assaltò Rieti, ove gli Austriaci, ordinati a di- 
fesa ed animati dalla dubbiezza degli assalitori, uscirono 
dalla città in tre colonne. 

Grande fu il turbamento del Carrascosa nel ricevere 
dal Pepe la partecipazione di esser risoluto di dar bat- 
taglia ai nemici il 7, e per dissuaderlo, turbando questo at- 
tacco tutte le sue trattative, spediva il tenente colonnello 
Cianciulli, e poscia dal campo faceva partire il maggiore 
Bianco con una lettera al Pepe per scongiurarlo almeno di 
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ritardare le ostilità, e di fargli sapere i suoi desideri circa 
la cooperaziorie che voleva aver da lui. Ad Isernia il Bianco 
s'imbattè col Cianciuili, dal quale seppe che il generale, non 
ascoltando le preghiere del generale Russo, aveva operato 
l'attacco di Rieti, che questo era durato poche ore; che la 
presenza deirartiglieria nemica più pel rumore che per l'ef- 
fetto aveva messo in scompiglio i legionari ed i militi; che 
soltanto il terzo reggimento d'infanteria leggera, sotto gli 
ordini del generale Russo, aveva tenuto fermo e, occupando 
Antrodoco, salvata la ritirata; che non rimanevano più di 
700 uomini; numero insufficiente per guardare il fronte ed 
1 fianchi dì questa posizione; che gli Austriaci erano a Ci- 
vita-Castellana e seguivano lentamente ed in massa la ri- 
tirata dei Napoletani; che il Pepe era ritornato ad Aquila 
con la maggior parte della sua artiglieria; che le milizie 
sbandate avevano messo a sacco Solmona ed altri paesi, 
per modo che lo sgomento delle popolazioni era si grande 
da considerare nemici e devastatori i combattenti in nome 
della libertà e della patria indipendenza. 

In mezzo a tanto disastro il generale Guglielmo Pepe 
perde la testa, e gli venne meno l'ordinario suo poraggio. 
Sbalordito dagli eventi, non si fermò ad Aquila, non a Po- 
poli, non a Solmona. Il 12 marzo con pochi uomini giungeva 
ad Isernia, ed interrogato quale motivo imperioso avevalo 
spinto alFattacco, ne dava tre: il difetto dei viveri: la disso- 
luzione cominciata nelle milizie civili: gli effetti che temeva 
della proclamazione del re cominciata a circolare nell'eser- 
cito. La prima asserzione era contraddetta dalla grande quan- 
tità dei viveri trovata dagli Austriaci in Aquila, tanto che il 
loro generale aveva creduto conveniente di non servirsi delle 
provvigioni che aveva fatto venire dagli Stati pontifici. Circa 
le altre due ragioni sarebbe stato assai più utile di assicu- 
rare le sue truppe in un campo trinceralo, che esporre la 
patria ad una rovina irreparabile. In una sua difesa, pub- 
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bileata a Parigi nel 1322, Pepe si scusa con asserire che 
intenzione sua era di fare una ricognizione, e si trovò 
per la sortita degli Austriaci impegnato nella fatale battaglia. 
Ancor ardimentoso fu il primo dei fuggitivi che giunse a Na- 
poli, dimandò ed ottenne la ricomposizione ed il comando 
di un secondo esercito, ma peggiorando le cose pubbliche, 
cacciato dalla pungente memoria del 1 luglio, prese il pas* 
saporto per l'America, s'imbarcò e parti. Fu soverchia fi* 
ducia nella nazione armata che lo spinse; fu ronoi carbonari 
che, del suo coraggio e del suo entusiasmo profittando, lo 
determinarono all'inconsiderato passo; fu anzi tutto la preoc- 
cupazione di veder distrutta l' opera delle sue mani, mercè 
una transazione di pace, dal Garrascosa e dal Colletta ma- 
nipolata, che gli fece per ardire dimenticare la prudenza; 
ed i suoi errori nobilmente espiò nel 1849 'con T eroica 
difesa di Venezia, per la quale gli Italiani riconoscenti gli 
consacrarono una statua nei giardini pubblici di Torino. 

Appena uditi i disastri di Rieti, i generali del primo eser- 
cito maledicendo il Pepe qual dissennato. Tessersi egli ar- 
rischiato pareva loro fortuna; che l'Europa veduta con lui la 
carboneria battuta, il loro ordito di transazione faciliterebbe; 
donde il Colletta si condusse di furto subito al campo ad 
inculcare di evitare ogni scontro e dargli tempo a prose- 
guire le trattative di pace. Ma uditi i moti del Piemonte, 
credè che gli Austriaci indietreggiassero, mutò proposito ed 
in un consiglio di generali, riunito dal reggente per prov- 
vedere ai mezzi da riparare gl'impre veduti disastri, richiesto 
del suo voto consigliava: guardare lo stretto d'Uri ed il campo 
di Mignano, spedire venti battaglioni di soldati e dieci di 
milizie civili negli Abruzzi e con questi il general Carrascosa 
ripiglierebbe i posti abbandonati dal general Pepe, giunge- 
rebbe all'Aquila prima degli Austriaci, e respingerebbeli oltre 
le frontiere, e cosi guadagnar tempo e rianimare il popolo 
alla guerra. Il Carrascosa portò contrario avviso e sven- 
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turata menate, prevalse: propo^, ritenendo gli Abisazzi irre- 
parabilmente perduta, e che l'obbiettivo principale del ne- 
mico fosse il Liri, di ritirare Tesercito dietroal Volturno a fine 
di garantire la capitale. Con la ritirata, cominciò la dissolu- 
zione delFesórcito che il Pepe temeva. Il colonnello Lonibat*di 
•■ annunziava la diserzione del suo reggimento con armi e baga- 
gli, poscia il maresciallo di campo Saiuzzo, comandante Ja 
brigata della guardia, partecipava al general Filangieri che 
le sue truppe gli avevano formalmente dichiarato come, dopo 
-la proclamazione del re, non combatterebbero gli Austriaci, ed 
al loro avanzarsi avrebbero deposte ai piedi le armi; altra di- 
•serzione si operava a Caianelio guidata dal sergente ChiarO'- 
Janza, capo della vendita del reggimento, ed il quale, fatto 
imprigionare dal Carrascosa e menato alla sua presenza, 
gli disse: « Generale, fra cinque giorni vedrete chi. è più forte 
di noi ». Non narrerò tutti quei deplorevoli avvenimenti, 
frutti amarissimi della setta che aveva inaugurata la rivo- 
luzione con la diserzione, e per la diserzione la faceva igno- 
miniosamente cadere, lasciando al paese la immeritata taccia 
di vigliacco, e dando il diritto al Metternich, nel leggere la 
relazione del Frimont di c[aéi\a passeggiata delUeaercito au- 
striaeOy di esclamare: « In tutto ciò che - avviene in Napoli 
a avvi sempre il Pulcinella ». 

Né a questo ingeneroso motto si arrestò il dileggiare del 
Metternich. Nel 31 marzo con ironia crudele scriveva: « Una 
« guerra che dura undici giorni al partire del primo colpo di 
« fìictle fino alia capitolazione di tutto il Regno, non è <cer- 
« tamen tanna guerra lunga. Il generale Foy aveva ragiofte 
« allorché con uno insensato discorso prevedeva che nean- 
< che «n Austriaco sarebbe uscito dagli Abruzzi quando an- 
c che vi fossero entrati ! Giantmai l'oracolo di Delfo ha |>iù 
«esattamente profetizzato, giammai le signorine Sibille, 
« compresavi madama Lenormand, hanno predetto cose più 
«inette e più positive! Senza dubbio nessuno AuMriaco nsd&à 
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€ dagli Abruzzi, perchè, dopo avere compiuta la missione di 
« Napoli, Tesercito si separerà in due per regolare l'affare 
« del Piemonte, e per andarvi sceglierà una via più comoda ». 
Oltraggio crudele, ma, mi si lasci dolorosamente dire, me- 
ritato, ed io rho dal fango, col coraggio del martirio, rilevato, 
affinchè sia di fuoco ai petti degr Italiani quando debbono 
difendere l'onore, la libertà, la indipendenza della patria. I 

E col medesimo coraggio e dolore ricorderò, che come le 
notizie degli Abruzzi pervennero al Parlamento, i più focosi a 
voler prima la guerra, si fecero promotori di un indirizzo al re 
di mutato linguaggio. Quel foglio, accompagnato da lettera 
del reggente, fu spedito pel generale Fardella a Ferdinando, 
che erasi fermato a Firenze per donare magnifica lampada 
di argento alla Madonna della SS. Annunziata ad espiazione 
del mancato giuramento. Frattanto l'esercito ch'era sotto gli 
ordini del Garrascosa indietreggiando si demoralizzava e si di- 
scioglieva. Di questo disorganamento' militare, dell'abbandono 
della linea del Garigliano, del lasciare agli Austriaci aperto il 
cammino degli Abruzzi, il colonnello Gabriele Pepe nell'a- 
dunanza dell' 11 marzo ne accusava il comandante in capo 
Carrascosa, e l'accusa ripeteva nel momento del turpe sban- 
damento di Capua. Il Garrascosa nel 1823 stampò in Londra 
le sue memorie per provare bugiarde le accuse, ed a fine 
di sostenere la sua difesa moltiplica le diserzioni, le rivolte 
dei soldati contro i loro uffiziali, gli effetti prodotti negli animi 
pel proclama del re. Io però colali memorie leggendo ed alle 
condizioni di quel tempo riportandomi, ritengo che alla mina 
del Napoletano contribuì più del Pepe il Garrascosa. 
- Perciocché quando si ordina la ritirata di un esercito in fac- 
cia al nemico, e quasi inseguito paurosamente si passa da 
una linea di difesa all'altra, si provocalo sbandamento, e la 
dissoluzione si comanda. Gol ritirarsi dietro il Volturno, col 
fermarsi a Gapua, col non tener più conto delle linee degli A- 
pennini meridionali nel suo piano di guerra ordinate, col prò- 
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muovere oon i suoi rapporti la necessità della resa, il Carra- 
scosa compiva, sperando in un secondo trattato di Casaìanza, 
l'opera infausta che il Pepe per audacia aveva inaugurata; e 
cosi la rivoluzione napoletana cadeva sotto la bandiera del 
V Aquila grifagna, come la spagnuola più tardi sotto quella 
dei gigli d'oro. 

Il ministero fu licenziato ; altro ne aveva scelto il re con 
decreto di Firenze. Le ordinarie tornate del Parlamento ces- 
sarono; ai ventisei deputati coraggiosi, che nel giorno 19 
marzo si trovarono nell'aula, Giuseppe Poerio fece votare la 
•seguente protesta che il Colletta, ad onore di lui ed a memO" 
Tìa delC avvenire j parola a parola trascrive: « Dopo la pub- 
« blicazione del patto sociale del 7 luglio 1820, in virtù del 
« quale S. M. si compiacque di aderire alla costituzione at- 
■« tuale, il re per organo del suo augusto figlio convocò i col- 

< legi elettorali; nominati da essi noi ricevemmo i nostri 
-tf mandati, giusta la forma prefissa dallo stesso monarca. 
« Noi abbiamo esercitate le nostre funzioni conformemente 
^ ai nostri poteri, ai giuramenti del re ed ai nostri. Ma la pre- 
ce senza nel regno di un esercito straniero ci mette nella ne- 
•« cessità di sospenderle, e ciò maggiormente perchè dietro 
« ravviso di S. A. R. gli alti disastri accaduti nelF esercito 
« rendono impossibile la traslocazione del Parlamento, che 
« d'altronde non potrebbe essere costituzionalmente in atti- 
•€ vita senza il concorso del potere esecutivo. Annunziando 
« questa dolorosa circostanza, noi protestiamo contro la vio- 
« lezione del diritto delle genti, intendiamo di serbar saldi i 
•« diritti della nazione e del re, invocando lasaviezzadi S.A.R. 
«' e del suo augusto genitore, e rimettiamo la causa del trono 

< e della indipendenza nazionale nelle mani di quel Dio che 
-* regge i destini dei monarchi e dei popoli ». 

A questa fermezza di carattere civile non corrispose il mili- 
tare, e l'abbiamo schiettamente notato. A misura che le schiere 
'Jiapoletane,'per comandamento del Carrascosa, retrocedevano, 
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le austriache avanzano. Il Frimont passa il Liri a Ceppano, 
con una divisione occupa S. Gennaro, ed il 20 il campo di Mi- 
gnano é abbandonato dai Napoletani. Intanto i settari, secondo 
scrive il Colletta, più di ogni altro paventavano, e chi di loro 
prendeva rifugio, chi lo preparava, finché i capi, già da 
tempo servi della polizia e del reggente, ora, doppiando servigi 
e cure, trascinavano più che mai e tradivano gl'innocenti com- 
pagni. Nel campo i generali diffidavano dei soldati, i soldati 
dei generali, gli uni e gli altri vedevano impossibile il vincere, 
impossibile la pace : credevano colpa ogni virtù, discolpa i 
mancamenti. In cotesto miserando stato, ritratto dal Carra- 
scosa in un rapporto con tetri colori, il reggente gli ordinava di 
aprire negoziati con gli Austriaci per una sospensione d'armi. 
Spedito a questo fine agli avamposti il maggiore Bianco, l'a- 
pertura fu accettata, ed il comandante austriaco ordinava alla 
brigata ch'era sul punto di partire per Teano, di arrestarsi. Il 
20 marzo il generale d'Ambrosio, rimasto con circa 900 uo- 
mini a Capua, ricevè i poteri necessari per trattare la resa, 
ed immediatamente ne dava avviso al generale principe di 
Walmoden, e fuori le mura di Capua il 20 marzo segnava col 
generale barone Fiquelmont la convenzione militare, perla 
quale si dichiaravano cessate le ostilità in tutto il reame: 
Capua ceduta agli Austriaci, serbando la bandiera napole- 
tana, riservata l'occupazione di Napoli e dei suoi forti ad 
una convenzione posteriore. Il 23 marzo quest'altra con- 
venzione fu firmata ad Aversa iva il suddetto generale au- 
striaco ed il generale PedrinelU, e stabilita la resa dei forti 
e l'entrata in Napoli del corpo di spedizione. Cosi fu compiuta 
la umiliazione del Napoletano che cadde sotto il dominio 
straniero con la parvenza di ritornare sotto quello del proprio 
re. E questi, le sventure ed i dolori del suo popolo deridendo, 
veniva da Lubiana con trar seco orsi grossissimi, dono del- 
l'imperatore delle Russie, per migliorar la specie poco fe- 
conda e tapina dei boschi abruzzesi. Con gli orsi lo accom- 
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pagnava la fama di sospirate vendette, ed il suo ritorno pre- 
corsero molti tristissimi che, usciti dai loro covi ove s'eran 
cacciati per le atrocità del novantanove, andavano, con coc- 
carda bianca al petto €?d ai cappello, gridando per le vie: viva 
Vassoluto potere del re nostro Ferdinando, 

A completare lo inverecondo spettacolo tornarono in Na- 
poli due battaglioni della guardia, presidio della caduta for- 
tezza di Capua. Correndo a. mezzo il giorno 21 la via Toledo, 
rionfanti dei tradimento, gridarono voci di fede al re, e per 
onorarne il nome commettevano ogni maniera di ribalderie 
ed a ludibrio calpestavano liste tricolori strappate dalle ban- 
diere. Alloggiati in Gastelnuovo,non appena entrati, togliendo 
pretesto un leggiero alterco avuto con un pescivendolo, chiu- 
devano le porte, si schieravano dietro ai parapetti, e tira- 
rono colpi di archibugio sul popolo, e si ebbero, non puni- 
zione, premio dal re, quando nello Stato faceva ritorno, pu- 
rificato e benedetto da quello stesso Pio VII il quale con as- 
sidua costanza non aveva voluto perdonare a Napoleone la 
mancanza di fede alla sua prima consorte. Nel 24 di marzo 
del 1821 l'esercito tedesco, preceduto dalla cavalleria con le 
pistole in pugno e da cannoni pronti al tiro, entrava in dttà, 
s'impadroniva dei forti, e metteva le tende itelle piazze, guar- 
date come fra nemici. 

Ma il Morelli ed il Silvati, che erano stati primi alle rivolu- 
zioni, vollero essero ultimi nel deporre le armi. Riuniti circa cin- 
quecento uomini tra soldati e partigiani, si fecero ad occupare 
l'ultima linea di difesa, ordinata dal Carrascosa e da lui stesso 
nel momento del pericolo dimenticata, nella destra del Ca- 
lore e sostenuta dal contrafiforte di Ariano. Corsero le cam- 
pagne di Mirabella, tentarono Ariano, sperando di ridestare 
i concittadini di Florio e di Cappuccio, ma trovaronojie po- 
polazioni dominate dal terrore. Licenziarono 1 compagni e 
sui lido pugliese soli s'imbarcarono per la Grecia ove allora 
si combatteva per la libertà. Una fortuna di mare gettò la 

Nisco. — storia d'Italia. IO 
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piccola nave a Ragusa. Tenuti in sospetto, furono presi e 
mandati ad Ancona, perchè s'eran detti romagnoli; ivi co- 
nosciuti per napoletani furon tradotti nel Regno. Silvatì, vi 
giunse; Morelli, entrato in una cava per naturai bisogno, si 
dilungava nel seno del monte e fuggi per un altro varcc» 
che metteva nelFopposta valle. Di foresta in foresta andò 
negli Abruzzi, scese nelle Puglie, intendeva andare in Calabria 
ad imbarcarsi con l'aiuto dei suoi parenti di nuovo per la Grecia. 
Quasi nudo e scalzo arrivava ad un piccolo villaggio chia- 
mato Chienti; provvedendosi da un calzolaio di scarpe, vesti 
e cibo^ e pagò con una moneta d'oro; il calzolaio ne insopet- 
tisce ed avido di avere dal re un premio per lo arresto di 
un proscritto, rivelò il fatto alle autorità locali. Il Morelli 
veniva arrestato, riconosciuto ed in catene condotto a Napoli. 
Altri generosi ancora come il Morelli ed il Silvati disde- 
gnarono d'imitare i difensori della linea del Volturno. Il ca- 
pitano Venite, il capitano Corrado, il maggiore Raffaele 
Poerio, il colonnello Vallante ed altri di grido e fama si ri- 
tirarono nelle Calabrie, stavano armati nella campagna ed 
anche nei paesi, ribelli al governo^ imperavano sul popolo non 
perimporre taglie e tributi, ma per avido amore di libertà. Il 
capitano Venite un giorno assaliva Laurenzana, paese grande 
della Basilicata, combatteva, vinceva le guardie del carcere 
per liberare un carbonaro, ma impedi agli altri prigioni, rei 
di misfatti di uscire. Indi nella notte assaliva il carcere di 
Calvello, e ne traeva il francescano Luigi di quel comune, 
dalla polizia aspramente sostenuto. Ma gli assalitori di Lau- 
renzana e di Calvello sopraffatti dal numero delle milizie e 
traditi, furono presi e giudicati militarmente. Sessanta ven- 
nero condannati a morte, primo a morire fu il fì*ate di Cal- 
vello. Il capitano Corrado fu morto combattendo; in orrida 
prigione fu rinchiuso il colonnello Vallante, il maggiore 
Poerio si salvò con la fuga, e potè, da generale sotto la 
bandiera sabauda, nuovamente combattere per Italia. 



— 147 - 

Anche in Sicilia, rovinate le cose di Napoli, i liberali ten- 
tarono una disperata prova. In Messina, che nella solleva- 
zione di Palermo era stata in fede a Napoli, si fece il pro- 
ponimento^ saputisi i rovesci nel di qua del fero, di solle- 
vare tutta risola a favore della libertà. Come ebbero tutto 
in acconcio premurarono il maresciallo di campo RossaroU, 

amantissimo delle liberali istituziomi, a porsi a capo dell'au- 
dace impresa, ed il RossaroU, non sapendo rassegnarsi a 
servitù, accettava risolutamente il temerario partito. Ai 25 di 
marzo in Messina si levò il tumulto, una statua del re fu 
spezzata, ed il RossaroU, fuggito il principe di Scaletta che 
. sedeva al governo, assumeva la suprema autorità, e man- 
dava commissari in tutta Pisola a sommovere ed armare i 
popoli. GFimplacati e vecchi odii municipali impedirono lo 
sperato sollevamento, si che i sommovitori di Messina vol- 
sero l'animo ad assalir Reggio in Calabria, ma non si potè 
porre in atto l'audace pensiero, perchè colui che doveva 
condurre il naviglio mancò di fede e disertava. Allora per- 
duta ogni speranza il RossaroU migrò in Spagna. 

Questi fatti che seguirono la caduta della rivoluzione na- 
poletana e come episodi la completavano, provano che se i 
generali che capitanavano l'esercito avessero avuto il co- 
raggio della loro posizione, e compreso che la fede e l'ar- 
dire soltanto possono salvare un popolo, ne ridestano il vi- 
gore ed almeno ne tutelano il decoro, gli Austriaci non 
avrebbero lietamente portato l'alloro al caschetto, né il paese 
sarebbe stato desolato dal Canosa, dal Girolami, dal Bron- 
desini, dal Rega e di altri pessimi, cui dette impulso ad es- 
ser strumenti di tirannia la supposta viltà comune. Per- 
ciocché non bastano le opere per rendere inespugnabili gole 
% fortezze, né leggi per assicurare guarentigie, e mobiliz- 
zare milizie cittadine, o ordinare fabbriche di armi, come 
fecero il Carrascosa ed il Colletta, se nel punto del cimento 
■al combattere si preferisce la ritirata, quasi che con l'im* 
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beile cedere qualche cosa si possa salvare. Per scusare 1& 
loro colpe quei due illustri generali nelle loro storie e 
nelle loro memorie, scritte a loro uso^ accusavano il paese, 
scrivendo che le rivoluzioni soltanto 3i vincono quando le 
popolazioni siano assolutamente decise a non voler servire, 
come lo furono gli Americani nella metà del secolo passata 
contro la Gran Bretagna, ed al principio del nostro gli Spa- 
gnoli contro Napoleone. Sarebbero stati più giusti ed esatti 
nel dire, che le rivoluzioni si vincono quando son capita- 
nate dai Washington o dai Mina. 

Io ho narrato senza reticenze e senza orpello gli errori, i 
traviamenti, gli eccessi dei settari e delle plebi nel Napo- 
letano, dei quali son piene le storie di tutti i popoli^ di tutte 
le rivoluzioni; e narrerò pur francamente come i reazionari 
napoletani non furon secondi agl'Inglesi al tempo di Carlo I,. 
ai Francesi alla caduta di Napoleone. Con pari schiettezza 
dico che il trattato di Casalanza fu un precedente rovinoso 
pei capi deiresercito napoletano; che essi, poco curandosi 
dell'onore e della Ubertà del paese, credettero di poter presso 
quelle stesse mura di Capua, ove nel 1815 il Carrascosa ed il 
Colletta con gli Austriaci stipularono la resa del Regno, rinno- 
vare le condizioni medesime che lor davano assicuranza di 
gradi e di titoli. Da Ferdinando, costante soltanto nelle ven- 
dette, essi ebbero, e fu loro decoro, destituzione, proscrizione 
e capitali condanne, che resteranno nella storia memorabile 
insegnamento a tutti coloro che nei momenti di pericolo si ri- 
cordano più di sé che della patria. 
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Speranze rivolte a Carlo Alberto: colloquio nella notte del 6 marzo: impru- 
dente rivelazione del Santarosa. — Carlo Alberto consiglia la rassegna- 
zione per sicnramente risorgere. — In Alessandria avviene la rivoluzione: 
>i arrivano Lisio e Santarosa. — Giunta provvisoria: convenzione col ge- 
nerale Varux. — Dimostrazione militare della piazza di Alessandria: An- 
saldi comandante della guarnigione: Santarosa, della città. — La notizia 
della rivoluzione arriva al re a Moncalieri: sue disposizioni: suo pro- 
clama. — Il capitano Ferrerò presso Torino pubblica la costituzione spa- 
gnola. — Riunione del consiglio; il re ricusa di promettere ciò che non può 
mantenere. — La bandiera costituzionale sulla fortezza di Torino. — Abdi- 
cazione del re: il principe di Carìgnano reggente. — Dimostrazione di To- 
rino: il Crivelli al palazzo Carignano. — La deputazione del corpo muni-, 
cipale: Ferdinando del Pozzo. — Proclamazione della costituzione di Spagna 

— Il nuovo ministero: la giunta provvisoria: la guardia nazionale. — L'am- 
nistia giudicata dai capi liberali un'offesa. — GoUegno e Lisio dimandano 
la immediata guerra all'Austria. — Lo indugiare di Carlo Alberto non era 
diserzione alla causa italiana. — Proclama di Carlo Felice che fa appello 
alle armi straniere. — Sue lettere agl'imperatori per chiedere lo intervento. 

— Avviso di Frimont sulla sconfitta di Rieti. — Discorso di Santarosa alla 
Giunta. — il canonico Marentini. — Santarosa ministro della guerra: or- 
dina la marcia alle frontiere. — Carlo Alberto i)er non rovinare l' Italia sa- 
crifica il suo nome: sua partenza da Torino. — Rivelazioni fattegli dal ge- 
nerale della Torre sulla chiamata degli Austrìaci: sua partenza per Mo- 
dena per impedirla. — Non ricevuto da Carlo Felice. — Andò in Toscana: 

— La sventura gli provò come sono ingiusti ed ingrati popoli e re. 

Mentre gli Austriaci si preparavano a passare il Po, in 
Piemonte si studiava ad organizzare la rivoluzione, che gli 
operati arresti avevano momentaneamente sospesa per darle 
maggiore vigore. Tutte le speranze eran volte al giovine 
principe di Carignano, a cui il Provana di Gollegno, uffìziale 
di artiglieria, suo scudiere e depositario delle sue aspirazioni 
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politiche, ave\a esposto ripetutamente i dolori d'Italia e la 
necessità di aiutare il movimento napoletano. Giunto il mo- 
mento da prendere una risoluzione diflQnitiva, il colonnello 
Carlo di Sanmarzano, figlio del ministro degli affari esteri 
ed aiutante di campo dei re, il conte di Santarosa, il conte 
Lisio, uniti al Collegno, nella notte del 6 marzo, quando già 
gli Austriaci erano a Rieti ed avevano sull'altro, versante 
dell'Appennino occupato Frascati, Albano e Roma stessa, si 
presentarono a Carlo Alberto che era nella sua biblioteca. 
Il Sanmarzano gli espose la importanza dell'impresa per as-. 
sicurare airitalia la libertà e l'indipendenza, ed alla casa di 
Savoia la gloria ed il primato nella penisola. Indi il Santarosa 
gli confidò quanto era stato preparato per raggiungere il 
desiderato fine, senza cagionare nessun danno al re ed alla 
sua famiglia. Né gli celò che due emissari del comitato di 
Parigi, venuti per la Svizzera a Torino, assicuravano che 
a Lione e nel Delfinato si sarebbe operato contemporanea- 
mente il movimento. Rivelazione fu cotesla che rese il prin- 
cipe meditabondo; che l'ardore generale di essere il rigene- 
ratore d'Italia fu represso dall'idea di farsi strumento del 
partito rivoluzionario europeo, e di affogare la sua patria 
nel vortice di un generale scompiglio che forse avrebbe 
menata la società nella condizione terribile del novantatrè. 

Il 7 marzo, primo giorno di quaresima, fu giorno di si- 
lenzio e di preparativi per operare il movimento all'alba 
dell'S. Ma nella sera precedente Carlo Alberto dichiarava 
al Sanmarzano ed al Collegno che egli non voleva, né po- 
teva mettersi alla testa della rivoluzione che avrebbe data 
occasione agli Austriaci di passare il Ticino e ridurre il Pie- 
monte Stato vassallo dell'Austria. 11 movimento indugiato 
aveva fatto arrivare l'esercito del Frimont sulle frontiere 
napoletane contro il quale egli riteneva impossibile la difesa, 
ed aveva dato tempo alla discesa di nuove schiere dal Ti- 
rolo in Lombardia per prendere il posto a quelle inviate 
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oltre Po, e per passare il Ticino al primo segnale. Egli 
adunque con calma, chiamata dagl'illusi timidezza e confu- 
sione, si fece a procurare di desistere dairira presa, di ser- 
bare le forze del Piemonte per tempi migliori, di fare alla 
patriail maggiore dei sacrifizi, quello della rassegnazione, non 
per umiliarsi, ma per sicuramente risorgere. Questi consigli 
non trovarono accoglienza presso ì promotori del rivolgi- 
mento, ed il principe di Carignano per impedirlo, disprezzando 
sospetti, accuse e calunnie, prese tali disposizioni militari da 
renderlo impossibile a Torino, e da obbligare il Santarosa 
ed i'suoi amici di spedire corrieri ad Alessandria, a Possano, 
a Vercelli con istruzioni di contromandarlo. 

Nonpertanto il 9 marzo a due ore del mattino la rivolu- 
zione avveniva in Alessandria. Il conte di Palma, capitano 
del reggimento Genova, accasermato nella cittadella, il faceva 
sollevare e proclamare la costituzione ; contemporanea- 
mente il reggimento dei dragoni, guidato dal capitano Ba- 
roni e dal luogotenente Bianco si riunirono al ponte sul 
Tanaro, e, seguito dai federali del contado, entrarono nella 
fortezza. Ne prendeva il comando TAnsaldi, luogotenente 
colonnello del reggimento Savoia, e sotto la sua presidenza 
costituiva una Giunta provvisoria con Urbano Rattazzi, Ap- 
piano, Dossena, Luzzi e gli ufficiali Palma, Baroni e Bianco. 
Nello stesso giorno doveva avvenire il movimento della 
guarnigione di Novara, arrestata dal conte della Torre che 
la comandava. Intanto il conte Lisio a Pinerolo riuniva i 
giovani ufficiali dai quali era amatissimo, ed alla testa di tre- 
cento cavalieri, attraversando Carmagnola ed Asti, entrava 
nella mattina del 12 col Santarosa in Alessandria. Allora il 
vecchio generale Varux, governatore della piazza, si decise 
ad evacuarla mercè una convenzione militare passata tra 
lui e TAnsaldi,^ e si ritirò col seguito degli ufficiali superiori 
ad Oviglio. 

A mezzodì le truppe costituzionali, tali si denominavano. 
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schierate nella grande piazza di Alessandria, inalberarono 
la bandiera tricolore e proclamarono la costituzione in mezzo 
a numerosa cittadinanza, inebbria^ di libertà pei focosi 
discorsi del medico Rattazzi. L'ordine fu completo, il nome 
del re fti applaudito, la magistratura e tutti i pubblici uffi- 
ciali rimasero ai loro posti, il grido era un solo « Fuori 
d'Italia gli Austriaci » e questo grido di guerra esprimeva 
il concetto ed il fine del rivolgimento, di cui la costituzione 
era forma e mezzo, per guisa che della sua modalità nes- 
suno si occupava. Certamente, la prima ebbrezza calmata, 
non il desiderio di correre al Ticino, fece nascere il bisógno 
dell'ordine e determinò l'Ansaldi ad assumere il comando 
della guarnigione, il Santarosa quello della città, il Collegno 
quello della cittadella: il Sanmarzano marciò su Casale alla 
testa di dugento dragoni e del reggimento Genova. 

Allorché il messo del generale Varux arrivava a Monca- 
lieri, ove era il re e la corte, nunzio dei casi di Alessandria, lo 
scompiglio fu generale: solo rimase tranquillo Vittorio Ema- 
nuele I, educato sui campi, ed a cui il rumore delle armi 
ridestava gli antichi spiriti guerreschi. Egli ordinava l'im- 
mediato ritorno a Torino, ed a Maria Teresa, che premu- 
ravalo di rimanere a Moncalieri e farvi accampare intomo 
le truppe fedeli, rispose: « No, sarebbe una vigliacca abdi- 
cazione; andiamo ». Arrivato alla capitale si fece chiamare 
la cavalleria accasermata alla Veneria ed a Savigliano. Al- 
Talba del giorno seguente faceva affiggere per le cantonate 
il seguente proclama: « Le inquietudini sparse han fatto 
€ prender le armi a qualche corpo delle nostre truppe. Noi 
« crediamo che basti far conoscere la nostra venuta onde 
« tutto rientri nell'ordine. La tranquillità non è stata turbata 
« nella nostra capitale, e noi vi siamo con la nostra famiglia 
« e col principe di Cari guano che ci dà provai non equivoca 
« della costanza del suo zelo. È falso che gli Austriaci ab- 
« biano dimandato e qualche fortezza ed il congedo delle 
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<i nostre truppe, al contrario noi abbiamo ricevuto da tutte 
« le potenze le maggiori possibili assicurazioni sulla nostra 
« indipendenza e la integrità del nostro territorio. Ogni mo- 
« vimento, non ordinato da noi, sarebbe il solo motivo che, 
« malgrado la nostra volontà invariabile, potrebbe chiamare 
« la forza straniera nei nostri Stati, e produrre mali incal- 
« colabili. Noi promettiamo a tutti coloro che hanno preso 
« parte ai fatti fin oggi avvenuti, e che ritorneranno imme- 
« diatamente nell'obbedienza, di mantenerli nei loro gradi e 
< nei loro onori ». 

Questa proclamazione produsse l'effetto contrario da Vit- 
torio Emanuele sperato; che, riconfermando i pronunzia- 
menti militari avvenuti, ne aumentava Timportanza, e ne ec- 
citava la voglia. Infatti in quello stesso giorno di cotal pro- 
clamazione il capitano Ferrerò, spedito con la sua compagnia 
ad una vicina guarnigione, si arrestava alla chiesa di S. Sai- 
vario presso Torino e, appoggiato da un centinaio di fede- 
rali, pubblicava in nome del popolo e dell'esercito la costi- 
tuzione di Spagna. Contro quell'assembramento furono spe- 
dite truppe, alle quali rivolgendosi il Ferrerò disse: « Io son 
« deciso di fare il sacrifizio della mia vita, piuttosto cheri- 
(T nunziare alla mia impresa, solo capace di salvare la pa- 
« tria. Se uno di voi o tutti insieme volete fare il contrario, 
« vi è tempo ancora: io lascio a tutti piena libertà » Allora 
tutti risposero « No: noi vogliamo qui tutti insieme vivere 
« o morire ». Così tutti divennero rivoltosi. Vi accorsero 
più di quattrocento studenti, portando la bandiera della car- 
boneria; e nello stesso tempo il popolo, fino allora stato 
tranquillo, riunito in massa in piazza Castello, gridava a sua 
volta: Viva la costituzione di Spagna. 

Riunitosi il consiglio dei ministri presso il re, varie pro- 
poste furono fatte, e fra queste lo adottare la carta francese, 
a fine di rompere i disegni dei rivoltosi che mettevano in- 
nanzi la costituzione di Spagna. Vittorio fu irremovibile sulla 
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negativa, benché la discussione su questo argomento fosse 
stata lunga, e sostenuta, specialmente dal Balbo, con vali- 
dissime ragioni. Le principali obbiezioni del re eran due: 
quella di non mancare agli obblighi assunti con gli alleati 
di non fare alcun mutamento nell'ordine politico dello Stato; 
quello che la casa di Savoia avrebbe rinunziato a tutte le 
sue gloriose tradizioni, se in luogo di esser guida dell'e- 
sercito si fosse fatta da una ribellione dell'esercito rimor- 
chiare. Così invece della costituzione francese che molti at- 
tendevano proclamata, si leggeva la mattina del 12 un nuovo 
proclama del re, pel quale egli annunziava al popolo, chia- 
mato la più cara parte della sua famiglia, di avere i potenti 
sovrani congregati a Lubiana deliberato di non permettere 
in veruno Stato qualsiasi mutamento politico e di reprimerlo 
con le armi se fosse avvenuto. « In queste circostanze, egli 
« concludeva, siamo fermamente risoluti di non permettere, 
« riconoscere, né autorizzare col nostro consenso alcuna 
« cosa da cui possa sorgere pretesto di straniera invasione. 
« Esprimiamo qui il dolore che opprime il nostro cuore nel 
« dichiarare in faccia a tutta Europa che si dovrà gettare 
« la colpa su gli scompigliatori dell'ordine legittimo, se 
« un'altra armata, che la nostra non sia, verrà a penetrare 
« nei nostri Stati ». 

La mattina di quel giorno passò triste e pensosa> Un'ora 
dopo il mezzodì il cupo silenzio fu rotto da tre colpi di cannone 
che annunziavano di avere la guarnigione della cittadella inal- 
berata la bandiera nera, rossa e turchina. Questo movimento 
era stato preparato da un ardito ufficiale d'artiglieria ascritto 
alla federazione. All'udire i colpi di cannone ed al vedere la 
bandiera dei tre colori inalberata sulla torre della cittadella 
si scosse il popolo di Torino, ed acclamò con entusiasmo la 
costituzione di Spagna. Il Re inviò alla fortezza il principe 
di Carignano ricevuto con generali applausi ed onori mili- 
tari. Il popolo riunito numeroso sulla spianata il circondò. 
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richiese unanimamente la costituzione di Spagna, e con gli 
applausi e i gridi di libertà il tumulto crebbe, e le bandiere 
tricolori accerchiarono Carlo Alberto, e nel passaggio dalla 
fortezza al palazzo reale fu compiuta la rivoluzione. 

Ormai il re doveva prendere un partito. Riuniva il con- 
siglio, e persuaso che le tre maggiori potenze avrebbera 
messo in atto lo intervento armato per non permettere che 
il reggimento costituzionale mettesse radici in Europa, prese 
la risoluzione di abdicare, non volendo imitare Ferdinando 
di Napoli. Il suo motto pronunziato in quel momento è me- 
morabile: « Non prometto né concedo ciò che non potrò 
mantenere ». Con decreto del 13 marzo, controfirmato da 
tutti i suoi ministri, trasmetteva la corona a suo fratello Carlo 
Felice duca di Genova, che allora trovavasi a Modena per 
salutare Re Ferdinando, di cui aveva sposata la figha Maria 
Cristina, e che ritornava dal congresso di Lubiana; e con- 
fidava provvisoriamente Tesercizio della sovranità al principe 
di Carignano. Nel rinunziare alla corona Vittorio Emanuele 
si riservava il titolo di re, la rendita vitalizia di un milione 
di lire piemontesi, la libertà di scegliere il luogo di sua re- 
sidenza, ed il rispetto di tutti gli atti passati a favore della 
^ua consorte Maria Teresa e delle sue figlie Maria Beatrice 
Vittoria duchessa di Modena, Maria Ferdinanda Felicia du- 
chessa di Lucca, Maria Anna Riccarda Carolina e Maria 
Cristina. 

Nel mattino del 13 marzo adunque Vittorio Emanuele^ 
dopo avere abbracciato il principe di Carignano, e racco- 
mandatogUdi evitare pei suoi atti che gli Austriaci entrassero 
nel suo carissimo Piemonte, partiva per Nizza con un seguito 
di venti carrozze ed un distaccamento di Savoia cavalleria, 
accompagnato dal generale Gifflenga fino alle Alpi, e cir- 
condato da una grande popolazione che con cordoglio rive- 
rente assisteva alla sua partenza. 

E davvero la sua abdicazione fu una sventura pel Pie- 
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monte. Il duca di Genova ncn era amato dal popolo, non 
stimato dall'esercito, non vago di militari esercitazioni, 
ma di musica e di pittura per bizzarria non per senso del 
bello, senza cultura di scienze, senza gentilezze di lettere, 
mancante di ogni sentimento di nazionalità, e sventurata- 
mente in quel momento trovavasi alla corte di Modena, fucina 
di reazione in Italia, asilo di tutti i capi dellQ setta sanfedista. 
In quel medesimo giorno 13 marzo Carlo Alberto con pro- 
clama annunziava, che Vittorio Emanuele nel rinunziare 
alla corona aveva voluto conferirgli tutta la sua autorità 
provvisoriamente e col titolo di reggente; e che nel seguente 
giorno « avrebbe manifestato i suoi intendimenti conformi 
alle vedute generali »; ordinava frattanto la immediata ces- 
sazione di ogni tumulto. 

Questa prudenza necessaria tornò disaggradevole ai rivo- 
luzionari. Quei della cittadella, preceduti da bandiere tricolori 
e capitanati dal medico Crivelli, andarono al palazzo Gari- 
gnano. Ammesso solo il Crivelli all'udienza del principe, gli 
chiese in nome del popolo la costituzione di Spagna. « Io 
« non posso accordarla, rispose Carlo Alberto. Il re Carlo 
« Felice è assente, ed io non ho i poteri necessari per pro- 
« cedere a simile atto ». A queste parole l'altro replicava: 
« Badi altezza; noi siamo sul punto di vedere versare il 
« sangue ». Ed il principe a lui: « Ed è per questo che io 
a son disposto a morire per sostenere colui che io rappre- 
« sento ». Poi con calma soggiunse: « Voi non siete un de- 
« putato della cittadinanza legalmente autorizzato; attendo 
« che cotesta dimanda mi sia fatta dai legittimi rappresen- 
« tanti della città per prendere una risoluzione utile per tutti 
« e la meno pericolosa della vera indipendenza della patria ». 

Era l'animo del giovine principe tormentosamente affaticato 
dalle sue fervide aspirazioni e dalla sua responsabilità verso 
l'Italia, quando gli si presentava una deputazione del corpo 
municipale di Torino. La presiedeva Ferdinando del Pozzo, 
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già membro del corpo legislativo francese e presidente sotto 
l'impero della corte di appello di Genova e di Roma, da tutti 
stimato per la nobiltà del suo carattere, e pel coraggio con 
cui nei primordi della restaurazione s'era opposto agli ar- 
bitri regi. Egli ossequente e fiducioso presentava al principe 
petizione del municipio della capitale che « dichiarando gravi 
« le circostanze, prossimo il pericolo di una guerra civile, i 
« voti del popolo altamente espressi, riteneva indispensabile 
« per la salute comune il pubblicare la costituzione di Spagna 
« con le modificazioni credute necessarie dal re e dalla rap- 
« presentanza nazionale ». In seguito di questo indirizzo e 
di un altro dei generali e dei comandanti i corpi di guarni- 
gione, il reggente chiamava a consiglio gli antichi ministri 
del re ed il conte di Revel, governatore di Torino, a fine di 
deliberare intorno la risoluzione da prendere. Per concorde 
parere Carlo Alberto alle ore otto della sera dal terrazzo 
annunziava airaffoUato popolo la proclamazione dello Statuto 
di Cadice del 1812. Grande fu la gioia successa a questo 
annunzio, la città ad un tratto divenne allegra e festosa. Il 
giorno dopo fu pubblicato il decreto per l'adozione della 
suddetta costituzione con le modificazioni seguenti: Tordine 
della successione al trono seguiterà ad essere quale si trova 
stabilito per le antiche leggi e costumi del Regno: la reli- 
gione cattolica apostolica romana sarà quella dello Stato,, 
senza escludere l'esercizio degli altri culti tollerati. 

Primo atto di governo del reggente fu la nomina del mi- 
nistero, essendosi dimesso quello di Vittorio Emanuele. 
I nuovi ministri furono: Ferdinando del Pozzo per l'interno e 
la polizia, della quale venne chiamato direttore il conte Cri- 
stiani, già prefetto imperiale a Blois; il Villamariila, che 
aveva servito da colonnello nell'esercito francese, alla guerra 
ed alla marina; il Degubernatis alle finanze, stato prefetto 
a Parma sotto il regno italico; al conte Lodovico Sauli fu 
provvisoriamente affidata la direzione degli affari esteri per 
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la rinunzia del marchese di Breme, la quale turbò molto il 
reggente e la parte assennata del liberalismo piemontese. 
Con altro decreto dello stesso giorno Carlo Alberto nominava 
una Giunta provvisoria per essere guida e sorvegliatrice del 
Ooverno fino alla riunione del Parlamento. N'eran membri 
Agosti, Barolo, di Breme, Bruno, della Cisterna, Costa, 
Ghilini, Juno, l^agenta, Marentini, Pareto, Piacenza, Serra, 
e poi il cardinal Morozzo, arcivescovo di Novara, il Garrau, 
il di Vallombrosa, Chevillard, Caissati di Robione, Spirito 
Maglione ed i banchieri Felice Nigra e Giuseppe Prave ga. 
Furono in quel medesimo di quattordicesimo di marzo no- 
minati membri del consiglio di Stato straordinario il conte 
Caccia di Romenta, il colonnello di artiglieria Chabrand, il 
conte Carlo della Villa, il Grovio ed il generale Ruggieri, 
In fine con ordinanza speciale pure del 14 marzo il reggente 
istituiva una guardia nazionale in tutte le città e borgate e 
villaggi per mantenere Tordine pubblico; e questa istituzione 
desideratissima inaugurava con comporne un battaglione a 
Torino sotto il comando del marchese Vittorio Maria della 
Chiesa di Rodi. Alla convocazione del Parlamento ed a man- 
dare a reggere le Provincie uomini non macchiati dall'antica 
luce nessuno pensò; che allora più di ogni cosa si pensava 
a passare il Ticino. 

Ordinato cosi il Governo, Carlo Alberta pubblicava un'am- 
nistia piena ed intera per ogni partecipazione o adesione 
agli atti politici già accennati. Questo decreto provocò una 
protesta firmata dal Regis, Ansaldi, Santarosa, Collegno^ 
Ferrerò, Baronis, Lissio e Palma, i quali tutti per Tamni- 
stia si ritenevano rei perdonati, mentre che erano autori 
della salvezza del trono minacciato nella sua indipendenza 
ed al più gran bene desiderato dal paese. Nò a ciò si ar- 
restarono, chiesero al reggente la immediata intimazione 
della guerra all'Austria, resa urgente, a lor parere, e neces- 
saria e dalla condotta deW imperatore verso Napoli e dalla 
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solidarietà degV interessi di tutti gli Stati italiani minaà' 
ciati nella loro indipendenza, nella loro libertà, nelle loro 
istituzioni ». La dichiarazione « soggiungevano » del gabi- 
« netto austriaco sulla rivoluzione di Napoli, insolente nella 
« forma e nel concetto, manifesta con oltraggioso orgoglio 
« le vedute dell' imperatore sulla penisola, e dà il diritto ed 
« il dovere al Piemonte costituzionale di dichiarare e co- 
i( minciare subito la guerra. Al contrario il reggente in luogo 
M di venire ad un' attitudine decisiva, sopporta ancora che il 
« barone di Binder soggiorni a Torino per spandere il mal 
« seme della' guerra civile nelle nostre popolazioni ». 

Ma lo indugiare di Carlo Alberto non era diserzione alla 
causa italiana, secondo alcuni scrissero ed altri poi ripete- 
rono, era supremo amor che ad essa portava. Conciossiaché 
il movimento precipitoso dell'esercito piemontese poteva 
riuscire fatale alla indipendenza della penisola, se mai i Na- 
poletani non fossero stati vittoriosi, come noi furono, e se 
Carlo Felice con una aperta disapprovazione lo avesse pri- 
vato dell'autorità che gli veniva dalla legittima rappresen- 
tanza della sua casa. Lo attender le nuove da Napoli e le 
istruzioni del nuovo re da Modena era per lui suprema ne- 
cessità di prudenza dopo le rivelazioni fattegli dal marchese 
di Sanmarzano circa le deliberazioni di Lubiana, le nuove 
forze spedite dall'Austria nella valle del Po con ordine dj. pas- 
sare il Ticino al primo movimento dell'esercito piemontese, 
le truppe russe in marcia per sostenere in seconda lìnea la 
crociata della Santa Alleanza e della sicurezza del Metter- 
nich di occupare il Napoletano prima del mezzo marzo. In 
questo momento sulla sua mente %sul suo cuore si accumu- 
lavano pensieri, speranze, timori e la responsabilità che da 
ogni suo ardimento poteva derivare: gli pareva che con un 
passo non misurato togliesse perfino l'avvenire di risorgimento 
all'Italia, e gli facesse mancare al giuramento dato alla mo- 
rente sua diletta nel castello di Racconigl: di vivereper cacciare 
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dalle Alpi gli stranieri. Egli comprendeva che non era più 
il principe di Carignaiio, il figliuolo di un cadetto della casa 
di Savoia il quale, imprendendo a capitanare la rivoluzione, 
comprometteva la sua persona e la sua successione al trono, 
e che si ribellava al re per rompere i trattati conchiusi con 
l'Austria, ma era bensi il reggente del Regno, il depositario 
della suprema autorità, il rappresentante solo legittimo dello 
Stato che avrebbe trascinato nella sua fortuna. 

E le intenzioni di Carlo Felice, quali Carlo Alberto le te- 
meva, si palesarono col suo proclama del 16 marzo da Mo- 
dena. Egli, ospite di austriaca famiglia, circondato da soldati 
austriaci, con gli occhi fissi a Vienna, acceso di collera, 
pensò incontanente a soffocare la libertà in Italia con le ba- 
ionette croate, e sdegnosamente diceva: « Dichiariamo che in 
« virtù dell'atto deirabdicazione della corona di S. M. Vit- 
< torio Emanuele di Sardegna, nostro amatissimo fratello, 
« noi abbiamo preso Tesercizìo di tutta l'autorità e di tutto 
« il potere reale, che a noi legittimamente appartiene, ma 
« che noi differiamo di prendere il titolo di re, fino a che 
« S. M. nostro amatissimo fratello, trovandosi in condizione 
« perfettamente libero, non riconfermi tale sua volontà. Di- 
i< chiariamo inoltre che ben lungi di acconsentire a qualsiasi 
ce cambiamento che sia avvenuto nella forma del Governo, 
« precedentemente alia suddetta abdicazione del re, noi ri- 
« sguardiamo come ribelli tutti quei sudditi del re che si 
« sono uniti o si unirebbero ai sediziosi, o che si siano per- 
« messi o si permetteranno si di proclamare una costitu- 
« zione, sì di fare qualunque altra innovazione contraria alla 
« pienezza dell'autorità reale; dichiariamo quindi nullo qua- 
H lunque atto di competenza sovrana che è potuto esser fatto 
« dopo la detta abdicazione del re; contemporanemente noi 
<i impegniamo i sudditi del re appartenenti all'una o ad 
« altra classe, che sono rimasti fedeli e perseveranti nei loro 
« sentimenti di fedeltà, ad opporsi con energia al piccolo 
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« numero dei ribelli. Pieno di confidenza nella grazia e nel- 
« l'assistenza di Dio e nella protezione dei nostri augusti 
« alleati che sono disposti a venire prontamente a nostro 
« soccorso con tutte le loro forze, nelle generose intenzioni 
« da essi manifestate di sostenere la legittimità dei troni, la 
« pienezza del potere reale e la integrità dello Stato, noi 
^ speriamo di essere bentosto in misura di restituire l'ordine 
« e la tranquillità, e di ricompensare coloro che, nelle cir- 
« costanze presenti, avranno specialmente meritato la nostra 
« benevolenza ». 

Contemporaneamente, secondo narra il Metternich in una 
sua lettera a Rechberg del 25 marzo da Lubiana, Carlo Fe- 
lice scriveva ai due imperatori per dimandare i consigli, e la 
loro assistenza ed il loro appoggio, ed essi immediatamente 
spedivano corrieri ai loro ministri a Torino con l'ordine ur- 
gente di presentarsi al principe di Carignano per fargli il 
quadro dei mali ai quali esponeva il suo paese, accompagnan- 
dolo con la esplicita dichiarazione che i due imperatòri erano 
irrevocabilmente determinati a non riconoscere Topera della 
rivoluzione e ad impegnare le loro forze per reprimerla. 

Al pt*oclama di Carlo Felice.il quale, non volendo accet- 
tarjB la corona prima di essersi bene accertato della libera 
volontà di suo fratello,' assumeva intanto la regia potestà 
per fulminare in Piemonte tutti coloro che partecipavano alle 
novità, tennero dietro gli avvisi che il generale Frimont si 
affrettava di dare delle disfatte di Rieti e dello sbandamenta 
dell'esercito degli Abruzzi; si che a Carlo Alberto non ri- 
maneva che il sacrifizio sublime della rassegnazione per 
serbarsi in tempi migliori a compiere il suo voto, o a farsi 
spensieratamente ribelle a Carlo Felice, e dargli Toccasione 
di chiamare nel Regno gli Austriaci per ristabilire l'ordine 
e la tranquilità. Taciturno e pensoso meditava sul partito a 
prendere quando il Gollegno ed il Lisìo venivano col Santa- 
rosa da Alessandria a Torino per spronarlo a dichiarare la 
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guèrra. Noi videro, che si disse infermo, e di animo emi- 
nentemente lo era. Il Santarosa parlò energicamente alla 
Giunta, l'espose i pericoli di una guerra civile, e come erano 
padroni delle sorti del paese i militari che possedevano Ales- 
sandria i quali, anche nolente il Governo, avrebbero presa 
la iniziativa delle ostilità oltre il Ticino. 

Il discorso del Santarosa produsse sulla Giunta una grande 
impressione. Ma in quel giorno stesso Carlo Alberto le par- 
tecipava la proclamazione di Carlo Felice, ed una relazione 
sulle condizioni dell'esercito piemontese e su quello di riserva 
che l'Austria aveva in Lombardia, sulle posizioni miUtari, 
sulle fortezze messe in perfetto ordine di difesa, non che sugli 
avvisi venuti da Modena intorno la disfatta di Rieti. Il ca- 
nonico Marentini si studiò con calorosi discorsi di ridestare 
nella Giunta gli spiriti guerreschi, di persuadere il principe 
a capitanare francamente la rivoluzione, e di ordinare la 
marcia delle truppe di Alessandria, di Vercelli e di Novara 
\erso il Ticino. Carlo Alberto, che comprendeva il pericolo 
in cui inevitabilmente si cacciava Tltalia, rimase in profondo 
silenzio, e lasciò che la Giunta mandasse suo aratore presso 
Carlo Felice il cardinale Morozzo per persuaderlo a venire 
nella sua capitale ed a secondare i generosi propositi della 
nazione. Frattanto la voce di avere gli Austriaci passato il 
Ticino, sparsa astutamente dai promotori della guerra, fecero 
temere sicuri tumulti che gli studenti inaugurarono con cir- 
condare per imponente dimostrazione il palazzo Carignano. 
Allora, a fine di calmarli e dare tutta la responsabilità del- 
Tavvenire a coloro che volevano irresistibilmente menare il 
Piemonte in una arrischiata guerra, Carlo Alberto nominava 
ministro della guerra il Santarosa. Al generale Revel, che 
poi di cotal nomina faceva le meraviglie, egli rispose: » Non 
« voleva far lordare la mìa Torino di sangue con ordinare 
« alla truppa di rimettere l'ordine; aveva inoltre un'ultima 
« speranza, che il Santarosa, fatto ministro, si persuadesse 
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^ di quanto io mi era già persuaso, di essere cioè la intima- 
« zione della guerra all'Austria in quelle condizioni una gra- 
te vissima colpa che avrebbe compiuto, e sallo Iddio per 
« quanto, il predominio imperiale su tutta la penisola ». 

Anche questa ultima speranza di Carlo Alberto venne 
meno. Il Santarosa come prese possesso del ministero di- 
sponeva la partenza della guarnigione di Torino e di altre 
circostanti per Alessandria e quindi per le frontiere, senza 
accorgersi, pieno di cieca fede, che le macchinazioni rea-r 
zìonarie s'erano cominciate a manifestare in molte parti alla 
notizia del proclama di Carlo Felice, specialmente in Savoia, 
ove il conte Andezeno, sostenuto dairaristocrazia e dai cac- 
-ciatori indigeni, non trovava più ostacoli a rovesciare gli 
ordini costituzionali. Arrivava in quel punto la risposta di Carlo 
Felice alla comunicazione fattagli dal principe sulla necessità, 
per evitare i disastri di una guerra civile, di secondare il 
generale movimento a fine di guidarlo al bene d'Italia. Questa 
risposta era: « Poiché volete un ordine di mia mano, io vi do 
« quello di portarvi immediatamente a Novara con la prin- 
« cipessa ed il vostro figlio (questo figlio era Vittorio Ema- 
<c nuele II), ed ivi vi farò conoscere le 'mie intenzioni per 
« mezzo del generale della Torre. Di là mi occuperò di far 
« passare vostro figlio con la principessa a Genova, non 
« credendo opportuno che in questo momento faccia la via 
« di Alessandria ». 

In quel terribile momento Carlo Alberto, non volendo es- 
sere ribelle al suo sovrano e capo della sua casa, rovinandp 
l'Italia, prese la risoluzione di sacrificarle il suo onore ed 
il suo nome. Nella notte del 21 e 22 marzo, esce segreta- 
mente dalla porta delle sue scuderie, e messosi alla testa 
delle guardie del corpo, deirartiglieria leggiera, dei caval- 
leggeri di Savoia e del reggimento di cavalleria Piemonte 
reale prende la via di Chivasso, ove fatto alto, loro palesava 
i pericoli della indipendenza della patria con attaccare gli 
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Austriaci già vincitori del Napoletano e robusti in Lombardia' 
per numero e posizione, disvelava il suo proposito di met- 
tersi agli ordini del re. Fragorosi applausi seguirono alle 
sue parole, e prosegui il cammino per Novara per andare 
presso il conte della Torre, nominato da Carlo Felice ge- 
nerale in capo dell'esercito reale. 

Il sacrifìcio però non era compiuto. Dopo una lunga con- 
ferenza col generale della Torre, nella quale gli furono, con- 
suo grandissimo cordoglio, disvelati tutti i concerti per la 
invasione del Piemonte presi da Carlo Felice col generale^ 
Bubna, parti immediatamente, ad implorare pietà per la pa- 
tria, per Modena, attraversando di notte Milano senza fer- 
marsi o conferire con alcuno. Ma Carlo Felice lo scopo 
dell'andata prevedendo, ed aspirando più all'amore dell'Au- 
stria che al bene della sua Italia, non volle riceverlo. A 
scusare questo contegno oltraggioso nel 31 marzo gli scri- 
veva: « Vi ho fatto dire pel cavalier Moretti che sono molta 
« contento della vostra obbedienza, lo ho creduto di non 
« dovervi vedere in questo momento; gli avvenimenti del 
« Piemonte sono troppo recenti per non dar luogo a tutte 
« le interpretazioni che il mio colloquio con voi potevano- 
« far nascere ». Gli dice che porti pure la sua divisa o quella 
di S. Maurizio a suo talento, e resti, volendolo, per alcuni* 
giorni in Bologna; e conchiude: « Io spero che verrà tempo 
« quando vi farò conoscere un cuore che voi non avete mai: 
« conosciuto in me, perchè la vostra gioventù ed i principii 
« tutti opposti nei quali siete stato educato non vi hanno- 
« permesso di comprenderlo ». 

Cosi sconfortato da ogni speranza di bene andò a riposare- 
il travagliato animo in Toscana, allora asilo ed ostello degli 
illustri profughi della rimanente penisola. Qui giunto gli par- 
tecipò il conte di Castellalfero, ministro di Sardegna, che non 
potrebbe muoversi senza licenza del re, ed il granduca, 
benché suo suocero, gli fu poco cortese e pochissimo cor— 
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<iiale. Unico suo conforto fu la virtuosa consorte che subito 
col figliuoletto nell'esilio il raggiunse, e per spregiare nel 
decoro dell'isolamento la servilità della corte di suo padre, 
il quale all'amore della figlia preferiva per paura quello del- 
l'Austria, siccome oggidì per paura di partito si preferisce 
airone3tà, al sapere ed ai sacrifizi per la patria la ignoranza e 
le pronte trasformazioni. Però come questa paura venne a ces- 
sare, per le simpatie che Carlo Alberto trovava nei ministri 
di Francia e di Russia, il granduca gli fu benevolo, ed inca- 
ricò il Fossombrone di far malleveria presso Carlo Felice 
degli onesti suoi portamenti, e difenderlo dalle accuse che as- 
siduamente gli moveva il duca di Modena, senza però mai 
smettere di esercitare su lui strettissima sorveglianza se- 
condo le istruzioni della polizia aulica. Ingrati sempre e non 
giusti mai popoli e re. Carlo Alberto, esule nel ventuno, 
provò tutti i disinganni, tutte le rinnegazioni, tutte le ca- 
lunnie che d'ordinario accompagnano la sventura, usufruita 
dagli ambiziosi e dai malvagi. Traditore fu gridato dai suoi, 
divulgato dalPAustria, cui importava perdesse il prestigio di 
principe restauratore della sua patria. 
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Scoraggiamento per la partenza di Carlo Alberto. — Del Pozzo rianima la^ 
Giunta elle seguita a tenere il Governo. — I commissari provinciali che riu- 
niscono tutti i poteri civili. — Santarosa, rivoluzionario logico e di fede, 
moltiplica la sua energia. — Proposta del ministro di Russia accettata dalla 
Giunta, combattuta da Santarosa. — Attività militare dell'Austria descritta 
da Metternieh. — Movimento di Genova : il Desgeneys : la Giunta generale. 
-- La reazione : i campi liberali. — Il ducato di Savoia e PAndezeno : la 
contea di Nizza. — Carlo Felice chiamatore dagli Austriaci in Piemonte : 
suo decreto. — Ai sostenitori della indipendenza non resta che la guerra. 
— L'esercito costituzionale ed il Regis: inganni di Della Torre: disfatta di 
Novara. — Gli Austriaci marciano su Alessandiìa. — Ansaldi e Santarosa 
a Genova. — Oltraggio pubblico, generosità privata e del Desgeneys. — 
Cagioni delle sventure. — La Lombardia. — Rivolta di Brescia : glorioso 
combattimento : morte di Nugent : crudeltà di Haynau. 

Appena la partenza di Carlo Alberto fu conosciuta, lo sco- 
raggiamento invase tutti gli animi. La Giunta, composta per 
la maggior parte di nobili e di magistrati, era sul punto di 
dimettersi allorché Ferdinando del Pozzo ricorda, essere 
sommo dovere civile il non abbandonare il proprio uffìzio 
nel momento del pericolo: « Il re ci condannerà, egli disse, 
« ma avre.no giustizia dalla storia » e la potenza della sua 
autorevole parola fu cotanta che la Giunta si riuniva il 22 
marzo, mentre con proclama del 23 il conte della Torre da 
Novara, ed il 26 il conte Andezeno da Giamberì si oppo- 
nevano alla costituzione e ad ogni ordine che del re non 
fosse. I consiglieri del principe ed una commissione del 
municipio di Torino furono inviati dalla Giunta a prender 
consiglio sulle determinazioni atte a non far cadere il paese 
nelFanarchia. I ministri, dopo di avere aifermato di non aver 
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nulla saputo della partenza di Carlo Alberto, decorosamente 
si ritirarono; i decurioni rimasero rappresentanti della città, 
ed applaudirono alla risoluzione presa dalla Giunta di rite- 
nere le redini del governo ad essa affidate. In seguito di 
codeste risoluzioni il canonico Marentini, da tutti stimato 
per la sua specchiata probità, pel suo ingegno e pel suo sa- 
pere, stato sotto il reggimento francese grande vicario del- 
l'arcivescovo di Torino e vescovo titolare di Piacenza, venne 
nominato presidente della Giunta. In nome di essa subito 
pubblicava un manifesto ai cittadini in cui, considerando che 
primissimo bisogno della società è l'avere un Governo, e 
che quando l'autorità centrale manca, la gloria di salvare la 
patria appartiene a quella che esiste, annunziava che la 
Giunta sarebbe rimasta riunita fino a che la pubblica am- 
ministrazione sia rimessa ad altre persone autorizzate dal 
re, o dal principe reggente. A questa notificazione succe- 
deva immediatamente Y altra per annunziare che sarebbe 
nominato per ciascuna provincia un capo politico dal quale 
dipenderebbero tutte le autorità e tutti gl'impiegati per quanto 
riguardava l'amministrazione civile e la polizia. 

E queste nomine furono fatte, ed i prefetti furono chiamati 
commissari ad imitazione di quanto erasi praticato in Spagna. 
Essi riunivano, meno per la parte giudiziaria, tutti i poteri 
nelle loro mani, ed avevano facoltà di fare nel personale am- 
ministrativo tutti i mutamenti che stimassero utili allo Stato, 
Nelle istruzioni che furono loro date era prescritto, che essi, 
senza fare alcuno atto amministrativo, dovessero sorvegliare, 
dirigere ed eccitare tutti gV impiegati, prendere conoscenza 
di tutti gli affari, provvedere a tutti i mezzi di difesa, emet- 
tere in opera tutti gli elementi di una guerra pronta e viva 
contro r Austria. Ma questi provvedimenti rimasero infe- 
condi, perché la Giunta non ebbe il coraggio di nominare 
reggimento provvisorio, ed il Santarosa il, voleva con fa- 
coltà e podestà regia nei confini della costituzione fino a che 
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il sovrano non fosse venuto in Piemonte e prestato giura- 
mento alla costituzione. PoiQhè amministrare lo Stato in nome 
di un re che dichiara codesto fatto una ribellione, è una tale 
finzione che ad ogni concetto di stabilità e di serietà si op- 
pone, ed esprime soltanto il dubbio ed il timore deireffìmera 
precarietà. E questo dubbio e questo timore erano si giusti e 
ragionevoli, che il principe della Cisterna nello stesso giorno 
che la Giunta prendeva la sua deliberazione, partiva da To- 
rino e ritornava in Ginevra. 

Il Santarosa al contrario aveva moltiphcata la sua energia. 
Rivoluzionario logico e di fede, all'annunzio della diserzione 
dei dragoni della Regina dall'esercito di Novara, voleva fare 
un appello ai cittadini per provvedere con un colpo di Stato 
alla salute pubbhca, e l'avrebbe compiuto, se la Giunta non 
si fosse opposta. Pubblicava un indirizzo alla guardia na- 
zionale ed all'esercito, che conchiudeva « Circostanze stra- 
« ordinarie esigono straordinarie risoluzioni. Se voi esitate, 
« la patria, l'onore, tutto è perduto. Pensateci e fate il vo- 
4 stro dovere. La Giunta ed il Ministero faranno il loro. La 
« vostra energica riunione farà ritornare nel principe Carlo 
< Alberto il suo primiero coraggio, ed il re Carlo Felice vi 
a ringrazierà di avergli salvato il trono ». Alle parole tene- 
vano dietro i fatti. Il Santarosa spediva subito corrieri per 
mettere le truppe in movimento in tutti i punti del Regno a- 
vendo per obbiettivo le frontiere lombarde. Né il suo ardore 
si spense per le infauste nuòve venute dagh Abruzzi, neper 
avere abbandonata la causa liberale i generali Ciravegna e 
Belletti, e per essere scomparso il generale Bussolino; tutti 
uomini chiari e cari all'esercito, e che, secondo il prestabilito 
piano, dovevano prendere il comando delle truppe di Novara 
in luogo di della Torre, e coordinare per Vercelli le opera- 
zioni con Alessandria. 

E qui importa ricordare che il Del Pozzo, sordo fino a 
quel giorno alle persuasioni della diplomazia, s'era determi- 
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nato ad accogliere, uditi i casi di Napoli, le proposte del 
conte di Moncinigo, il quale, per mezzo dell'abate Maren- 
tini, ed in nome dell'imperatore delle Russie che in Piemonte 
rappresentava, prometteva che il re, messa da parte la co- 
stituzione di Spagna, avrebbe dato uno statuto meno de- 
:«iocratico ma pur liberale, e tirato un velo sul passato. La 
•Giunta, dopo maturo esame acconsentiva, purché si conser- 
vasse la nazionale rappresentanza, fare il sacrifizio di mag- 
giore libertà; eia dichiarazione fu sottoscritta da tutti i membri 
della Giunta e dal ministro dell'interno. Soltanto il Santarosa 
si rifiutò, ritenendo cotali trattative dirette a guadagnar 
tempo, affinchè le truppe austriache, già in marcia dal Tirolo, 
arrivassero nella valle del Po, e quelle entrate nel Napole- 
tano s'impiantassero nella capitale del Regno. Da siffatto pro- 
posito noi distolsero né il Marentini né 1' Ansaldi, né la 
•Giunta di guerra: a tutti inflessibilmente rispondeva, che il 
contegno di Carlo Felice era la negazione completa di co- 
teste aperture, e che voleva meglio perire combattendo, che 
essere umiliato dagl'inganni della diplomazia della Sant'Al- 
leanza. Allora il del Pozzo, disperando di salvare il paese, 
ripassò, come anzi ho notalo, le Alpi; e Santarosa si diede 
a spingere con ogni modo la guerra, in cui soltanto riponeva 
la salvezza d'Italia. 

D' altra parte V attività dell' Austria non era meno prodi- 
giosa. « Neirattendere lo scioglimento della crisi in Piemonte, 
« il conte di Bubna, scriveva il principe di Metternich, si 
^ mette in misura d'imporsi ai faziosi: egli ha in Lombardia 
« oltre le guarnigioni delle piazze forti, un esercito più che 
« sufficiente per coprire le nostre provincie italiane e che 
» giornalmente si aumenta ». Invero immediatamente che il 
primo annunzio della rivolta di Torino arrivava a Lubiana, 
fu dato ordine di spedire un nuovo esercito in Lombardia 
di settanta mila uomini, oltre di quello già spedito contro 
Napoli e delle guarnigioni che occupavano il Lombardo- Ve- 
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neto. Gosi tutte le truppe che formavano là guarnigione di* 
Lubiana si posero in marcia, unite a quelle stanziate nel- 
TAustria meridionale* per V alta Italia, e venivano a pren- 
dere il posto deiresercito di riserva che si trovava dietro il 
Mincio, e che sotto l'ordine del Bubna si dirigeva verso Pavia. 
Furono rinforzate le guarnigioni di Mantova, di Bologna e 
di Ferrara, tagliato il ponte di Bufalora sul Ticino ed in- 
terrotta ogni comunicazione col Piemonte. Ai provvedimenti 
militari si aggiungevano quelli di polizia: Un ordine del Go- 
verno di Milano imponeva, sotto pene severissime, a tutti 
gl'individui della Lombardia che si trovavano negli Stati del 
re di Sardegna di tornare nei luoghi di loro naturale resi- 
denza. Infine per reprimere quello che Metternich chiamava 
la grande cospirazione europea, un esercito russo già pronto 
a marciare riceveva V ordine di avvicinarsi al teatro della 
guerra. Perciocché i congregati a Lubiana ritenevano « che 
« se la rivoluzione delle truppe piemontesi restasse impu- 
« nita, sarebbero stati rotti tutti i vincoli che uniscono i po- 
M poli ai loro sovrani e le nazioni fra loro ». 

Fra i preparativi* guerreschi del Santarosa, il proclama di 
('arlo Felice che ogni atto della rivoluzione condarmava, l'ab- 
bandono della reggenza del principe di Carignano, la discesa 
(Ielle nuove schiere austriache dalie Alpi, avveniva nel 23 
niar:^o il movimento insurrezionale di Genova. Al popolo 
j^ollevatosi si univa una parte delle truppe ed il palazzo del 
governo era assalito da una moltitudine furiosa. Il conte 
Desgencys, che governava la città edera generalmente amato, 
si presentò, fidente nella sua personale autorità, per imporre 
ordine, e n' ebbe a risposta oltraggi, minaccio e percosse; 
e sarebbe stato morto dalla plebe se gli studenti non lo 
avessero difeso, ed un semplice artigiano, Giacomo Sciac- 
caluga, non gli avesse dato asilo in casa sua ove fu tra- 
sportato semivivo e confortato di generosi soccorsi. Le Giunte 
di governo erano di moda, ed anche in Genova una ne fu co" 
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stituita col concorso dello slesso conte Desgeneys, presidente 
il conte d'Ison, nominato pure governatore generale, e la coiti- 
pone^ ano il maggiore Cresio ed i cittadini Francesco Peluso^ 
Emanuele Balbo, Carlo Baretta, Giacomo Chiappa, Girolamo 
Calanco, Girolamo Serra, Matteo Molfìni, Andrea Tollot, 
Luigi Morrò e Giacomo Sciaccaluga. Si organizzò la guar- 
dia nazionale alla quale accorsero volonterosamente i citta- 
dini di tutte le classi, quasi si fosse ridestato nei petti ge- 
nerosi l'antico spirito di un popolo che =i seppe gloriosamente 
governare da sé. Nonpertanto questa nuova Giunta di governo 
in un medesimo Stato fece nascere un dualismo, frutto di an- 
tico spirito municipale, che non poco contribuì alla caduta 
della rivoluzione. 

Il movimento di Genova arrestò momentaneamente la rea- 
zione già preparata a Novara, rianimò il coraggio dei li- 
berali, molto represso per le nuove del governo costituzio- 
nale di Napoli, benché la Sentinella subalpinay per diminuire 
l'effetto della mala nuova, annunziasse che la maggior parto 
del parlamento napoletano s'era riunito in Salerno, e che 
si operava a riorganizzare l'esercito con quelli degli Abruzzi > 
e di Terra di Lavoro dispersi ma non disfatti. Di contro ai 
centri antirivoluzionari di Giamberl e di Novara ed alla rea- 
zione promossa a Nizza dal generale Annibale Saluzzo, e nel 
Piemonte meridionale dal Della Rovere di S. Severino, gover- 
natore di Cuneo, e dal Morra, comandante dei carabinieri, 
i costituzionali formavano tre campi ad Alessandria, a Ver- 
celli od a Gasale, inalbei'ando la bandiera della indipendenza 
italiana o morte, in mezzo agli eccitamenti dell'infaticabile 
medico Rattazzi. Ed a quei tempi pure accorrevano sotto la 
bandiera della indipendenza gli studenti dell'università di 
Torino e tutti gli scolari di Genova e delle città piemontesi. 
Eran cotesto le prime prove per la libertà che quella gio- 
ventù faceva; la manifestazione nel fuor di noi del pensiero 
che nel quinquennio con le sette, con la letteratura, col ri- 
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sorto platonismo s'era svolto in noi; era l'uomo cittadino 
che faceva la sua comparsa nel mondo per proprio impulso; 
era infine l'avvenire che metteva. arditamente la sua insegna 
nel presente. Carlo Alberto fece magnanimamente la sua 
parte da principe con immolare all'Italia futura, che in sua 
mente vedeva trionfante, i suoi più cari sentimenti, le sue più 
nobili passioni; e Gollegno, Lisio, Sanmarzano, Santarosa, 
Ansaldi e tutte quelle schiere di ufficiali, di studenti, di pa- 
trioti che impresero a combattere disuguale guerra per l'i- 
taliana indipendenza, compirono generosamente la parte loro, 
e sparsero nelle contrade alpigiane quel sentimento che fece 
del Piemonte la rocca e la fucina della nazionale unità. 

Di quanto avvenne in quel tempo nel ducato di Savoia 
non importa agl'Italiani di oggidì di sapere, che furono av- 
venimenti locali che non contribuirono alla rivoluzione del 
movimento piemontese. Ivi il partito realista, riorganizzato 
pel suo governatore, il conte di Andezeno, e pel clero, dopo 
il proclama di Carlo Felice, si sottrasse all'autorità della 
'Giunta di Torino, e dominò il paese che le Alpi dividono 
dalla penisola italiana. Il manifesto del 26 maggio del Senato 
di Ciamberi, per invitare gli. abitanti a rimanere sudditi fe- 
deli del legittimo rappresentante dell' Augusta Casa di Sa- 
voia, e quello dell'arcivescovo, per invitare i cittadini al- 
l'amore dell'ordine e della legittimità, costituirono la momen- 
tanea autonomia savoiarda. Similmente la contea di Nizza, 
€he il colle di Tenda separa dal littorale ligure, si mantenne 
quasi estraneo al movimento del Piemonte, con cui non 
. aveva comune né storia, né tradizioni. Il De Saluzzo, as- 
soluto luogotenente che la governava, seppe utilmente, per 
mantenere la pubblica tranquillità, usare dei sentimenti di 
quei gentili abitatori che loro inspirava lo arrivo del re, affa- 
ticato dalle politiche amarezze e dal penoso viaggio. 

Né importa sapere le gare del Santarosa che, in nome 
-della rivoluzione, reggeva il ministero in Torino, e del Della 
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Torre che, in quello di Carlo Felice, coraandavH a Novara^, 
le accuse di traditore, di ribeile che l'uno all'altro faceva, 
la istituzione della Giunta di federazione che col potere mi- 
litare voleva assorbire il civile, e tutti gli assembramenti di 
armati che pei prossimi combattimenti si ordinavano. Ma è 
per la storia indispensabile conoscere la cagione della ca- 
tastrofe e di quella prima parte della nostra epopea nazio- 
nale che i popoli ed i re rappresentavano nel mezzodì e nel 
settentrione della penisola. Cosi, come ho narrato la infamia 
di Ferdinando dì Napoli per aver dichiarato suoi amici gl'in- 
vasori stranieri, dirò di quella di Carlo Felice che, nel 3 
aprile, avendo il generale Bubna ricevuto da Lubiana l'or- 
dine di tenersi pronto di entrare in Piemonte allo invito del 
generale Della Torre, emanava da Modena un decreto, ancor 
più deplorevole di quello dei re siciUano. Perciocché per- 
esso Carlo Felice, dopo di aver dichiarato ribeUi tutti quelli 
che in qualsiasi maniera avevano osato di non obbedire 
Vittorio Emanuele, e di aver proclamata un' amnistia ge- 
nerale pei soldati, condizionata pei sottufnziali, dichiarava^ 
irrevocabilmente traditori tutti gli uffiziali di qualunque grado 

• 

che avevano preso parte alla rivolta, e stabihva premi per 
coloro che li consegnassero alla giustizia. Indi conchiudeva: 
« Noi dichiariamo intanto che per raggiungere un felice 
« risultato, rigettando ogni specie di trattativa coi ribelli, 
a crediamo necessario che la parte dell'armata ch'è restata 
« a noi fedele sia aiutata dalle schiere dei nostri alleati per 
« ricuperare i paesi rivoltati, ed a questo fine noi abbiamo 
« domandato il loro soccorso, ed ordiniamo ad ogni buon 
a cittadino di considerare le truppe austriache come amiche 
« ed alleate ». Decreto senza dubbio miserando fu cotesto- 
pel quale Carlo Felice avrebbe fatto perire la gloriosa di- 
nastia di Savoia, se Carlo Alberto non si fosse serbato a 
imprendere la guerra della cacciata degli Austriaci dall'Italia, , 
ed a morire magnanimamente in esilio per mantenere incon- 



— 174 — 

laminata ed alta la bandiera che ci Jia costituiti in nazione 
Pubblicato tal. proclama non restava a coloro che avevan 
promossa la rivoluzione in nome della indipendenza italiana 
che la guerra, e la guerra impresero con spedire a Casale 
il colonnello Regis con le truppe disponibili di Alessandria 
e di Voghera, come si sapeva che il generale Della Torre 
marciava verso Torino a fine di deporre la Giunta e di ri- 
mettere il governo nell'antica forma. Al mattino del 16 aprile 
i costituzionali forti di 2750 uomini di fanteria e 1080 di ca- 
valleria e 6 pezzi di artiglieria invasero Vercelli, che al loro 
approssimarsi il generale Della Torre abbandonava, e spe- 
diva il generale Belletti in qualità di parlamentario al Regis, 
onde, sospendendo la marcia, di accordo si trattasse il modo 
di evitare la guerra civile. Il Regis accettò l'invito, ma il 
Belletti i\on si f^^ce trovare la sera a Borgo Vercelli, secondo 
aveva promesso per trattare l'accordo. Qui comincia quella 
serie d'indugi e d'inganni artificiosamente usati dal conte 
Della Torre per attendere che gli Austriaci, impiantati tre 
ponti a battelli sul Ticino, lo attraversassero e potessero 
giungere in suo soccorso innanzi che la battaglia fosse im- 
pegnata. Infatti non appena arrivava a Novara a due ore 
del mattino 8 aprile l'avanguardia austriaca, comandata dal 
generale Bretchneider, a cui con tutto l'esercito teneva dietro 
il generale in capo Bubna, il Della Torre usciva ad attac- 
carle i costituzionali che bivaccavano sulle sponde dell'Ago- 
gna, ed una sortita di tirolesi impegnava il combattimento. 
A quella vista il morale delle truppe costituzionali fu profon- 
damente scosso, ma pur gagliardamente battè fino a quando, 
arrivato l'avviso che gli Austriaci, avendo passato il Ticino 
a Mortara ed a Vigevano, si dirigevano su Gasale, il Regis 
si determinava alla ritirata la quale, sotto il fuoco del ne- 
mico che in numero assai maggiore vigorosamente incal- 
zava alle spalle, si eseguiva ordinatamente. Ma cominciato 
lo sbandamento dei dragoni della Regina, né potutolo ar- 
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restare con tutto il suo eroico coraggio il di Sanmarzano, 
si comunicò alla fanteria già ordinatamente arrivata a Borgo 
Vercelli. Indarno il Lisio arrestava con i suoi bravi cavai- 
leggeri ancora una volta il nemico, perchè le schiere costi- 
tuzionali, essendo interrotte le comunicazioni con Gasale, si 
affrettarono a passare il Po. 

Gh Austriaci, invasa Novara, marciarono immediatamente 
sopra Alessandria. Ben fornita era la piazza di armi, di pol- 
vere, di artiglieria, di provvigioni di bocca per non temere 
gli assalti, e TAusaldi vi comandava il reggimento Genova 
e la legione Veliti della Minerva, tutta di focosa gioventù. 
Sventuratamente il reggimento Genova, composto la massima 
parte di nuove reclute, cominciò a manifestare malcontento 
clie, man mano progredendo, fini in aperta ribellione, donde 
la fortezza rimase deserta di difensori. Allora TAnsaldi, se- 
guito dagli studenti, abbandonò Alessandria, e pei campi di 
Marengo si pose in marcia verso Genova. Ivi per la via 
di Acqui si dirigeva pure Santarosa con gli avanzi dei co- 
stituzionali, come airultimo rifugio, all'ultima speranza dei 
vinti. Ma Genova non corrispose alle concepite speranze. 
<3uando seppe che dopo la rotta di Novara il generale Nie- 
perg da Stradella e da Bobbio, ed il generale Vecsex per 
Tortona e Voghera si dirigevano alle sua volta, chinò il 
capo agli eventi, e smettendo le potestà cittadine si racco- 
mandò all'assistenza del generale Desgeneys, cacciato pochi 
giorni innanzi a furia di popolo dal governo della citt^. Se 
grande però fu il dolore dell' Ansaldi, del Santarosa e degli 
altri egregi il veder chiudere al loro cospetto le porte dal 
Genovesi, ebbero il conforto nobilissimo della carità citta- 
dina. I costituzionali a S. Pier d'Arena trovarono gentile 
accoglienza. Lo stesso generale Desgeneys, e siane impe- 
ritura la rimembranza, gareggiò coi Genovesi di cortesia e 
di aiuti. Dinanzi agli occhi suoi si allontanavano le navi per 
Kiondurre i proscritti da Carlo Fehce a Marsiglia, a Barcel- 



— 176 — 

Iona, in Grecia, ove Santarosa dopo pochi anni faceva olo- 
causto della sua vita alia libertà ellenica. 

Fortissimo cittadino fu costui, e rappresentante nella vera 
sua indole della rivoluzione piemontese, per concetto più 
larga della napoletana, e fatta dalle classi intelligenti, non 
dal popolo. Se altri a lui simile avesse avuto nel governo, 
come indubbiamente Tebbe neir esercito, se il movimento 
da lui voluto nel giorno stesso in cui gli Austriaci passarono- 
il Po, non fbsse stato per inopportuna prudenza ritardato, 
rilalia forse non sarebbe stata condannata a nuovi ed a 
lunghi dolori, né il Metternich avrebbe potuto scrive)*e che- 
la fortezza di Alessandria, la gran rocca della libertà era 
caduta al suono di una trombetta. Ma quella comune ma- 
ledizione nostra, la discordia fraterna, fu, come in Napoli, 
in Piemonte cagione precipua delle patite sventure, più delle 
insidie diplomatiche, delle più protervie cortigiane e più delie- 
popolari stoltezze. Né allo spirito di. parte si seppe por freno 
al cospetto degrinvasori. E per quanto fosse ingrato lo spet- 
tacolo di vedere gli uomini di corte, gli eroi degl'inchini e- 
delle uffiziali menzogne, gli eterni fannulloni colpetto carico 
di fascie e di croci, i guadenti del regio appannaggio andar 
premurosi ad incontrare gli Austriaci al passar dei confini 
ed allegri festeggiarne l'entrata con tutti coloro che si arram- 
picavano al passato; pure molto più doloroso fu quello di con- 
templare i novatori distinti in riformisti, costituzionali e radi- 
dicali, cadere immediatamente in discordia, e per loro propria 
colpa far divenire fra i partiti più forte il reazionario. 
Siano almeno di ammaestramento agl'Italiani odierni gli er- 
rori dei passati, e possano alla fine comprendere essere la 
indipendenza vita della nazione, e sacro dovere il mantenerla. 

La Lombardia doveva insorgere al primo segnale dei Pie- 
montesi al Ticino, ed alla notizia del disastro di Novara né- 
Milano, né Como si mossero. Brescia, più ardimentosa ed 
impaziente, al grido viva il Piemonte e morte ai barbari 
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corse alle armi, disarmò i corpi di guardia, e dopo di 
avere senza apparecchi guerreschi dato indarno ripetuto 
assalto al castello, piombò sulla riserva austriaca accampata 
a S. Eufemia, e la pose in rotta. I Bresciani padroni del campo 
al 24 ed al 25 marzo lavorarono ad afforzarsi in attenzione 
dei promessi aiuti; invece all'alba del 26 eran attaccati dal 
Nugent con una colonna di mille uomini e cannoni. Il com- 
battimento fu lungo, e sostenuto eroicamente dai Bresciani. 
Fra i gloriosi episodi di quella giornata ricorderò quello del 
Rabaldi, il quale, colto all'aprirsi del fuoco, da una palla au- 
striaca nel petto cadde dicendo « Me fortunato! Ho l'onore 
di morire il primo » e quello di un Bresciano che, avendo il 
cappello forato da tre palle, si scagliava contro quattro cac- 
ciatori austriaci, appiattati dietro un gruppo di macerie, ne 
uccideva uno, poneva in fuga gli altri tre, e ritornava ai suoi 
dicendo « mi hnno pagato bene il mio cappello ». Animati dal 
buon successo e dall'arrivo del Camozzi coi suoi Bergamaschi 
vennero nella deliberazione di non cedere ad ogni costo e nel 
28, raddoppiando di coraggio, obbligarono Nugent a ritirarsi 
malconcio. Nello stesso giorno i Bresciani si spinsero ad at- ' 
taccare gli Austriaci trincerati in S. Eufemia. Il conflitto durò 
quasi tutto il giorno, ed il Nugent vi cadeva morto, e morendo 
mandava a chiedere soccorsi a Mantova ed a Peschiera: il 
suo animo non era ancor sazio del sangue degl'Italiani! 
A questo avviso il generale Haynau, che si travagliava contro 
Venezia, accorreva precipitosamente in aiuto dei vinti con sei 
mila uomini ben provveduti di artiglieria e di cavalli. Queste 
soldatesche preponderanti non spaventarono quei forti. Ri- 
gettarono le proposte di Haynau il quale all'alba del primo 
aprile si portava foribondo all'assalto. I Bresciani fecero 
prove meravigliose di coraggio e gran macello degli Austriaci. 
Haynau con l'aiuto di nuovi battaglioni e nuove artiglierie, 
giunte dal Ticino e dal Mincio, pervenne ad aprirsi una via 
alla città che mise a sacco ed a fuoco, ma non potè occu- 
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pare, senza prendere di aaaalio, ogni nuiro, ogni casa, Q&id 
barricata. Le crudeltà commesse da questo generale e dai 
suol soldati non sono seconde a quelle ornnai leggendari!^ 
commesse dai Turchi iu Grecia. Non rispettò u^tà né sesso, 
e si compiacque, come narra un chiarissimo contemporaneo, 
a tormentare di lenta morte il padre sotto gli occhi del fi- 
glio, la moglie sotto gli occhi dei marito, il fratdlo sotto 
gli occhi del fratello., Brescia cadde schiacdata sotto la forza 
e.8orhitante degli Austriaci, ma il suo nome rimase glorioso 
in Italia e fu fuoco ai petti lombardi nel giorno della grande 
riscossa. 
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tj* Itahà vassftUà (fóll'Àustria. — 11 sistema provinciale in Prussia : con in» 
dietreggiare nei principii si perseguitano i promotori deità, riscossa. — 
Il torismo ed i Wigfas in Inghilterra. — La società inglese dirisa in due 
fazioni combattenti. — L'entrata della regina Carolina a Londra. — Discus** 
sione nelle Camere dei comuni pel messaggio reale. — L* adunanza degli 
sceriffi della città. — Indirizzi degli abitanti di Westmìnster e di York. •— 
L'ablMindono del bilT delle pene e delle ammende, ed il torismo. — Castle- 
reagh sostiene il diritto dell'intervento. — Il re ed il conte d'Àrtois in Francia. 
— Il discorso di Lacretelle. -^ Le condanne pei delitti di parole: l'abate 
di Piadt innanzi all'assise : opuscolo di Beniamino Costant. — La congiura 
militare del 19 agosto. — Fusione del partito democratico e del buonapar- 
tista. — Scoppio alle Tuilerie: movimenti di Grenoble. — La rivoluzione 
'della Grecia considerata da Metternich. — Orloff ed una antica tradizione del 
popolo Ro8. — Ali Tebelen, il Cesare Borgia dell'Oriente. — U consiglio dei 
capi del movimento a Sull. — Alessandro Ipsilanti. — La guerra contro i 
Turchi : l'arcivescovo Germano. — Annunzio della rivoluzione greca perve- 
nuto a Lubiana. — Promesse di Alessandro agli alleati : sue aspirazioni. — 
Metternich, padrone di regolare l'Europa, emana con una circolare il suo 
programma. — La conoscenza dell'indole dell'Europa di quel tempo è guida 
alla storia. 

Con Tentrata degli Auslriacì nel Napoletano e nel Pie- 
monte il programma politico del Metternich fu compiuto. 
L'Italia cadde tutta vassalla dell' Austria e fu così cancellato 
l'errore, deplorato da lui e dal Manzi, di aver lasciato rico- 
stituire le regioni peninsulari ed insulari del mezzodì in un 
regno solo il quale anche l'arciduchessa Carolina, dive- 
nuta regina di Napoli, voleva sottrarre al predominio della 
sua casa. Il tentativo mancato al Metternich, per Topposi- 
zione del Medici e del Consalvi, di costituire nella penisola 
il primato imperiale, mercè una confederazione di principi 
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ed il supremo uffìzio di generale polizia, come in Germania,. 
gli fecero proporre a Troppavia e porre in atto a Lubiana 
la crociata contro la indipendenza degli Stati, nel cui nome 
gii stessi sovrani dell'Austria avevan chiamato i popoli a 
sollevarsi contro Napoleone. 

Le condizioni di Europa di quel tempo favorivano la im^ 
presa del grande statista, il quale aveva sostituito al sistema 
della supremazia acquistata con le armi e con le grandi bat- 
taglie quello ottenuto con le arti diplomatiche « con l'intuito 
politico. Il governo di Prussia era stato da lui politicamente 
conquistato. Il principe Hardenberg, antico sostenitore di 
liberali ordini e presidente della commissione per compilare 
la costituzione pel Regno di Prussia, annunziava sospesi i 
lavori di questa commissione, perchè non sì trattava più di 
dare alla monarchia uno Statuto uni/orme^ ma soltanto di 
istituire assemblee provinciali per eseguire la distribuzione 
delle im,poste che il Governo domanda per supplire alle pub- 
bliche spese sul modello degli Stati provinciali che da secoli 
esistono negli Stati austriaci. Cosi si ritornava dopo le 
grandi promesse di liberali istituzioni al sistema provinciale 
proposto dal narone de Stein prima della rivoluzione fran- 
cese. E con indietreggiare nei principii [si perseguitavano 
gli uomini che li avevano sostenuti per far risorgere dalla 
polvere la patria alemanna. Cosi eran destituiti e confinati 
i più distinti professori, fra i quali l'Arne ed il Goerre, che 
avevano nel 1813 con gli scritti e la parola proclamata la guerra 
contro lo straniero; e nello stesso giorno 16 agosto 1820 si 
leggeva per le cantonate di Berlino, come per quelle della 
Lombardia, del Veneto e del Modenese, una' notificazione 
governativa che vietava ai cittadini lo. adunarsi sulle pub- 
bliche vie. Il Capo d'Istria era stato annullato; di Alessandro 
di Russia il Metternich vantavasi di averne fatto ossequente 
suo scolaro. 

L'Inghilterra e la Francia, le due sole potenze che avreb- 
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l)ero dovuto opporsi a questa politica di reazione e d'inva- 
sione del gabinetto di Vienna, erano in quel tempo trava- 
gliate da difficoltà interne che cominciate, secondo abbiamo 
nel V capitolo accennato, nell'anno precedente, s'erano ac- 
cresciute in modo da toglierle forza ed autorità al di fuori, 
^onciossiachè il processo della regina, inaugurato dal par- 
tito Tory per degradare quello di Wighs nel concetto della 
nazione, era più diretto a punirla di aver desiderata contro 
i seguaci di Guglielmo Pitt la pace con la Francia, di aver 
lodato pubblicamente l'uomo immènso che con la gloriane 
governava i 'destini, e di avere sotto la forma di genio in 
iina rappresentazione plastica coronato Gioacchino Murat, 
V Achille dei moderni esereitiy che di avere offeso il decoro 
ili Giorgio IV suo marito. Per lo che questo processo, di- 
'videndo la società inglese in due fazioni che mettevano le 
loro radici nelle antiche tradizioni di quel nobilissimo paese, 
determina il carattere di quel tempo in cui gli uomini ricon- 
centravano ogni azione nel sentimento e nel pensiero, e lo 
esplicavano, vuoi sotto la forma delle sette e delle rivolu- 
zioni, come in Francia ed in Italia; vuoi sotto quella della 
scuola, come in Germania; vuoi sotto l'altra del classicismo 
aristocratico e del romanticismo borghése, come in Inghil- 
terra. Ad occasione che il ministro Castlereagh rifiutava 
di fare inserire nella liturgia il nome della regina , lord 
Liverpool, cancelliere dello scacchiere, presentava il bill 
-che chiedeva: « Noi, umili e leali sudditi di V. M., lords 
« temporali e spirituali e membri della Camera dei Comuni, 
« preghiamo V. M. col presente bill di decretare che S. M. 
w Carolina Amalia Elisabetta a contare dal presente atto sia 
« spogliata del titolo di regina, e di tutti i diritti e privilegi 
« che le spettano come regnante in questo Regno, e che 
« inoltre il matrimonio sia annullato ». 

Infatti all'annunzio di quel processo la regina Carolina 
partiva da Saint-Omar e nel 5 giugno 1820 sbarcava a Dou- 
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Tres fra le acclamazioni del popolo ebro di entusiasmo par- 
lei^ ed il 7 faceva il suo ingresso a Londra, accompagnata 
da lady Anna Hamilton e dall' alderman Wood, e preceduta 
da una schiera dì giovani a cavallo che andavan gridando: 
la regina arriva, A Douvres, a Cantorbery, a Rochester, a 
Ghatam si acclamava dalle strade e dai balconi, fin dall!alto 
dei tetti. Più volte il popolo rinnovò il tentativo di staccare 
i cavalli dalla carrozza, ma il Canderman in nome della re- 
gina non volle permettere un atto non degno di un popolo 
libero e padrone di sé, I vecchi torys chiamarono quella 
giornata: il principio della decadenza morale e politica del- 
l'Inghilterra; ed i liberali: il principio della vita nuova che 
con la regina veniva dal continente sul suolo britannico. 

Alle popolari acclamazioni del 7 giugno, proseguite frene* 
ti cernente nella notte intorno alla casa del Wood,chein nome 
della città albergava la reale proscritta dal Governo, il re 
rispondeva con un messaggio richiedente alla Camera dei 
Lords il giudizio della regina il quale fu adottato con la no- 
mina di una commissione di quindici membri per lo esame 
dei relativi documenti. Ma allorché Gastlereagh comunicò 
alla Camera questo messaggio nacque discussione anima- 
tissima, sostenuta a difesa della regina dai deputati Bennet, 
Roberto Wilson, Deuman,Braugham. Allora cominciò quella 
battaglia parlamentare, protratta per cinque mesi, che suscitò 
tutte le passioni del popolo inglese contro il partito che da 
lungo tempo era in potere e che per volerlo conservare, 
secondo lord Gory, aveva fatto alleanza con i sovrani con- 
giurati a danno delle politiche hbertà e delle nazionali indi- 
pendenze, ed inaffìato del sangue dei suoi figli la penisola 
iberica ed i campi di Waterloo. 

Alle appassionate discussioni che ad occasione di questo 
processo si facevano nelle due camere inglesi, luogo in cui 
si combattono le grandi questioni politiche in quel libero 
paese^ tenevan dietro le dimostrazioni ed i meetings, e da 
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Londra Imitazione passtiva nelle provmcie e nelle ccmtee. 
Una aduniBHiza degli ecei^ della città nello stesso giorno 
lAeirairivo della regina votava nella gran sala del palazzo co- 
munale ad unanimità un indirizzo alle due Camere sulllUe- 
galFtà del processo, e quando un usciere della verga nera 
notificava alla regina il bill di divorzio e di separazione, il 
deputato Burdett le presentava tina commissione degli abi- 
tanti di Westminster con indirizzo di confidenza e di con- 
forto. E fra i molteplici indirizzi è da ricordare quello degli 
abitanti di York i quali con la regina si congratulavano pel 
suo ritorno in Inghilterra, ritorno che inaugurava la re-- 
denzione ai principii di libertà, E le passioni partigiane si 
rìnfocarono gagliardamente dopo che il procuratore generale, 
facendo la sua requisitoria, segui la regina in Napoli, in Si- 
cilia, in Africa, e da Gerusalemme a Milano, e la dipinse 
come la dissoluta emante del Bergami, figliuolo di uno spe- 
ziale di campagna, corriere al servizio del generale Pino e 
da lei fatto suo ciambellano ed insignito di molte decorazioni. 
Ma se il bill delle pene e delie amende contro la regina fu 
abbandonato, la guerra contro il torismo in potere non cessò, 
e questo fu condotto per lo eccitamento dello spirito pubblico 
a stringere i suoi vincoli con la reazione europea. Il Met-* 
ternich lo aveva preveduto, e nell'udire il processo famoso 
già cominciato, disse alPimperatore Francesco « Il torismo 
« compromette V autorità del governo e il decoro del suo 
« paese; ma ciò ci è utile per lasciarci libertà di azione ». E 
libertà dì azione Castlereagh formalmente gli dava con la 
circolare del 19 gennaìe 1821 spedita agi' inviati britannici 
presso le corti straniere a fine di spiegare i sentimenti pre- 
Benti e passati del gabinetto di 5. Giacomo circa gli affari 
di Napoli. Egli non solo esprimeva una forte riprovazione 
alla maniera come la rivoluzione di Napoli era proceduta, 
ma ancora riconosceva che gli Stati europei, specialmente 
TÀustria, potevano trovarsi collocate in posizione di ese- 
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guire un intervento ed adottare altre misure per propria 
sicurezza. E quasi questa dichiarazione non bastasse per 
rassicurare l'Austria, egli alla fine della circolare soggiun- 
geva: « Deve essere chiaramente inteso che nessun go- 
« verno può essere più disposto del governo della Gran Bre- 
« tagna a sostenere il diritto di ogni Stato d' intervenire là 
« ove la sua sicurezza ed i suoi interessi siano seriamente 
« compromessi dall'andamento politico degli affari interni di 
« altro Stato ». 

E se le condizioni dell'Inghilterra obbligavano il Castlc- 
reagh a fare adesione alla politica del Metternich, non con- 
cedevano maggiore indipendenza quelle della Francia al suo 
governo. La lotta tra il partito costituzionale rappresentato 
dal re e l'assolutista di cui era capo il conte di Artois, di 
che già abbiamo discorso, prese man mano proporzioni 
maggiori, e si passò davvero al cospirare. Nei primi giorni 
di giugno gli studenti, i naturali bersaglieri di ogni muta- 
mento politico, promossero tumulti e disordini* ad occasione 
di un discorso del professore Lacretelle circa gli errori delle 
nuove generazioni che non hanno assistito ai passati rivol- 
gimenti. Cotali tumulti si ripeterono il 20 giugno e fra i 
molti arrestati v'era anche il colonnello Dufay. Dagli arresti 
si venne alla persecuzione della stampa, furono condannati 
a cinque anni di carcere l'editore dell'Aristarco, e Couchais- 
Lemain per un articolo stampato sulle Novità Storiche. Le 
condanne per delitti di parole furono molte e svariate: Pietro 
Bonnet e Gasperard ebbero un anno di carcere e mille lire 
di multa per aver denominata arbitraria la nuova legge elet- 
torale. Furono tradotti uomini di lettere ed avvocati illustri per 
imputazioni di stampe e di parole innanzi alla corti di as- 
sise. Nessuno mancò alla chiamata e volontariamente si 
presentarono ai loro giudici. L''abate di Pradt, l'antico arci- 
vescovo di Malines, che trovavasi nelle sue terre di Am- 
breuil, a più di cento leghe da Parigi, allorché seppe di es- 
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sere stato chiamato alla corte di assise della capitale, ivi 
corse e nel giorno stesso del suo arrivo si presentò per 
essere giudicato. E davvero lo spirito francese non s'infre- 
nava per persecuzioni e per condanne. Beniamino Costant 
pubblicò un opuscolo sulla nuova legge elettorale, nel 
quale il duca di Richelieu è descritto come colui che, essendo 
vissuto per venti anni fuori della Francia, non conosceva il 
carattere della nazione vivente. Circa poi la nuova legge 
scriveva: « L'uomo ricco avrà sempre autorità neirammini- 
« strazione e nelle elezioni popolari; ma tosto che questa au- 
« torità è dallo Stato riconosciuta doverosay il vantaggio ac- 
ce cidentale della ricchezza è trasformato in una prerogativa 
« di diritto contro la quale tutte le altre classi della società 
« si coalizzano, e ne verrà la guerra sociale, non V ondine 
« e la pace *. 

E mentre il governo sbrigliatamente si dava a persegui- 
tare la stampa e le parole, ed a rimettere in vigore le an- 
tiche ordinanze pei passaporti e per le sorveglianze di po- 
lizia, una congiura militare si organizzava alla metà del mese 
di agosto 1820 in molti corpi del presidio di Parigi ed altri 
fuori la capitale. . Questa congiura, secondo narra il Moni- 
teur? doveva scoppiare nella notte del 19 e 20 agosto con 
mettere le mani su gli uffiziali superiori di ogni corpo, an- 
nunziare la morte del re e proclamare imperatore il figlio 
di Napoleone. Gli ufdziali che capitanavano la congiura 
avrebbero nelle caserme chiamato alle armi i soldati e con- 
dotti all'attacco del palazzo reale. Due uffìziali della legione 
del Nord e due sottufftziali della guardia informarono di que- 
sta congiura il governo, che immediatamente nella notte 
stessa del 19 agosto si diede agli arresti. Furono cacciati in 
prigione quattro uffiziali della Meurthe, dieci uffiziali e tre 
sottuffiziali della legione del Nord, cinque uffiziali del Sud, del 
reggimento della guardia e due sottuffiziali della legione del 
Basso Reno. Il capitano Nantel, capo dei congiurati della 
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legione del Meurihe, ai salyò con la &ga. Dopo questi 
resti ae furono molti altri eseguili « misura ohe la inqmsi- 
toria procedeva, a si cdHegava ai fotti di Cambrai, ove mol^ 
aigziali della legione delM Senna aveTano macchinato di se- 
durre la legione e menarla a Parigi per acoeodere la rivolta. 
Si ritennero istigatori di questo disegno il Muzian già oc^o 
squadrone della guardia imperiale, ed il Thevenin capiUmo 
riformato. La Camera d^ pari nominò conimissari di qaesia 
processura il conte Digeon, il marchese Pastorel ed il mar* 
chese SemonviUe. 

Ma né gli arresti, nò i procedimenti giudiziari, né il prò* 
alama del 15 ottobre diretto da Luigi XVIII ai Francesi, nò 
l'apertura della Camera nel 14dicembre ricondussero la Francia 
al riposo. Le grandi fazioni democratica e buonapartista che 
sotto l'impero s'eran divise e ne operarono per la loro divi- 
sionelacaduta, s'erano riunite a cura della reazione, come già 
Tarano in origine. Laonde il visconte di Bonald scriveva: 
« Il nome di Buonaparte è nei presente stato della famiglia 
« europea sinonimo di rivoluzione, non altrimenti che quello 
« di Ercole è sinonimo di forza, quello di Cesare di potenza >. 
Ed in vero questi due partiti che s' erano in Francia come 
in tutta Eureka fusi allo scopo di rovesciare la Sant' Alle- 
anza, e dei quali la carboneria, anche nei suoi prindpdi ri- 
formata, era divacuta centro e guida, rinnovavano inlatica- 
bilmente i tentativi di rivolgimento in diversi punti. Ricor^ 
derò qui soltanto per determinare l'indole del tempo, che il 
27 gennaio ventuno scoppiava un barile di polvere ^tuato 
dietro una cassa per le legna nella scala delle Tuillerie che 
portava nelTappartamento di Madama e del Re. Il guarda- 
sigilli nel partecipare alla Camera, nella tornata del 30, que- 
sto avvenimento diceva, che tutte le forze del governo e del 
paese si dovevano coalizzare a fine di spegnere l'idra dalla 
cento teste che esauriva ogni forza della Francia. Eppure 
questa coalizione delle forze non impedi che a Grenoble si 
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manifeslasse un moto popolare, ohe avrebbe potuto susci- 
tare un fi^aade mutamento in Europa, se il Santarose, t&BM 
voleva, fosse stato in forze di stendergli una mano e la Iga- 
voàa non fosse divenuta per TAndezeno centro di reazione. 
Cosi delle cinque grandi potenze cb' erano coilegate ad 
Aquisgrana per imporre la Sant' Alleanza a tutta Europa, 
le due occidentali^ Francia ed Inghilterra, si trovavano, perle 
loro condizioni interne, impotenti ad ogni opposizione, e delle 
tre nordiche^ la Prussia e la Russia, per le ispirate paure 
rivoluzionarie, s'eran fatte a seguire ol^^edientemente TAu* 
stria, che secondo il sistema di Metternich doveva avere il 
supr^eoflio primato politico fra le nazioni. A coronare que* 
sto sistema avvenne la rivoluzione della Grecia, che il Met- 
ternich qualificava « un avvenimento opportuno che avrebbe 
« occupato l'imperatore Alessandro ed il suo Capo d'Istria, 
« e richiamato in Oriente ogni pensiero della Russia ». Per- 
ciocché alla mente di quel freddo diplomatico nel ridesiarsi 
della Grecia non vedeva che un diversivo felice per facilitare 
i suoi progetti, non la riscossa di un popolo che, caduto da 
oltre tre secoli nei più vili dei servaggi ed ingratamente ab* 
baudonato dagli altri popoli da esso educati alla civiltà col 
sentimento del bello, veniva preparando il suo risorgimento 
fin dal 1740, sorretto dalla religione cristiana e dall'odio contro 
i suoi barbari oppressori. Dei quali due comuni affetti gli 
Orloff profittando, per procacciar gloria e potenza novella, 
con la distruzione dell'impero ottomano, a Caterina II, spe- 
dirono il loro amico Papadopulo, uffiziale di artiglieria della 
guardia imperiale, ad aiutare l'opera del sacerdote russo man- 
dato nelle contrade elleniche dal ministro Manie a fin di 
spandere la tradizione già antichissima di dover essere di- 
strutto l'impero ottomano da una nazione denominata Ros; 
donde il movimento greco diveniva un incendio fin da quando 
nell'aprile del 1770 una fiotta russa, preceduta da pro- 
messe di libertà, approdava nella Morea. 
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Delle sciagure dei Greci e della loro indomabile perseve- 
ranza per quanto fossero argomenti importantissimi dì una 
storia diretta a formare il cuore ed il pensiero di una na- 
zione chedalla tomba risorge, pure non debbo io discorrere. 
Mi limiterò pertanto a ricordare, che appunto nel 1740 na- 
sceva in Grecia un uomo che per. signoreggiarla la copriva 
di eccidi e di sangue; ma abbàttendo col veleno, col ferro, 
con la forzai gli agà e gli altri eredi del sistema feudale in- 
trodotti da Ruggero di Sicilia e dai crocesignati signori, riu- 
sciva a preparare la libertà dei comuni dell'Eliade ed a pórre 
pel primo le armi in mano dei Greci contro i Turchi. Ali 
bassa Tebelen, che può dirsi il Cesare Borgia delFOriente, 
per le sue guerre ardite, le sue sconfitte, le sue risorse, le 
lunghe battaglie contro i Sulioti, e poscia V alleanza fatta 
con essi che di pieno giorno abbandonarono il campo otto- 
mano e cominciarono le ostilità guidati da Marco Bozzari, 
aveva ridestato nei Greci gli antichi spiriti dei difensori delle 
Termopoli e dei vincitori di Maratona e di Salamina. Cosi 
in mezzo al generale scompiglio che Ali Tebelen aveva 
mosso nella Grecia era nato il bisogno, in tutti di' sottrarsi 
da un dominio nefando ed odiato. Il 6 febbraio 1821 si tenne a 
Sull un consiglio dei capi del movimento, e tutti convennero 
di far servire i satelliti del tiranno di Giannina al trionfo 
della generale indipendenza , e chiamare alla rivoluzione 
i pòpoli di tutta Eliade. 

Mentre l'azione appassionatamente si preparava venne ad 
aiutarla, coll'autorità del suo nome, con la sua fortuna e col 
suo credito presso la corte di Russia, Alessandro Ipsilanti, 
uno dei principi del Fanale, tìglio di un Ospodaro della Va- 
lachia, ufficiale generale al servizio dello czar, carico di 
decorazioni e col braccio destro perduto nel combattimento 
di Culma. \lui era stata affidata la direzione della società 
degli Eteristi, fondata a Vienna principalmente nel 1814 da 
Giovanni Capo d'Istria; e per la quale era divenuto il capo 
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morale della Grecia, ed in questa sua qualità apertamente' 
cospirava contro i Turchi in mezzo alla Bessarabia. Ma sco- 
perta la sua impresa ardita dell' alleanza universale contro 
i Turchi, non gli restava che fuggire o combattere, e si de- 
cise per le armi. Dopo la non prospera riuscita della rivo- 
luzione capitanata dairOspodaro di Moldavia, cominciava con 
più felici auspici nella Morea. Germano arcivescovo di Pa- 
trasso, annunziando un giorno ai suoi [uditori che i tempi 
erano compiuti, saliva sopra un poggio, dava loro Tassolu* 
zione generale dei peccati, e proclamava nei monti del Pe- 
loponneso la guerra ai Turchi come voluta e comandata- 
da Dio. 

E la guerra cominciò aspra e crudele. La città stessa di- 
Patrasso fu ridotta un campo di desolazione. I Turchi riti- 
rati nella fortezza la cannoneggiavano, e Turchi e Greci ab- 
bruciavano e si uccidevano. L'arcivescovo si approssimava 
con dieci mila armati di fucili, di picche, di falci. Insorge- 
vano gli abitatori della valle Eleutro-Laconia, e per libe- 
rare i loro ostaggi mettevano a sacco ed a fuoco quanto agli 
oppressori apparteneva. Allora avvenne il caso memorando 
della donna spartana. Costanza Zaccaria, che fin dalla culla 
aveva perduto suo padre ucciso dai Turchi. Anelante di ven- 
detta per molti anni repressa, pianta uno stendardo innanzi 
alla sua casa ed intorno a lei si adunarono le donne di La- 
conia, e furibonde la seguirono nelle pianure di Lacedemone, 
e benedette dal vescovo di Helos risalirono il corso dell'Eu- 
rota abbattendo le moschee, mettendo a fuoco la casa del 
vaivoda, uccidendo quanti musulmani incontravano. 

All'annunzio degli avvenimenti della Grecia pervenuti al- 
l'imperatore Alessandro , per un corriere che arrivava 
a Lubiana la sera del 19 marzo, il suo animo educato alle 
tradizioni della sua casa, non era più sereno e tranquillo; e 
quando Metternich gli disse « in sei settimane abbiamo do- 
« minate due rivoluzioni; domineremo anche la terza » Ales- 
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Sandro accigliandosi rispese: « le rivoluzioni contro i bar- 
€ bari e gV infedeli si aiutano non si dominano ». Tuttavia 
sopraffatto dal genio diplomatico del Metternìch aderii in 
un consiglio tenuto nel giorno seguente dai sovrani colle- 
gati, « che la riooluMìofte greca sarebbe abbandonata a sé 
stessa » promise di rifiutare ogni soccorso agl'insorti e per* 
fino unitamente all'imperat(»*e Francesco dicliiarò a Gostan- 
tanopoli che essi e fedeli ai principìi pubblicami^nte manife* 
a siati non aiuterebbero in nessun luogo i nemici dell'ordine 
e pubblico ». Ma nonostante queste promiesse e queste di- 
chiarazioni, nonostante avesse accettata la politica' dei 
Metternich che nella corte russa si opponeva a queiU del 
Capo d'Istria, le sue tendenze per la Grecia sempre più si 
manifestarono, e gli fecero perder d'occhio gli altri affari di 
Europa, si che il suo inviato a Firenze disse nel mese di 
maggio francamente al Corsini: « Oggi la Russia non può 
• che guardare l'Oriente, e spingere tutti gli animi generosi 
« a combattere per la cristianità e la civiltà contro risiami- 
« smo e la barbarie ». 

Padrone adunque il Metternich di regolare TBurapa a suo 
talento, e liberato dalle opposizioni del Capo-d' Istria occu- 
pato ad assicurare il trionfo dei suoi Es'teristi in Oriente, il 
12 maggio 1821, nel chiudere il congresso di Lubiana, diri- 
geva un dispaccio circolare a tutte le legazioni accreditate 
presso le corti straniere per determinare i fini ed i propo- 
siti dei monarchi alleati e dei loro gabinetti, fissati in se- 
guito agli aooenimenti che aveoano rovesciato i governi le» 
gitami. In questa circolare, che appalesa tutta la forza della 
potenza del Metternich, è notevole specialmente il seguente 
tratto: « I cambiamenti necessari nella legislazione e neli'am- 
« ministrazione degli Stati non debbono emanare che dalla 
« volontà libera e dallo impulso riflessivo ed illuminato di 

« coloro che Iddio rende responsabili del potere Convinti 

« dì questa verità eterna i sovrani non hanno esitato di pro« 
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« damarla ooa franaheusa e vi^ckre^ e diefadarare contam*^ 
« fiaraneaaaante càa pur liapattaniiD i diritti e la indipen* 
« danza di ogni potere la>intlìino, ritennsro come legalmente 
« nulle e prive dii ogni e&tto od autorità pei principìi ohe 
€ costituiscono il diritto pubblico di Europa ogni pretesa ri* 
« forma operata mercè la rivolta. Ed in conseguenza di que- 
« sto principio essi hanno agito alla repressione degli av- 
« venimenti di Napoli e di quelli del Piemonte, e son decisi 
« per Tavvenire di non mai dipartirsi da questo sistema, 
a riuscito si fecondo nello interesse dell'ordine e della pace 
« generale.... La riunione che ora va a finire si rinnoverà nel 
« corso del prossimo anno per prendere in considerazione 
« il limite e fissare le misure che, ad iniziativa di tutte le 
« corti d'Italia e sopratutte di Napoli e di Torino, sono state 
« giudicate necessarie per rifermare la tranquillità nella pe- 
« nisola. I monarchi ed i loro gabinetti porteranno neir e- 
« seme di questa questione lo stesso spirito che fin qui li 
€ ha diretti ad intervenire negli affari d'Italia ». 

Cosi da questo quadro che a grandi linee ho presentato ai 
miei lettori si comprende: e come il Metternich potè, usando 
abilmente delle dificili condizioni dei grandi Stati, sostituire 
al primato militare di Napoleone quello politico dell'Austriache 
tenne per un periodo non meno lungo infeudata a Vienna 
l'Europa di quanto innanzi lo era stata a Parigi; e come la 
lotta tra la libertà e l'assolutismo, il patronato e Tindipen- 
denza, l'autorità e la ragione si protrasse per oltre un altro 
quarto di secolo con continue perturbazioni, martirii, par- 
ziali trionfi e sconfìtte, finché, divenuta generale, e con nuovi 
dolori è riuscita a menare il mondo nel cammino che, at- 
traverso i disinganni, e guerre ripetute e risorgenti, con- 
durrà gli uomini e le nazioni a completare il ciclo della 
storia odierna cominciato neir89. E noi che in questo pe- 
riodo viviamo, e le generazioni che ci seguiranno, non dob- 
biamo ignorare le cagioni che hanno creato questo presente 
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e dalle quali i beni ed i mali di oggidì scaturiscono, se dav- 
vero vogliamo con giustizia giudicare quanto i padri nostri 
han fatto per ritrarre dalle loro virtù e dai loro errori il 
conforto almeno delle frequenti ingratitudini di popoli ejdì 
principi. 



XIII. 

n gOTemo autocratico in politica, baedicttone in religione, sostituito nel Regno 
al costituzionale. — ProciamaEione di re Ferdinando da Firenzo: la Giimta 
di governo. — Primi atti di questa Giunta. ~ I portatori di armi trattati 
come assassini: abolizione della milizia civile. — Annullamento di tutti gli 
atti del periodo costituzionale. — Le sei giunte di scrutinio. — Con la 
inquisizione si aspira spegnere l'educazione del pensiero operata nel quin- 
quennio : l'efltomeridi ed i suol egregi collaboratori. ^ Il Fabiani ed il Berni 
é&po il ventuno. — Dalia rivoluzione nap<^etana che educò la gioventù 
all'indipendenza: il Rossetti ed il Berchet. — Creazione delle corti marziaU 
e loro potestà. — L'esecuzione della pena di morte e la frusta. — Condanna . 
di morte per bando di polizia. — Ganosa inaugura il suo ritomo con lo 
spfettacolo di un frustato. — Falò di libri interdetti dalla chiesa e dalla 
polizia r ordinanza del vescovi ai confessori. — Arresto di alti personaggi. 
— Ritomo di Ferdinando in Napoli: sua proclamazione. — I premi: le ' 
destituzioni: le quattro corti marziali ed i quattro supremi commissari t 
vietato, pena la morte, agli esuli di ritomare nel Regno. ~ L'istruzione 
ed i luoghi pii sottomessi al clero : i gesuiti : grave dazio su l' importazione 
dei libri. — Giunta temporanea pel riordinamento dello Stato. — Le baM 
del nuovo assetto governativo : le due amministrtaioni autonome : le due 
consulte I il sistema provinciale. — Medici e Caoosa. — Vendette private 
contro le oppressioni pubbliche. ~ Il prete Mormile ed il vescovo di Aversa. 
•^ La magistratura. — Le cause di Monteforte : Girolami ; Brondishii : i 
condannati. ~ L'eccezione dell' indulto : voto di Francesco Beneventani e 
di due suoi coUeghi. —Orribile spettacolo giudiziario : protesta del giudice 
de Simone. — Coraggio nobilissimo della difesa. — Dichiarazione di Gelen- 
tano : i tre voti pel non costa. — Iniqua amnistia. — Arresto degli esulanti 
con passaporto ai confini : nuova causa di Monteforte. ~ Persecuzioni in 
Palermo : giudizi speciali in Palermo ed in Messùia. ^ Disperato disegno 
di rivolta. — Le condanne nel Regno in due anni di reazione. 

Afl'occupazione austriaca nel Napoletano e nel Piemonte 
successe la reazione per sostituire al sistema di libertà co» 
stituzionale quello autocratico in politica^ bacchettone in re* 
M18C0. — storia a^JtaUa, iS 
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ligione. Re Ferdinando aveva fatto precedere alla invasione 
straniera una proclamazione ai popoli del suo regno, data 
da Lubiana il 13 febbraio 1821^ per la quale^ protestando 
contro la supposizione altrettanto erronea quanto ingiu^ 
riosa ai grandi monarchi di trovarsi in stato di coazione^ 
dichiarava che l'esercito austriaco doveva essere dai suoi 
sudditi riguardato come destinato a consolidare Fordine ed 
il comune benessere, ed ordinava all'armata di terra e di 
mare di accoglierlo come alleato. Fermatosi poi a Firenze, 
per lasciare che Poccupazione straniera si fosse compiuta, 
consultava col principe di Canosa, che dopo il suo esilio 
crasi rifugiato in Toscana, le regole di governo ed il ma- 
nifesto che faceva il 28 marzo pubblicare in Napoli daUa 
reggenza, per la istituzione di un governo provvisorio e la 
direzione delle reali segreterie. In esso si leggeva: S. M. con 
« lettera diretta da Firenze al suo caro figlio il duca di Ga- 
« labria ha ordinato che il governo provvisorio, incaricato ad 
« assumere fino a sua nuova disposizione la cura degli af- 
« fari del regno, si compone del marchese di Circello inca- 
« ricato degli affari esteri e della presidenza, del tenente 
« generale Fardella per la guerra, del De Gregorio per la 
« giustizia ed il culto, di Giovanbatista Vecchione per V ìn- 
« terno, del marchese Giovanni d'Andrea per le finanze, del 
« retro-ammiraglio Lucchesi per la marina e di don Flavio 
« di Biasio per la polizia ». 

Primo atto di un cotal governo fu l'ordinanza del 27 marzo, 
con cui si richiamava in vigore la legge dell' 8 agosto 1816 
relativa alle associazioni segrete ed a coloro che le favori- 
vano ed agevolavano in qualunque modo, o che conserva- 
vano emblemi, carte, libri o altri distintivi ad esse iapparte- 
nenti, dichiarando che i contravventori sarebbero immedia- 
tamente con estremo rigore trattati; con altro decreto dello 
stesso giorno creava una commissione temporanea con l'in- 
carico di dar parere su tutti gli affari pei quali sarebbe inter- 
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pollata si dalla giunta provvisoria di governo^ che da cia- 
scun ministero secondo il rispettivo ramo. 

Ripristinato in tal guisa il governo assoluto^ con decreto 
del 31 marzo si ordinava a tutti i cittadini la presentazione 
di ogni arma da guerra o particolare fra tre giorni, e che 
gli esportatori di dette armi colti ìnjlagranza verrebbero trat- 
tati e puniti come assassini con tutto il rigore delle leggi. 
Contemporaneamente era disciolta la guardia di sicurezza 
della capitale ed aboliti tutti i reggimenti delle milizie pro- 
vinciali, e si nominava una commissione di tre membri la 
quale senza rito giudiziario esaminava gli arresti delle per- 
sone sospette. Nel giorno seguente si comandava a tutti 
gli studenti di rientrare nelle loro rispettive famiglie, pena 
rimmediato arresto. E con decreto poi del 6 aprile in ese- 
cuzione di speciale ordine del re il governo provvisorio di- 
chiarava che < quanto dal 5 luglio d 820 fino al 23 marzo 1821 
« inclusivo si è fatto e stabiUto resta annullato, e restano 
€ parimenti annullate tutte le ammissioni ed impieghi, le gra- 
€ duazioni accordate nella detta epoca, come pure le deco- 
€ razioni e le pensioni e tutte le disposizioni di qualunque 
€ natura che nell'epoca indicata si fossero emanate dal go- 
€ verno ». 

Così Ferdinando, che aveva chiamato il giorno più bello 
delia sua vita quello in cui per la costituzione la sua dina- 
stia s'immedesimava alla nazione, e che di difendere i nuovi 
ordini aveva ripetutatamente giurato, tutto annulla, tutto con- 
danna, e per tormentare fin la mente e la coscienza dei suoi 
sudditi, che non si stanca mai chiamare amatissimi, con de- 
creto del 12 aprile fa dal suo governo provvisorio istituire 
quattro giunte di scrutinio incaricate : la prima, presieduta 
dal cardinale di Napoli Ruffo Scilla, ad esaminare la condotta 
dei ministri delP altare; la seconda, presieduta dal principe 
di Cardite, a scrutinare le opere stampate e le persone che 
le pubblicavano, non che le scuole pubbliche e private ; la 
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terM* <£ cui Qra pre^idenie. il consigliere VinceiLzo Muw 
reno, ad esaminare la oondoQa degli impiegati giudiziari: dL 
quateiasi classa; la qu^irto, sotto la pr.esidenza.del marchese 
Vigo, ^à inquisire su tutti coloro. cheall'amminìsJbraziQne.ci\ile. 
appartenevano. A completare quest'opera, degna dei tempi, 
del Torquemada, con decreto del 10 e del 24 il goyerno prov-^ 
viario nominava due altre giunte; quella presieduta dal ta? 
nenie generale duca di Sangro, il più entusiasta nel giurara 
la costituzione ed il primo a tradirla, per lo scrutinio di 
tutti gli ufficiali e gl'impiegati militari; quella presieduta, 
dallo stesso ammiraglio Danaro, che aveva pregato Ferdi- 
naiido, come padre a figlio, di secondare il generale voto 
deft suoi popoli richiedenti liberali istituzioni, per esamit 
nare la condotta de^i ìi^dividui appartenenti all'armata, di 
mare. 

CSon le liberali istituzioni finirono tutti quei beni che da 
esse, derivarono; e si vollero con le inquisizioni del pensiero 
e dalle sue manifestazioni annullare e spegnere le splendide 
doti dell'ingegno dei Napoletani che in quei' nova mesi mirabil-? 
meni^^ si svolsero. Nel quinquennio che pracedette il rivolt 
ginsLjqinto una gànerazione desiderosa di libertà s'era venuta 
ammaestrando nelle liberali discipline, e neirarmonizzare al 
plajoirismo leitterario il. filosofico, pel quale, l'uomo con l'in- 
dialisi si SjOlleva dal fango del mondo a nobili concetti, era 
perv^uta a prepprre agrint^ressi purajpaente materiali quelli 
ide;^ che danno alla m^ateria ste9$a vita e vigore. E! frutto di 
questa educazione 4el pensi^ero furono le effemeridi egli altri 
scritti che venui^iro fuori .d.u,rante ii reggimento costituzionale» 
pr^Qvoli per dottrina e per eleganza^ Innanzi ho ricordato 
le pv4)^ic^^oni politiche dirette «avolgarii^zare gli ordini huqviV 
Orft aggiungerò che Emanuele. Taddei>, insigne per splen-, 
didp ingegno quanto per vile .mutar di carattere, propugnò, 
valg^rosamientie, n^^l giornflJe. costituzionale delte, Due Sidiie 
i princìpii foiviament9Jyi dagM ordini liberi» battagliando coi 
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giornali di Vienna e di Augusta che combattevano per la 
Sant'Alleanza. Gareggiavano di liberi sensi con la Gazzetta 
Governativa la Voce del Popolo, diario scritto da Matteo 
Imbriani, Giuseppe de Cesare, biagio Gàmboa e Lodovico 
Patenziani; e la Voee del Secolo, pubblicata tre volte la set- 
timana dai fratelli Mele. Lodata per dottrina e per eleganza 
di stile era la Minerva Napoletana, scritta da Pasquale e 
Raffaele Liberatore e da Carlo Troya. Diedero opera ad 
altre pt*egevoli effemeridi Vlmparxiale, il Liceo costituito' 
naie, V Amico della CostitmionCy gli Annali del Patriot' 
iismoj riùibriàni, ri Bozzelli, Giuseppe Ferrigni, Saverio 
Baldacchini. Gaetano Badolisani, tutti uomini egregi e ca- 
rissimi di cui sarò in Italia imperitura la memoria, i quali 
con Carlo Saccente, Vincenzo de Ritis usarono la stampa 
in minute scritture, pubblicate non per cupidigia di fama, 
ma per amor di rendere la libertà accetta pei suoi veri fini. 
Fra codesta elèlta schiera di scrittori furono pure Aiitónio 
Fabiani e Tito Bemi, autore delle lettere periodiche di Bruno 
a Campanèlla, amendue caduti nel disprezzo eneiroblio con 
cercar premi e favori dal re, mercè ignominiosa ipocrisia 
ed instancabile viltà. Essi furono sostenitori della bugiarda 
J^cuola dell'opportunismo politico che sventuratamente ebbe 
forza e fortuna sotto il regno di Francesco I, e che avrebbe 
profondamente contaminata la gente napoletana , se in 
essa a tutti gli altri istinti non fosse superiore quello del 
bene. Noi anche abbiamo oggidì numerosi esempi di tra- 
sformazioni notévolissime, ma rappresentando lo svolgi- 
mento progressivo, benché ritardato, del pensiero umano, 
ci lasciano sperar bene per l'avvenire delia libertà. 

E dà quella rivoluzione napoletana è venuta la poesia pa- 
triolica, che grandemente ha contribuito a ricostituire la so- 
cietà italiana scompigliata dalla reazione. Gabriele Rossetti 
da Vasto, venuto dagli Abbruzzi in Napoli per cercar for- 
tuna, fu càrboharò e poeta della rivoluzione. Egli saluta 
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Tentrata in Napoli delle schiere di Monteforte con quei bel- 
lissimi versi: 

Sd pur bella con gli astri sul crine 
Porporina foriera del di; 

incita alla pugna contro lo straniero con quel carme: 

Su brandisci la lancia di guerra 

che fa rimescolare il sàngue nel cuore; e quando poi fuggendo 
su navi inglesi vede Napoli, piange e maledice Ferdinando 
che gli par caduto nell'inferno, rende divino l'amore alla 
libertà con dirgli, che se restituisce alla patria il bene tol- 
tole, quei generosi da lui assassinati lo perdoneranno : 

E ti darò pur io 

Del mio perdon l'amplesso innanzi a Dio. 

Ed al Rossetti dall' altra estremità d'Italia faceva eco il 
milanese Giovanni Berchet che prese parte alla rivoluzione 
piemontese del ventuno, e balzato in esilio fu dominato da 
una sola idea unica ispiratrice della sua poesia, l'idea dello 
straniero oppressore d'Italia, e che gli fece gettare quella 
tremenda maledizione su Carlo Alberto, da noi giovanetti le 
mille volte sdegnosamente ripetuta. Di questa poesia patriot- 
tica che, nata dalla rivoluzione^ la mantenne viva negli animi 
ed in mezzo alle oppressioni ed ha educato il nostro cuore e la 
nostra mente alla indipendenza nazionale, qui ho voluto far 
cenno, per confutare coloro che di quell'epoca non ricor- 
dano che le baldanze della carboneria e quella serie di sven- 
turati casi pei quali, a ior parere, fu interrotto il progres- 
sivo svolgimento civile ed economico. Certamente l'Italia sì 
arrestò ed indietreggiò in tutto il movimento sociale; ma 
nella sosta e nella caduta gli animi si ritemprarono a vigore 
novello, e sorse in noi un sentimento nuovo, l'unità, ger- 
mogliato dal fango delle reazioni crudeli ed infinite che se- 
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guirono il venti, e generalizzato^ è divenuto nazionale neces- 
sità dopo il quarantotto. 

Perciocché Ferdinando di Napoli non si contentò di di- 
struggere gli ordini da lui giurati e quelli esistenti prima 
del movimento, ma sbrigliatamente si abbandonò alle per- 
secuzioni. Con decreto del 9 aprile creava una corte mar- 
ziale con le facoltà di consiglio di guerra subitaneo contro 
gli asportatori di armi, condannati come assassini alla morte 
con sentenza eseguibile immediatamente. La stessa corte 
era incaricata di provvedere contro la carboneria ed ogni 
altra società segreta, i di cui membri dichiarati rei di alto 
tradimento erano puniti con la morte,come pure tutti quei che, 
anche non carbonari, si trovassero in flagranza di riunioni in- 
tese a turbare l'ordine pubblico. Doveva la medesima corte 
marziale, con straordinaria procedura e pene da tre a dieci 
anni di reclusione, giudicare chiunque, sapendo il luogo in 
città o campagna delle suddette riunioni, non le denunziasse. 
E quasi per alimentare le denunzie le pene non bastassero, 
l'articolo 8 di questo decreto ordinava: « Qualunque persona 
« appartenente alla carboneria o combricole, se pentito, scopre 
€ alla polizia i membri e le mire dei complotti avrà l'im- 
« punita. Il suo nome resterà occulto tra gli arcani della po- 
« lizia, e non registrato in veruna carta ». 

Con decreto del T maggio poi la stessa giunta di governo 
in assenza del re decretava: la pena di morte contro tutti 
quei che appartenevano ad associazioni illecite, eseguita pei 
capi, direttori e tesorieri, col laccio sulle forche ; la pena 
della frusta, oltre dieci anni di esilio, a chi esportava carte, 
emblemi, libri ed altri distintivi della setta, e la frusta e dieci 
anni di reclusione a coloro che avevano permesso Tuso della 
loro casa di abitazione o di altro luogo di loro pertinenza 
per riunioni settarie; dieci anni di reclusione per chiunque 
sapeva di qualche riunione settaria e non la rivelava alla po- 
lizia flra tre giorni, o riceveva in casa sua o in sua campagna 
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uno più individui perseguitati dall'autorità; vietate le riu- 
nioni in campagna di più di cinque persoae non apparteQC»^ 
alla medesima famiglia senza il permesso del commissario 
di polizia; la reclusione da uno Ano a dieci anni contro gli 
autori^ gli spacciatori, gli stampatori, ed i compratori di li- 
bri contrari alla religione, alla morale ed ai rispettivi go- 
verni, di fogli volanti, di pitture oscene; la frusta ed il terzo 
grado di ferri ai bestemmiatori in ohiesa, ed il primo a il se- 
condo ai turbatori del culto divino. 

Frattanto per solo bando di polizia eran condannati a 
morte i generali Pepe e RossaroU, promesso grosso pre- 
mio per lo arresto dei più noti rivoluzionari di Monieforte, 
destituiti, imprigionati militari, magistrati, impiegati delbd 
giunte di scrutinio, pronunziate ogni giorno sentenze di 
morte dalle corti marziali, e la campana della giustizia de- 
stava quotidianamente generale terrore. In quel mezzo ar- 
rivò il ministro di polizia Canosa che, avendo col suo re 
fermate le massime della sfrenata tirannide per nettare il 
Regno dei nemici del trono, volle inaugurare il«suo ritomo 
con lo spettacolo della frusta. A mezzo il giorno nella po- 
polosa via di Toledo si udi il suono di una tromba, é si vide 
fra soldati austriaci, vestiti di bianco e col lauro al caschetto, 
un tale Angeletti, portando in mano ed appesi al collo tutti 
i fregi settari, in capo un berretto di tre colori, e scritto sul 
petto, a grandi note, carbonaro, legato sopra un asino e bat- 
,tuto dal boia con sferza di funi e chiodi, e poi, cosi barbara- 
mente flagellato, messo in berlina. F^ cotesto martirio trionfo 
degno del Canosa e degli Austriaci, e fu miseramente ripe^ 
tuto. Il Guarini, intendente della provincia di Salerno,* non 
volendo esser secondo al Canosa, e si ebbe lode e regi fa- 
vori, fece frustare un sarto attempato, padre di molti figli, 
reo di esser restato seduto ai suoi lavori mentre egli C(m 
jpompa di sgherri gli passava dinanzi. 

Gli arresti , le condanne , le fruste furono aecomp^ 
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.^oate dai falò dei libri interdetti dal pontefice e dagli ordì- 
infldri, Ara i quali libri era compreso il catechismo fino allora 
insegnato Beile scuole, e fatto nel 1816 compilare dallo stesso 
governo sulle opere morali di Bossuet. E poichò ai posses- 
sori degli scritti proibiti si minacciavan gravi pene» e in tutte 
le parti eran visitate parecclùe case^ ne furono un gran nu- 
mero distrutti, fi*a gl'innocenti ed ì più istmttìvi e gioviali. 
Ciò «he si operava in Napoli serviva di esempio pel go- 
verno delle Provincie, e molti vescovi ordinarono ai par- 
roci e confessori non solo di non dare assoluzione e di non 
permettere, a coloro che i libri non portavano in sagrestia, 
l'adempimento del precetto pasquale, prescritto rigorosa- 
mente dalla polizia, ma anche di denunziare all'autorità i re- 
nitenti; perciocché essi credettero che con collegarsi alla 
polizia la Chiesa acquistasse la potestà morale scossa dalla 
scienza, e non si avvidero che con questo connubio la fa- 
cevano divenire la negazione della ragione e di Dio. 

Con le persecuzioni, le pene crudeli, le fruste e le ift*e* 
diche dei liguoristi e dei crociferi atterrito il popolo, il Ca^ 
nosa consigliò il re di passare dal punire settari bassi ed 
oscuri ad imprigionare uomini per fama e posizione sociale 
reputatiss|mi; ed avutane risposta affermativa ed incorag^ 
giante, fece menar man mano in carcere i generali Colletta 
Petrinelli, Arcovito, Colonna, Costa, Russo, ed i deputati 
Poerio, Piccolellis, Borelli, i consiglieri di Stato Bozzelli, 
Rossi, e molti magistrati chiari e estimati per virtù e per 
op^c. Corse voce che nel libro nero eran scritti quat- 
tro mila nomi di persone destinate ad essere imprigio^ 
nate; numero giornalmente cresciuto pel lavoro delle giunte 
idi scrutinio. Ed al Canosa conveniva accreditare tali voci, 
poichò gli uomini che per paura fuggivano, togliendo a Itd 
lo incomodo d' imprigionarli, non sfuggivano, per la lega 
formata dalle polizie europee, a severa ed assidua sorve*- 
glianza. Intanto le corti marziali delle provinole delle Puglie, 
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di Avellino e di Salerno non eran meno improbe e feroci 
di quelle della capitale. Nelle Calabrie gli eccessi polizieschi 
trovarono un freno neirenergia di quelle genti, storicamente 
battagliere contro gli oppressori e che sempre preferiscono 
alla pazienza la resistenza. 

Preparata in tal guisa dal Canosa, dalla giunta di governo 
e dalle corti marziali^ ad obbedienza la città, nel 15 maggio 
con provocante pompa vi giungeva il re, e pubblicava una 
proclamazione che sotto meste parole nascondeva propositi 
iniqui. 

« 11 momento, egli diceva, in cui la provvidenza ci accorda 
« di rientrare nel nostro Regno dopo il felice ristabilimento 
a della pubblica tranquillità, è un momento troppo caro e 
« prezioso al nostro cuore. Saranno paghi tutti i nostri voti, 
« se questo giorno fissi il principio di un'epoca di soddisfa- 
te zìone e di felicità pei nostri popoli. Le calamità ed i de- 
« litti che hanno avuto luogo sono stati grandi ed enormi. 
« Essi non hanno prodotto in noi che una profonda affli- 
« zione per la rovina totale che ha cagionato a tutti i rami 
« della prosperità generale, e per quei mali e disagi che 
€ hanno fatto sperimentare alla immensa maggioranza dei 
« nostri fedeli sudditi, intieramente innocenti delle tristi ca- 
« tastroil. Nessun personale risentimento ha avuto, nò avrà 
« luogo nei nostri dispiaceri. 11 solo pensiero di cui ci oc- 
« cuperemo è quello di far dimenticare coi giorni di calma 
« e di prosperità i disastrosi traviamenti, coi quali alcuni 
« colpevoli hanno deturpato questo tratto di nostra storia ». 
Indi dopo di aver promesso di provvedere alla riorganiz- 
zazione dei diversi rami della legislazione ed amministra- 
zione del regno, conchiude : a Per rassicurare i buoni ed i 
« i traviati, e per contenere i paurosi, ci riserbiamo di ma- 
te nifestare le nostre sovrane risoluzioni onde rimanga la 
« giustizia ben combinata con la nostra innata clemenza ». 

A dare una idea di questa armonia della giustizia con la 
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clemenza^ dirò primamente, che re Ferdinando nel giorno 
stesso che scioglieva Pesercito napoletano, concedeva titoli, 
dignità e ricchezze ai militari austriaci; nominava il generale 
Frimont principe di Antrodoco con la dotazione di ducati du- 
gento mila a gratitudine sua e della sua stirpe pel riacqui- 
stato imperio; con decreto del 9 giugno 1821 rimetteva in 
funzioni le corti speciali per giudicare i rei di Stato; con altro 
decreto di dodici giorni dopo privava dei rispettivi gradi e 
del cingolo militare tutti gli uffiziali di qualunque grado che 
si erano recati a Monteforte e li rimetteva alle corti sud- 
dette; e con un terzo decreto del 30 agosto dello stesso anno 
istituiva quattro corti marziali per Napoli ed i due principati, 
Terra di Lavoro, Abruzzi e Campobasso, Basilicata e le Pu- 
glie e per le Calabrie, sotto la sorveglianza di quattro su- 
premi commissari: il maresciallo Saluzzi, il maresciallo Mari, 
il maresciallo Roth ed il maresciallo Pastore. Tali corti eran 
composte di sei uffiziali, uno dei quali esercitava le funzioni 
di pubblico ministero. Esse punivano di morte tutti coloro 
che in numero di tre, uno dei quali fosse portatore di armi, 
invadevano la campagna, quelli che volontariamente li ri- 
cettavano o somministravano ad essi aiuti, viveri, armi, o 
che con essi mantenevano corrispondenza. Nel 13 novembre 
simili commissariati regi con le rispettive corti marziali fu- 
rono ordinati nelle tre valli di Sicilia. 

Compiuto così il sistema di repressione sotto la forma 
giudiziaria, con decreto del 25 febbraio 1882 disponeva: « co- 
loro che per causa degli avvenimenti pohtici del 1820 usci- 
rono dal Regno non potranno ritornarvi, pena la morte 
da applicarsi dalle corti marziali con esecuzione in venti- 
quattro ore e senza diritto a ricorso ». L'articolo secondo 
dello stesso decreto stabiliva la medesima pena per chiun- 
que, senza esser munito di carta in regola, entrava nel Regno 
col proposito di turberà Fordine pubblico. 

Ed a serbare Tarmonia negli atti del suo governo Ferdi- 
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cando, oondeoreto del 20 giugno 1821, confermava al collegio 
àéi teologi gli anliehi privilegi; eon altro decreto dello dteèso 
laaese prescriveva a tulli gli ettideiiti di frequentare nei di fé* 
alivi la congregazione degli Spiriti, senza di ohe non si davàn 
gradi dottorali; comandava contemporaneamente agli inten- 
denti delle Provincie di rimpiazzare i maestri di collègi e 
lioei) destituiti dalla commissione di scrutìnio, con Tapprò- 
vazione delle rispettive diocesi. Ai gesuiti poi affidava la 
cura della pubblica istruzione, ed a questo fine loro concedeva 
la chiesa del Gesù Nuovo con tutti gli stabilimenti annessi 
ed un assegnamento in beni fbndi di annui ducati dodici 
kniÌB, Altre largizioni splendide faceva a monache e frati 
ed i bollettini delle leggi di quei miserandi anni sono tutti 
pieni di decreti che approvano istituzioni di confraternite, 
amministrazioni di luoghi pii date esclusivamente ai chierici, 
^e di ogni maniera di repressione della parola ed anche del 
pensiero. È da notarsi tra gli altri decreti quello del 2 giugno 
1821 che dispone: Varresto nella regia dogana di tutti i libri 
proibiti, degli oggetti figurati che sembrano contrari alia re- 
ligione ed alla morale, e di tutti gli opuscoli; il divieto della 
vendita a coloro che non ne avevano il permesso; Tobbligo 
ai librai ed ai direttori dei gabinetti di presentare un elenco 
dei libri da essi posseduti; data facoltà alla Giunta di fare 
eseguire visite domiciliari e di formare un indice delle prò- 
dusioni degne dì fuoco. Né ciò basta; si aggiunse alla cen- 
sura dei libri provenienti dair estero un dazio si grave che 
ne impediva Tentrata. Ad una commissione di librai che in 
taome dell'interesse delle finanze pregavano il ministro Me- 
dici di ridurre siffatto dazio troppo eccessivo, questi rispose 
cinicamente: « Lo scopo del dazio non è rutilila delle finaiize, 
« ma bensì l'ignoranza del popolo; non è stato proposto da 
« me ma dai padri di Gesù ». Finalmente per sostituire ad 
un esercito di soldati 'cittadini quello, a mo'di giannizzeri, 
«èhe allora ordinava la Porta Ottomana, con decreto del 26 
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mi^o ^Uya la cQsciwone, e con altea d^U^li &ng»o 188t 
stabiliva Qbe la nuova armala sarà mantenuta al oompleto 
pep mezzo degli ingaggi e degli arruolamenti y(daiktari, pre- 
via p^soiMile scrutinio, 

Coi^pleterò il quadro del movimento legislativo della rea^ 
zio^e ferdinandea dopo il rivolgimento del venti oon rioor- 
dare ci^ il re per mantenere le promesse faiie eon leiéara 
del 28 aprile al suo caro figlio, il duca di Caloria, nomi» 
n&va con decreto del 21 maggio una Giunta temporanea per 
essere da lui consultata intorno il nuovo riordinamento della 
Statp, composta dal marchese di Circello, presidente, dagli 
aitici ministri della Giunta di governo e da moneignone Ro- 
sei^ dall'abate Sarno» dal principe di Scilla» dal marchese 
Spsiccafomo» dal principe di Magtiano, da Francesco Pasqua- 
lino» dal principe di Gardito» tutti partigiani provati» e stati 
automi ed istigatori di governo assoluto. Gol consiglio di^ 
questa. Giunta furono col decreto del 26 maggio stabilite le» 
basi del nuoyo organamento dello Stato di Napoli e Sicilia» for- 
mapdo un Regno con amministrazione parò separata: tasse», 
tesoro, spese» magistrati» tutto diviso» e ad ogni parte coi' 
suqì impiegati conterranei. Il governo era esercitato dal re 
con un consiglio ordinario di Slato» composto d*un numero 
nop minore di sei ministri di Stato senza portafogli e di 
ministri segretari di Stato per ciascun dicastero; il con* 
sigUo era presieduto dal re» o dal duca di Calabria» ed in. 
man<^nza per posteriore decreto dal principe don Alvaro- 
Ruffo, L'amministrazione della Sicilia» separato dalla ni^o-»; 
letana» era retta da un luogotenente generale del re» assio» 
stito da tre direttori, per Fin temo» per la giuslizia e culto e 
per le finanze, e rappresentata presso il re da un segre* 
tarlo distalo per fargli rapporto degli a£bri che àiabisognao 
vano deUa sua sanzione^ Due corpi con la denominazione di> 
conauUa di Stato» uno di trenta membri per Napoli» altra di 
dicìQito per Ifi Sicilia, erano istituiti per dare il loro parere* 
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sopra tutti i progetti di legge^ i regolamenti generali, gli 
annuali bilanci, l'amministrazione ed ammortizzazione del 
debito pubblico, le alienazioni ed ogni contratto a lungo ter- 
mine dei beni demaniali. I pareri della consulta dovevano 
essere registrati in processi verbali con la precisa indica- 
zione del voto della minoranza. Nei progetti di legge obbli- 
gatoria la formola : il re dietro il parere del consiglio di 
Stato ed intesa la consulta ordina. Era pure istituito in ogni 
provincia un consiglio provinciale che in certi mesi del- 
Vanno doveva riunirsi nel capoluogo delia provincia per la 
ripartizione delle imposte fondiarie, e per deliberare sugli 
oggetti interessanti V intera provincia. Cosi il sistema pro- 
vinciale austriaco, che il Metternich aveva voluto importare 
in Prussia in luogo del parlamentare, era pure introdotto nel 
Napoletano per suo comando. Ma nato rachitico, divenne per 
rindole borbonica presto una menzogna. Infatti non si tenne 
mai conto di questa consulta, se non per dare forma di le- 
galità agli arbitrii; nò fu mai ricordata la nomina dei con- 
sultori di provincia. La consulta fu ridotta rasilo degFinten- 
denti inetti, dei favoriti di corte, degli alti impiegati ricono- 
sciuti incapaci al loro uffizio. È curioso quanto caratteristico 
un motto del siciliano consultore monsignor d'Antoni. Un 
giorno il marchese di Pietrocatella, presidente della consulta, 
lodava un famoso educatore di pappagalli, ed il monsignore 
gli disse: < di che si meraviglia V. E. se ne fa parlare ven- 
« tiquattro e tutti in un tuono in ogni nostra tornata ? » Si- 
milmente i consigli provinciali, composti di persone nomi- 
nate dal governo, eran ridotti a far la ripartizione delle im- 
poste fondiarie fra i comuni, e ad innalzare inni di omaggio 
al re e di lode ad ogni intendente, fosse pure un famoso 
sgherro come il Rega, o un eccelso ignorante come il mar- 
chese Santacapito, che Ferdinando II, celiando^ chiamava 
senza capo, e per tale qualità il nominava consultore di Stato. 
Allor che ad ordinar lo Stato ad assolutismo si procedeva, 
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Toltracotanza dalla polizia retta dal Ganosa diveniva un ol- 
traggio per la civiltà, si che il Metternich, sentendone ver- 
gogna, impose a Ferdinando di cacciare di uffizio l'iniquo 
ministro; e Ferdinando, per non fare cosa disaggradevole a 
questo uomo degno di lui, con decreto del 28 luglio 1821 al 
ministro di polizia sostituiva due commissari generali, il Ba- 
rattelli e lo Intontì, che col segretario generale costituivano 
la suprema direzione di polizia, di cui segreto dispositore 
era il Ganosa, nominato consigliere di Stato. Nò il Regno si 
sarebbe liberato per la seconda volta di lui, se il governo 
non si fosse trovato nella necessità di ricorrere per nuovi 
prestiti a Rothschild il quale, amico del Medici, rispose: non 
affiderebbe altro denaro al tesoro napoletano se il Medici noi 
reggesse. A siffatta prpposta il re fu avverso, finché la ne- 
cessità non vinse la repugnanza; ed il Medici, esule in Fi- 
renze, non accettò prima di avere reale promessa di cac- 
ciare dallo Stato il Ganosa, del cambiamento del ministero, 
e di avere piena facoltà di trattare il prestito. Gosi nello 
stesso giorno che il Medici lasciava Firenze per ritornare 
in Napoli ministro^ il Ganosa esule usciva dal Napoletano^ 
ed il ministero veniva ricostituito col principe don Alvero 
Ruffo presidente e ministro degli affari esteri, Medici per le 
finanze, il marchese Amato per Tinterno, il principe di Sca- 
letta per la guerra e marina, il marchese Tommasi per la 
giustizia, il di Gualtieri per gli affari di Sicilia, ed il mare- 
sciallo di campo Glary pel repristinato ministero di polizia 
con Intenti prefetto. Però il bene che da questo cambiamento 
si sperava non venne, e sapendo il Medici e gli altri mini- 
stri che per avere la fiducia del re bisognava seguire il si- 
stema del Ganosa, dallo imprigionare e dall* esiliare non 
cessarono. 

In mezzo a tutto questo insieme di leggi inique, di reg- 
gitori spietati, di arbitrii polizieschi, di uomini magistrati in 
pubblico^ denunziatori in segreto, di uffiziali dell'esercito bai- 
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danuEOsi di essere birri, di condaime imqaey si cimsiimscyBaio 
private^ vendette per pimire pubbliche offése. Nh rieorderò 
fta le oioLtissime due che caratterizzano il tempo. Nel Ci- 
lento ìxa aikliico carbonaro fatto capo dei birri tormentava 
con dn^unzie e vessazioni gli uomini più amati di quella li^ 
baraUssima contrada del Salernitano. Non usciva mai dì 
notte di casa e senza un codazzo di seguaci, non si ritirava 
mai dopo il tramonto del sole, non andava in campagna^ non 
si faceva alla finestra, e pure bisognava immolarlo ad espiai* 
zkme dei dolori e delle lagrime cagionate a molte carissima 
famiglie. Disperando di ogni altra via, un ardito con assiduo 
studio imparava ad imitare lo stridulo verso della civetta, 
ritenuto annunzio di sicuri danni; ed una sera, postato su 
un tiglio dirimpetto alla casa deirincor^eggìbile denunziente, 
prese a fare si bene il canto sgradevole del temuto uc* 
cello, che quello apri la finestra per tirare una fucilata e 
sperdene in tal guisa il funesto augurio. Era questo il punto 
che il comune vendicatore attendeva, e con un colpo di ar^ 
chibugio lo stende morto al suolo. Del reo non si potò avere 
indizio; ad un giudice istruttore che voleva fare il zelante, 
un contadino portò in dono una civetta in un paniere co- 
perto, e spari. 

Più grave per le sue conseguenze fu il caso raccontato dal 
Colletta. In Aversa il vescovo Tommasi spiava i colpevoli 
di Stato ed istigava il governo a punirli. Per sue denunce 
stava in carcere il prete Mormile, sostegno della famiglia, 
venerato in patria. Indarno i congiimti dello imprigionato 
per continui prieghi e per lagrime speravano di ammollire' 
Io-sdegno dell'iniquo prelato il quale un giorno sup^bamente 
loro disse: « Sino a che piacerà a Dio tenermi vescovo di 
« AversUy resterà il Mormile imprigionato ». Sentenza che 
diretta a Carmine Mormile, nipote del povero prete, il faceva 
subito cessare dal pianto, e con gli altri della sua famiglia 
partiva. Soleva il vescovo al declinar del giorno andare a- 
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diporto in carrozza, il giovane il sapeva, e lo attese nella 
pubblica piazza, e vedutolo si appressò, lo chiamò per nome, 
e gli scaricò nel petto un'arma da fuoco, esclamando: « ora 
« non sei più vescovo di Aversa; Iddio avveri la tua sen- 
« tenza. » Questo giovane, spinto al delitto dalla nequizia 
di un vescovo crudele, andò vagando per la campagna presso 
la città, fu preso e nella piazza, ove aveva dato sfogo alla 
piena del suo sdegno, fu come infame appiccato. 

Della magistratura di quel tempo, compiuto lo scrutinio, 
n'è ritratto vero la decisione della gran corte speciale di Na- 
poli nella causa contro i rivoltosi di Monteforte e di Avellino. 
Da essa si rileva cotne questo precipuo elemento della vita 
sociale, il potere giudiziario, generalmente desiderato auto- 
revole ed indipendente onde sia giusto, è d'ordinario il più 
contaminato dall'epidemie politiche: dipende sempre dal più 
forte; cosi se lo è il governo, come s'è la piazza. Prima del 
ventuno per servire la carboneria nessun misfatto, il più 
iniquo e pubblico, costava: dopo per servire l'assolutismo 
si rinnegò pure la legge e la ragione. Sventuratamente queste 
due opposte emanazioni del sentimento giuridico avevano 
ed hanno una sorgente comune, la paura. Il sommo giure- 
consulto Domenico Capitelli, allorché di qualche grossa in- 
giustizia io giovanetto mi meravigliava, soleva dirmi: « trova 
« la ragion politica e la meraviglia cesserà: noi viviamo nel 
« tempo come i pesci nell'acqua, donde si dice eroica la 
« virtù che vince questa forza di pressione, ed è rara nel 
« magistrato, involontariamente guidato dal suo mestiere ad 
t accordarsi col tempo che fatalmente gli s'impone». 

Or venendo al processo di Monteforte, dirò innanzi tutto 
che acquistò importanza, si per lo arresto di Morelli e di 
Silvati, altrimenti al dramma giuridico sarebbero mancati i 
principali attori; si per avere il governo levato di carica il 
ministro di grazia e giustizia che voleva la indipendenza della 
magistratura dalla polizia e per aver sostitito al procurator 
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generale Galenda di onesta fama, il Brondesinì non curante 
d'infamia; e si per avere il presidente Potenza, sbigottito 
dagli esempi, allegato impedimento per infermità, e dato 
luogo di presiedere a Domenico Girolami, dottissimo di di- 
ritto romano e che, non conoscendo altra sorgente della 
legge che la volontà deirimperante, teneva strettamente a 
seguirne i comandamenti, e per questa cieca persuasione 
diveniva perverso. Cosi la gran corte speciale di Napoli, 
procedendo per (speciale delegazione di S. M, in esclusione 
di ogni altra, ed intervenendo Domenico Girolami, vice pre- 
sidente, Ottavio Giunti, Francesco Beneventani, Carlo De 
Simone, Beniamino Giovenale, Nicola Damerà, Vitantonio 
De Feo e Gennaro Ricca, sull'accusa del sostituito procu- 
rator generale, Gaetano Brondesini: di aver senza diritto preso 
il comando di truppe, commesso reato di lesa maestà e por- 
tate le armi contro il sovrano e lo Stato, condannava nel 10 
settembre 1822 alla pena di morte col terzo grado di pubblico 
esempio Michele Morelli, Giuseppe Silvati, Antonio Nappi, 
Francesco Campanile, Ermenegildo Piccoli, Atlante Corrado, 
Ferdinando La Vega, Giovanni Villani, Giuseppe Alleva, 
Giovanni Pinedo, Luigi Gironda, Carlo Ferrare, Emma- 
nuele Mariano, Filippo Esperti, Ferdinando Pannasilico, 
Giuseppe Macdonald, Nicola Staiti, Ottavio Topputi, Vincenzo 
Gennarelli, Raffaele Esperti, Gennaro Celentano, Ciriaco 
Romano, Michele Albano, Nicola Ruggiero, Pasquale Pesce, 
Tommaso Francione, Antonio Gaston, Ignazio Federico 
Dalce e Gregorio Pristipino, nonché tredici bassi-ufficiali a 
25 anni di ferri. 

Ho pubblicato coi nomi dei condannati quelli dei loro giu- 
dici affine che martiri e carnefici passino insieme alla po- 
sterità. Certamente non sono l'enormità della pena ed il nu- 
mero dei condannati che rendono quella sentenza iniqua, 
non dovendosi segnalare alla pubblica ignominia magistrati 
ohe dal loro ufficio sono chiamati ad applicare leggi severe, 
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anzi che deplorare la loro dolorosa missione. Ma la colpa 
impet*itura deliba corte speciale di Napoli fu quella di avere 
rigettata con la maggioranza di cinque voti sopra tre la ec- 
cezione dello indulto, proposta dalla difesa. E per questa 
colpa a ragione fu ritenuto empio e crudele il Gìrolami, il 
quale da presidente formò la maggioranza iiì luogo della 
parità che, con sadvare molti egregi cittadini, avrebbe sot- 
tratta la dinastia dall'infamia di mandare, in olocausto del 
giuramento mancato, a morte, all'ergastolo e alla galera co- 
loro che avevano ritenuta sacra la parola di un re. Per- 
ciocché codesta pregiudiziale questione delFindulto si fon- 
dava sul decreto dell'S agosto 1820 pel quale si dava gene- 
rale amnistia a tutti coloro che avevano preso parte o ini- 
ziato il movimento politico, amnistia che la corte speciale 
non rispettò, adducendo la mancanza della speciale deter- 
minazione dei reati che v'eran compresi; e sostenendo con 
pari giuridica empietà che il decreto suddetto era stato an- 
nullato con altro delFaprile 1821, quasi si possa far rivivere 
un reato già spento. E qui è dovere di storico ricordare che 
i tre magistrati i quaU votarono pel rispetto dovuto alPam- 
nistia furono il De Simone, il Damerò ed il Beneventani ; 
e questi volle che il voto loro da lui redatto fosse inserito 
nel foglio di udienza, donde ebbe destituzione e sorveglianza 
attiva dalla polizia. 

Il Girolami ed il Brondesini resero questo dramma giù- 
ridico più crudele e più pietoso; chò essi spietatamente fe- 
cero condurre nel pubblico dibattimento quattro accusati in- 
fermi, di cui uno per emottisi dava sangue dalla bocca, 
l'altro ne mandava dalle aperte ferite del capo e della gola 
e ne imbrattava le vesti. Di questo miserando spettacolo 
commosso il giudice De Simone si levò e disse: « Domando 
« al signor presidente ed al procuratore regio se noi siamo 
« giudici o carnefici? Il re, se fosse presente, biasimerebbe 
« la nostra inumanità. Io prego con gli avvocati che sia 
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« differito il giudizio », Inutile preghiera; indarno il popolo»^ 
tumultuava; i soldati austriaci che^ a quel tribunale, facevano- 
degna corona, impugnavano le armi, eseguivano molti ar- 
resti, e con tali mezzi imponevano silenzio, mentre la corte- 
rigettava i preghi del De Simone. 

La forza potè imporsi alla moltitudine e la giustizia dive- 
nire strumento di vendettaMungamente desiderata e sopita; 
ma dalla scranna degli imputati e dal banco degli avvocati 
specialmente pel Nicolini,pel Lauria, gireconsulti chiarissimi,, 
si gareggiò di eroismo civile che ai Napoletani non è venuto 
tradizionalmente mai meno nei momenti di sventura. Il Mo- 
relli interpellato sulle particolarità del delitto rispose: « Mancai, . 
lo confesso, al giuramento della milizia, ma il re giurò di 
perdonare al mio mancato giuramento ». Il colonnello Ce« 
lentano, udendo accusare come ribelli gli ufficiali del suo reg- 
gimento, si levò e disse: « Questi ufficiali sono stati con me- 
« raviglia chiamati ribelli e spergiuri, il sariano per certo 
« stati, se disobbedivano al mio comando. Io innanzi di mar- 
« ciare non consultai col reggimento; ma, come è costume 
« negli eserciti, feci suonare a partenza, e questi ufficiali e 
« soldati ubbidienti, come ogni altra volta, mi seguirono, 
e Giunti noi a Monteforte, se io comandava di combat* 
« tare le schiere del Morelh, il mio reggimento le combat- 
« teva, io comandai di unirsi ad esse e tutti si unirono per 
a obbedienza ed esempio. Pensate, o giudici, alla natura di 
€ questa causa, di Stato per me solo, di disciplina per gli 
« altri del reggimento. Se quel movimento fosse delitto, 
« reo per tutti sono solo io ». E nel ricordare la virtù degli 
imputati e dei loro difensori non si deve obbliare quella dei 
tre magistrati che anche dopo Tannullamento arbitrario di- 
una sentenza della cassazione favorevole ai rei, e di essere 
cacciato di posto il ministro De Gregorio, di quel supremo 
collegio fermo difensore, costantemente votarono per non 
constare Faccusa e per la impunibilità dei rei. Alla quale. 
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^irtù io ripensando, deploro che sotto la perenne azione del 
governo borbonico la magistratura napoletana andò man 
mano degradando, per forma che quando nel 1849 comin- 
ciarono i giudizi in Napoli sotto la presidenza del Navarra, al 
HGrirolami per ferocia di animo superiore per quanto lo era in- 
feriore per dottrina, la corte speciale, che ci giudicò e ci con- 
dannò a morte ed alla galera, fu assai più abbietta e più 
servile; nessun magistrato ardi sostenere di non bastare 
a trarre in giudizio un'accusa dell' Angiolillo; né alcuno dal 
suo seggio si alzò a protestare^ come il De Simone, quando 
Antonio Leìpenecher, morente, fu menato alla pubblica 
udienza, e quattro giorni dopo il vedemmo cadavere. 

Nello stesso giorno 10 settembre 1820 era pubblicato il de- 
creto che commutava la pena di morte all'ergastolo per Gen- 
naro Gelentano, Ottavio Topputi, Antonio Gaston e Gregorio 
i^ristipino, ed a trenta anni di ferri per altri ventiquattro, 
e riduceva per gli altri tredici ufficiali la pena dei lavori for. 
zati dai venticinque anni a diciotto. Inflessibile fu Tanimo regio 
per Morelli e Silvati i quali, confermata la sentenza nello 
stesso 10 settembre, con abito nero ed a piedi nudi salirono 
il patibolo con animo forte ed altero contegno. Agli altri 
campati dalla morte furono rasi i capelli e condotti nella 
darsena, furono vestiti di panno di pelo d'asino ed appaiati 
con pesante catena chiodata ai piedi, mandati negli orridi er- 
gastoli di. Marittima e della Pantelleria. Contemporaneamente 
Ferdinando cacciava dalla magistratura i tre giudici benigni, 
promoveva gli spietati; al procuratore generale Galenda suc- 
cedeva l'iniquo Brondesini, al Girolami furono dati remune- 
razioni infinite a premio di essere stato il primo presidente 
della curia napoletana che in causa di morte avesse rotta la 
parità a prò della sentenza più cruda. Nel 28 settembre fi- 
nalmente, avendo le commissioni di scrutinio e le corti mar- 
ziali e speciali compiuto il programma della persecuzione, 
1u pubblicato il decreto che concedeva amnistia agl'imputati 
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per gli avvenimenti politici del 1821^ eccettuati Guglielixia^ 
Pepe, Minìchini, De Concili, Capaccio^ Rossaroll, Carra- 
scosa, Pisa, Costa, Russo, Paladini, Lucente, Capocel^tro, 
Rossetti, gl'imputati presenti ed assenti contro i qVf^ f^ 
si trovavano spediti mandati di arresto in seguito al giudizi^ 
per la causa dei rivoltosi di Monteforte, e dei giudizii pen- 
denti in Salerno, AveUino e Lucerà. I confitti dovev^ui^ 
seguitare a dimorare nei luoghi loro assegnati, e agli espa- 
triati fatto speciale divieto di entrare nel Regno. Nella mat- 
tina del *dù settembre si trovò affisso a pie del gruppo nell^ 
piazzetta Nilo la seg;uea(e satira: « Avviso i^l pubblico — 
« Per provvidenza del magnanimo noslrp re §i fa grazia ^ 
« tutti di domiciUare in galera a spese del regio erario ». 

Per altra sentenza tre degli uccisori di Giampietro fùrpno 
impiccati a Napoli e diciassette cacciati nelle galere; aftri 
capitali supplizi si compivano in quasi tutte le provincie; 
indi a settecento persone fa notificato per editto di entrare 
volontari nelle prigioni o uscire dal Regno, cinquecenJtocin- 
quanta chiesero i passaporti, e Clary ordinò che l'avrebbero 
avuto alle frontiere; ma arrestati a Fondi, furono accerchiati 
da soldati austriaci^ spogliati di danaro e di ogni ajltra cosa 
e menati nel forte di Gaeta, ove ai più si dette passaporto 
per gli Stati barbareschi, a trenta s'intimò un atto di accusa 
del procuratore generale Brondesini come rei di lesa maestà e 
capi del rivolgimeiQLto di luglio, ^a essere giudicati dalla corte 
speciale, che pure il Girolami presiedeva con ^utorifj^ inag- 
giore e giudici più devoti. Fra questi che, confidenti nel regio 
editto, uscivano dal Regno, ed arrestati proditoriajo^nte alle 
frontiere ebbero requisitoria di morte, v'era il carissimo pa* 
dre mio. La quel ripetizione del dramma di Moiji^teforte si 
compiva nell'agosto del 1925, q]uando, già morto Ferdinando, 
ì condannati si attendevano amnistia dal nuovo i^e, qì^e della 
carboneria era slato propugnatore zelantissimo. Le spe- 
ranze furono deluse : Francesco I con decreto del 1^ dello^ 
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stesso mese si contentò di commutare la pena agli otto nuovi 
condannati a morte in quella dell'ergastolo, ed a tutti gli altri 
la diminuzione di un grado. 

Anche la Sicilia ebbe, con le commissioni militari e con 
le giunte d'inquisizione, tutte le seguenze della mala signo- 
ria. In Palermo, rinvenuti gli uccisori del principe di Aci 
e di Cattolica, alcuni furono condannati all'estremo supplizio, 
altri alla galera. A Messina per la sedizione del RossaroU 
undici furono sentenziati di morte, tre eseguiti, cinquanta 
menati a perpetua prigionia. Nuova congiurazione nel 1822 
avvenne in Palermo e nuove condanne seguirono; poiché i 
liberali, offesi dal forte presidio austriaco che occupava la 
città, formarono diversi disperati disegni per operare una 
riscossa, fallito quello di avvelenare il pane ed il vino che 
si distribuiva alle truppe austriache, fu deliberato di assa- 
lire la sera del 12 gennaio, natalizio di re Ferdinando, gli 
alti impiegati ed i comandanti austriaci per ripetere i famosi 
vesperi. Un certo Landolino, uno dei congiurati, il giorno 
stesso «copriva tutto alla polizia, talché gli altri cercarono 
di nascondersi o di fuggire. Nonpertanto ne furono arre- 
stati settantadue c^e, per sentenza della corte marziale del 
12 settèmbre 1822 e 11 aprile 18^3, vennero condannati dieci 
alla morte ed eseguiti, undici all'ergastolo, quaranluno alla 
galera. Indi data sulla città suprema balia al generale Nun- 
ziante, questi per assicurare la tranquillità operava un grande 
disarmo, cacciava i conciarioti dal loro famoso quartiere, 
e le case ne distruggeva. Nell'isola pure i calderai uccide- 
vano i carbonari per premio, questi ammazzavano quelli per 
disperazione. Dì condannati dai tribunali a morte nei due 
anni che seguirono il ritorno di Ferdinando nel Regno se 
ne contano ottocento al ergastolo, alla galera, alle prigioni 
innumerevoli. Eran questi i mezzi coi quali il Metternich 
assicurava la pace di Europa e la felicità dei popoli! 
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Napoleone a S. Elena : relazione del capitano Dual. — Sua malattia e morte. 

— Sospetto di avvelenamento. — Processo Fedarelli che lo corroborerebbe. 
Testamento: legato ai soldati ed ai comuni francesi. — Il nuovo congresso 
dei sovrani: suo scopo: sua sede a Verona. — Arrivo a Verona dei principi 
e plenipotenziari. É il più importante di quelli dopo il 1815. — I cinque 
affari da discutere. — Le grandi potenze divise per diversità di propositi* 

— Memorandum di Metternich all'imperatore Alessandro. — Lettera a 
Nesselrode: segreto confidato al de Tutistscoff. — Rivelazione tratta dalle 
carte vaticane. — L'occupazione lasciata alla Russia dei Principati danu- 
biani in compenso della libertà d'azione data alPAustria in Italia. ~ Met- 
ternich ritiene assicurata nelle sue mani la situazione dell' Europa. — Gli 
affari d' Italia esaminati in una specie di congresso separato. — Memoriale 
del re di Napoli per annullare l'autonomia della Sicilia. — Memoriale lungo 
e dimesso del conte Della Torre. — Dignitosa condotta del legato pontificio 
cardinale Spina. — Memoriale del duca di Modena per organizzare l'asso- 
lutismo. — L' indole dei popoli italiani secondo questo memoriale. — Si~ 
lenzio onesto del duca di Toscana. — Metternich ed i principi italiani. — 
Circolare dei tre plenipotenziari del Nord nella chiusura del Congresso. — 
Concetto di governo allora predominante. — Wellington non firma il pro- 
tocollo finale. — Le insinuazioni di altre potenze contro V Inghilterra. — 
Chateaubriand e l'intervento. — La circolare suddetta considerata dal Wintzen- 
gerad offesa al diritto delle genti. — Lettera del Metternich sulla teoria 
della forza maggiore nei rapporti interni ed esterni dello Stato. — Il Con- 
gresso di Verona chiude il dramma storico della rivoluzione del venti • 
del ventuno. 

Nello stesso anno ventunesimo, in cui la reazione sbri- 
gliatamente dominava in Italia e si andava preparando per 
desolare la penisola iberica^ moriva a S. Elena il grande rap< 
presentante della società nuova, colui che con la potente 
sua mano sul feretro delia feudalità metteva le basi della 
eguaglianza che, passando man mano dai rapporti civili ai 
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politici ed ai sociali^ completerà il presente ciclo deiruma* 
nità, cominciato dall' 89 e proseguente verso la sua meta, 
fra un perenne avvicendamento di rovesci e di trionfi. Nel- 
l'ultimo capitolo del primo libro ho narrato quanto di questo 
gran genio di guerra, del fondatore della civiltà moderna, 
del suo concitato* imperio, dell' indomabile suo proposito 
dì sovrastare a tutti ed a tutto, dei suoi errori e dei rin- 
negamenti patiti, si può raccogliere dagli avvenimenti di 
quel periodo della storia del mondo, compendiato nella 
sua vita. Mi sono adunque studiato di presentare ai miei 
lettori Napoleone quale realmente è stato, non quale lo 
hanno trasformato, per servile adulazione o per codarda in- 
gratitudine. Ora ricorderò, per narrare anche della sua pri- 
gionia in S. Elena, che il capitano Dual, comandante del va- 
scello Giunone, arrivato da Calcutta a New-Jorck nei primi 
giorni di gennaio 1821, riferiva: « La Giunone gittò l'ancora 
« innanzi S. Elena, e tosto vennero al nostro bordo diversi 
« ufficiali del vascello d'ispezione. Questi ufficiali ci assic\i- 
« rarono che Buonaparte continuava a tenersi lontano dalla 
« società, e quantunque abbia libertà di poter girare per 
« l'isola entro lo spazio di varie miglia, in compagnia però 
« d'un inglese, egli non fa verun uso di quesjba libertà: ^a 
« sempre preferito di riguardare il recinto del suo giardino 
« come il confine dei suoi passeggi. Il generale Bertand e 
« sua moglie si trovano ancora presso di lui, ma dei plenipo- 
« tenziari stranieri, che dimoravano a S. Elena per vigi- 
a larlo, v'è rimasto il solo francese. L'imperatore non ha 
« veduto nessun forastiero da che accordò un'udienza a lord 
« Amherst. Una dama di qualità, ritornata ultimamente dalle 
« Indie orientali, mise tutto in opera per essere introdotta 
« da Buonaparte, gli domandò un'udienza, ma non potè ot- 
« tenerla. L'imperatore non si è mai tenuto tanto riservato 
•* quanto adesso: si sapeva appena a S. Elena che egli fosse 
« 'colà. Le forze di mare stanziate in quelle acque censi* 
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« stono in sette l^gni: il sjgapr Hadspn-l.pwe è sempre colà 
« governatore. In S. Jllena vi sono due mila abitanti, ed 
« altrettanti soldati di guarnigione ». 

Nella solitudine d^l suo esilio, rigorosamente guardato, 
Napoleone dettò le sue memorie a Monthalon ed a Gour- 
gaud. Il 17 marzo 1821 ammalossi di corrosione allo sto- 
maco: il represso e continuato affanno lo avevano consu- 
mato. Al 3 di maggio ricevette dal Vignali, suo cappel- 
lano, il viatico; ai 5 mori. Sulla sua tomba modestissima, 
sciolse Manzoni un cantico che non morrà. Naton/Bll5 aprile 
1768, f^ nominato sottotenente di artiglieria nel 1785, anno 
della morte di §410 padre, Carlo Buonaparte, a Montpellier; 
nel 1792 capitano, nel seguente anno capo battaglione, e nel 
novantaquattro generale di brigata. Caduto in sospetto al- 
l'Albitte ed al Salici^ti fu per alcuni giorni arrestato; poi ri- 
cusando di andare in Vandea, fu destituito da Aubry, membro 
del Comitato di pubblica sicurezza. Richiamato nel 1795 dal 
generale Barras alle armi, gli fu affidato il comando della 
guarnigione di Parigi, e nel 13 febbraio vi sedò la solleva- 
zione delle sezioni della città. Fu allora nominato generale 
di divisione e nel novantasei capo dell'esercito d'Italia. Da 
quell'epoca fino al 1815 egli personifica la storia del mondo. 
Quattro mesi dopo, il 7 agosto, Carolina regina d'In^terra, 
1^ moglie di Giorgio IV, da suo marito respinta da West- 
roinster nel giorno della sua coroiia;zione, moriva,, e la voce 
pubblica attribuiva la morte di lei e quella quasi contempo- 
ranea di Napoleone a veleno fatto somministrare dal go- 
verno inglese per uscire dagl'impacci che gli venivano da 
qpeste due esistenze. 

Dell'avvelenamento di Napoleone ho inteso parlare nella 
mia prima giovinezza da molti uomini egregi, e ricordo che 
l'illustre medico Vincenzo Lanza il riteneva certo per la qua- 
lità della malattia da quel grande patita. Nel frugar docu- 
menti fra le polverose carte dell'archivio di Stato in Roma 
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ho tPovaU> una relazione del 3 giugno 18^0 della Direzione 
di polizia di Bologna a quella generale di Roma intorno ad 
yn Qiuseppe FedareUi palermitano, il quale aveva dicbia- 
rfi.to di essere uno dei centonovantanove francesi ed ita^ 
liani spediti allo scorcio dell'anno precedente per tutta Eu- 
ropa per sta])ilire un universale sollevoumento, appoggiata 
dal re Giuseppe Buonaparte, che sarebbe con grossa jQotta 
venuto d'America a sorprendere l'isola di S. Elena, ove il 
generale Bertand, per mezzo di un ufficiale della giuarni- 
gione, stava tutto preparando per la fuga dell' imp^eratore. 
La legazione di Bologna, ricordando la lega stabilita col 
partito napoleonico dalla carboneria nella generale asse^iblea 
ivi tenuta nel 1817, ritenne molto grave la rivelazione del 
Fedarelii, e spedivalo al governo centrale di Roma che, ri- 
tenutolo per impostore, lo faceva dai carabinieri accoijnpa* 
gnare alle fì^ontiere. Avvenuta la rivoluzione napoletana cai* 
deggiata e sostenuta dai Diurattisti e dalla carboneria fran- 
cese divenuta napoleonica, il gabinetto austriaco richiese 
U processo Fedarelii dal pontificio, il quale Immediatamente 
glielo mandava, perchè le potenze prendessero ad impedire la 
possibilità di una nuova catastrofe. Gir^a quaUro mesi dopo 
cominciò la corrosione allo stomaco che lo estinse. 

Nel mese di aprile 1821 Napoleone scrisse il suo testa- 
mento con diversi codicilli. Dichiarò di morire nella reli- 
gione cattolica nel seno della quale era nato. Il $uo pa* 
trimonio consisteva in alcuni oggetti preziosi che aveva 
presso di sé, in pochi beni nell'isola deli* Elba ed in quat- 
tro milioni di franchi che aveva lasciati presso il ban- 
chiere Laffitte, allorquando parli da Parigi nei 1815. Calco- 
lava di essere creditore della Francia di circa duecento mi- 
lioni, e dispose che fossero dati metà ai soldati francesi che 
dal 1792 al 1815 avevano combattuto per la gloria della patria 
ed il rinnovamento dell'Europa, e metà alle città francesi 
che più avevano sofTerto nelle due ultime invasioni straniere. 
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La Francia, che da S. Elena trasportò, per espiazione del- 
l'ingrato abbandono, le sue ceneri a Parigi, non si ricordò mai 
di queste disposizioni testamentarie; le fecero però ricordare i 
buonapartisti ai loro concittadini, allorché la casa d'Orleans 
volle dalla Francia per sé, non pei Francesi, la restituzione 
dei milioni da essa raccolti dal tesoro dello Stato. Nella 
tomba. Napoleone fu preceduto da sua sorella Elisa che 
nel 1793 aveva sposalo Pasquale Baciocchi, nobile còrso ed 
ufficiale di fanteria dell'esercito francese, e che ritiratasi dopo 
la catastrofe del 1815 negli Stati austriaci col tìtolo di du- 
chessa di Gampignano, moriva presso Trieste, in quello 
stesso giorno in cui la vedova del non ancor morto suo 
fratello ordmava feste nella reggia di Parma per solenniz- 
zare la promulgazione dei nuovi codici pel suo ducato. 

L'annunzio della morte di Napoleone fu per la Santa Al- 
leanza cagione di grande giubilo: si sentirono gli augusti alleati 
liberati da un incubo che loro pesava sull'animo e ne turbava 
i sonni. Quando alFimperator Francesco 1 fu la notizia parte- 
cipata, esclamò: « rispettiamo i voleri della Provvidenza che ha 
"voluto suggellare la pace del mondo ». Intanto il sistema di 
repressione era portato fino a volerdispotizzare sul pensiero, 
e gareggiando i principi italiani, meno però di tutti il Papa, 
in servilismo, sembrò al Metternich venuto il momento di 
convocare il nuovo congresso che nel chiudere quello di Lu- 
biana era stato stabilito nel corso del 1822, allo scopo « di fis- 
« sare le misure che, sulle proposte delle corti di Napoli e di 
« Torino e suH'avviso di tutte le corti d'Italia, sarebbero giu- 
« dicate necessarie per raffermare la tranquillità nella pe- 
t nisola ». A sede del nuovo congresso fu prescelta Verona; 
che i sovrani, volendo divenire cani e mastini dei popoli, an- 
davano nella chiesa di S. Maria Antica ad ispirarsi sulle 
tombe degli Scaligeri. 

Nei primi giorni di ottobre 1822 arrivarono a Verona pei 
congresso i plenipotenziari francesi, il visconte di Montmo- 
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B«ncy, il visconte di Chateaubriand, il marchese di Càaman^ 
e successivamente l'imperatore d'Austria, il principe di Met- 
ternich accompagnato dal consigliere aulico de Gentz, dal 
principe Esterhazy, dal conte Zichy e da diversi segretari^ 
l'imperatore di Russia con cinque aiutanti generali, il prin- 
cipe Wolkonski, generale in capo dello stato maggiore, e dai 
conti Nesselrode, di Lieven e dal Pozzo di Borgo; il re di 
Prussia coi principi reali Guglielmo e Carlo, il conte di Bern- 
stofed il barone Humboldt; i rappresentanti dell* Inghilterra 
i duca di Wellington, lord Clamwillam, il marchese di Lon- 
dondery, fratello del morto Ca«tlereagh; lord Borghersh, il 
viceré e la viceregina d'Italia, Ja duchessa di Parma col sua 
Nieperg, il granduca e la granduchessa di Toscana, il duca 
e la duchessa di Modena, il re di Napoli accompagnato da 
sua moglie, la principessa di Floridia, dal principe di Salerno,, 
dal monaco Porta, suo confessore, e dal principe Ruffo, ed il 
conte Della Torre rappresentante il re di Sardegna. 

Prima cura del principe di Metternich fu d'impossessarsi, 
seguendo il suo antico costume, dell'animo dell' imperatore 
Alessandro e dei suoi rappresentanti. Molto si giovò della 
contessa di Lieven che teneva splendido salone, ritrovo di 
tutti gli ambasciatori e dei principali statisti. Perciocché egli 
riteneva che il congresso di Verona era il più importante, di 
quelli tenuti dopo il 1814, essendo destinato a produrre frutti 
molto fecondi pel trionfo del buon diritto, e soggiungeva ia 
una sua scritta del 22 ottobre: « Più di una volta la fortuna ha 
« secondalo i miei sforzi, appunto perché quando una volta 
« la ho afferrata, non me la lascio più scappare. Ora sono nel 
« più forte del mio lavoro. Tutti mi danno testimonianza di 
« confidenza, come io ne do a loro, che sono della buona 
« gente e si fanno guidare ». Ma questa volta le sue previ- 
sioni non furono esatte, ed alla fine non riuscirono. 

Di cinque affari si trattava nel congresso di Verona; la 
posizione dell'Italia; la rivoluzione di Spagna per rapporto 
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«IPEuropa e specialmente alla Francia; i rapporti della Russia 
^ e della Porta in occasione della rivoluzione greca; la tratta 
dei Negri; la pirateria nei mari dell'America e delle colonie 
spagnuole. A questi affari generali da risolvere sì aggiunge- 
vano tre particolari: la navigazione del Reho; gli interessi 
della rappresentanza di Urgel; quelli della Grecia. La na- 
vigazione del Reno non risguardava che le dogane di Olanda 
^ le potenze ripuarie del fiume. Le rappresentanze poi delfe 
i^eggenza realij*ta di Catalogna e della Grecia non erano am- 
messe al congresso, non rappresentando Stati costituiti, e 
quindi i loro affari non formarono obbietto di discussioni di- 
plomatiche. 

Dalle indicazioni delle cinque questioni a discutersi nel con- 
gresso veronese, si comprende bene che esse per la diver- 
sità di proposili e d'interessi dividevano le principali po- 
tenze. La Francia non solo non dovea lasciar cadere l'Italia 
in potestà assoluta dell'Austria, ma era incessantemente 
spintaa redi|nersi,aldir del ministro Villèle, dalla vergogna del 
trattato di Vienna. Al contrarlo l'Austria aveva a scopo prin- 
cipale di questa riunione, siccome innanzi abbiamo accen- 
nato, di sottoporre al suo alto imperio la penisola nostra, 
non altrimenti che aveva fatto della Germania e di non far 
riprendere alla Francia la via della glòria, per la quale ella 
sacrifica ogni bene e s'inebbria di passioni dominatrici. 
D'altra parte l'azione della Russia in Oriente, diretta a pro- 
durre lo sfasciamento delFimpero ottomano per assidersi 
signora sul Bosforo, e per estendere col panslavismo la 
sua potènza sulle regioni del basso Danubio e le balcaniche, 
non le permettevano, senza abdicare alle tradizioni di Pietro 
il grande e di Caterina II, di abbandonare la rivoluzione 
greca, che indarno il Metternich si sforzava di volerla far 
ritenere dall'imperatore Alessandro simile a quella della pe- 
nisola italiana e della iberica, e quindi un attentato contro 
bordine europeo. 



- 223 — 

Ben aveva intraveduto le difficoltà che gli si opponevano 
l'accorto cancelliere austriaco, e prima che il congresso si 
fosse riunito, si occupò di vincerle; e poiché non era riuscito 
con le sue arti diplomatiche ad assicurarsi, e già Pho innanzi 
detto, che gli affari d'Italia si discutessero soltanto ft'a gl'in- 
teressati per disporne a suo talento, si occupò d'impadro- 
nirsi di nuovo dell'animo dell'imperatore Alessandro con lo 
spettro della rivoluzione universale, e con aprirgli il varco 
alle sue speranze in Oriente. Per lo che in un suo memo- 
randum del 12 aprile 1822 a lui diretto, deplorando la rivo- 
luzione della Grecia che dall'Oriente ridestava il partito ri- 
voluzionario allora domato nel continente europeo, e ricono- 
scendo che il- governo russo, pur non condannando questa 
rivoluzione, non saprebbe restare indifferente alle misure che 
deciderebbero della sorte futura di questa parte interessante 
dei domimi della Porta in Europa, distingue le questioni in 
quelle che chiama d'interessi stretti ed interessi generali. 
Per risolvere lo prime proponeva l'esecuzione piena e pronta 
dei trattati e convenzioni esistenti tra la Russia e la Porta, 
e venire ad un concordato per le seconde, con domandare 
alla Porta stessa la nomina di plenipotenziari che, riuniti in 
congresso con quelli di Russia, d'Austria, d'Inghilterra, di 
Francia e di Prussia deciderebbero le misure a prendere 
dalle cinque potenze alleate per assicurare all'impero Otto- 
mano una pace pronta, solida e decorosa con piena soddi- 
sfazione dei suoi sudditi cristiani e quindi ristabilire le re- 
lazioni diplomatiche ed amichevoli sospese tra la Russia e 
la Porta. 

11 Metternich consegnava questo memorandum al Tutist- 
scoff, plenipotenziario spedito dal governo russo a Vienna, e 
l'accompagnava con un lettera al Nesselrode piena di confi- 
denza afifascinatrice in data del 16 aprile. Egli scriveva: «Vi 
« dirò in poche parole come giudico la posizione. Il vostro 
-« imperatore vuole ciò che vuole il mio. Egli, come il mio, vede 
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« che la fazione rivoluzionaria è con la gola aperta per Ingo- 
« iare l'ordine sociale alla prima scossa delle grandi colonne 
• sulle quali questo ordine riposa, li vostro imperatore ha 
« senza dubbio molte considerazioni da tenerne conto, e non 
« avvene una che noi non ammettiamo. Ma il male esiste 
« ed è d'uopo di vincerlo, o soccombere. I nostri sovrani 
e sono decisissimi tanto ad accettare la prima, quanto ad 
« evitare la seconda. È necessario dunque che essi s'in- 
« tendano, ed affinchè il loro accordo sia efficace ei deve 
M esser chiaro e di una grande precisione. Come ammesso 
« ciò si potrà pervenire ad intendersi ? Per questo colpo 
« eommere, permettetemi, mio caro conte, d'inviarvi alla spie- 
« g azione che vi darà il vostro inviato; e perchè voi non l'avete 
M messo in movimento senza scopo, permettetemi che io entri 
« nelle vostre previdenze. E qui mi fermo: non mi resta dunque 
« che a supplicarvi di dire a voi stesso ed a S. M. imperiale, 
« che io formolo questo voto: la franchezza e l'abbandono 
« intero usato nelle trattative col de Tutistscof! vi siano arra 
« a non perdere alcuna delle mie parole per la completa ap- 
« plicazione pura e semplice della risoluzione della questione 
«più che austriaca, europea. Addio, caro conte. Per amor 
< di Dio non abbiate pregiudizi 1 Lascfate pur dire ciò che si 
« vuole: noi disdegniamo le parole: Intendiamoci e andiamo 
« innanzi ». . 

Quale era questa proposta riservata e delicatissima da non 
potersi affidare neanche ad una lettera di cui era latore quello 
stesso al quale il segreto era stato confidato? Alcune indi- 
cazioni ne ho trovato nelle earte vaticane, benché monche 
e disordinate; in esse si accenna a compensi offerti alla 
Russia dall'Austria per aver mano libera in Italia. Ed il car- 
dinale Spina, legato pontificio al congresso di Verona, ripe- 
tutamente accenna nella sua corrispondenza, che il Metter- 
nich si vuol rifare dello scacco sofferto per opera della Santa 
Sede che si oppose all'istituzione di una corte suprema pò- 
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litica in Modena^ e ch'era urgente necessità di /ar compren- 
dere al gabinetto francese che il rendere padrona V Austria in 
Italia anzi che assicurare Vordine europeo lo sconvolgerebbe y 
non volendo alcun principe y acominciare dal Papa, abdicare 
alla sovranità^ né il sopporterebbero i popoli, E che delle 
pratiche efficaci fossero fatte eseguire dal Consalvi pel nunzio 
a Parigi presso quel governo, n'è prova evidente codesta: 
il ministro Villèle nelle sue istruzioni inviate ai plenipoten- 
ziari francesi al congresso in data del 14 dicembre 1822 in- 
sisteva, perchè il periodo dell'occupazione austriaca nella pe- 
nisola finisse, laguarnìgione austriaca da Alessandria sgom- 
brasse, non restasse più lontano dal Piemonte il principe di 
Garignano a cui TAustria neireventualità della sua legittima 
successione potrebbe imporre condizioni assai dure, e fosse 
rispettata e ripristinata la piena ed intera indipendenza di 
ogni singolo Stato italiano. 

Sembrami adunque che si debba ritenere che il segreto 
altissimo di Stato dal Metternich confidato all'inviato russo 
de TitustscofT, risguardava l'occupazione o il protettorato 
dei Principati danubiani e della Bulgaria da parte della Russia, 
in compenso all'illimitato arbitrio che questa lasciava all'Austria 
sull'Italia. Ma in sififatto progetto il Metternich si mostrò uomo 
più di maneggiamenti che di genio; perciocché egli non com- 
prese che la Francia non era più in quello stato d'impotenza 
da lasciar l'Austria padrona assoluta della penisola nostra, e 
da rimanere affogata fra la Germania e l'Italia amendue sotto 
la diretta dipendenza della corte di Vienna; che la Russia 
non poteva pel dominio più o meno diretto dei Principati 
abbandonare la rivoluzione greca ed offendere il principale 
elemento della sua espansione; e che infine il movimento 
orientale aveva, come ha, per scopo precipuo la redenzione 
della cristianità dalla Turchia, non le guarentigie e le li- 
bertà amministrative. E per questa mancanza di genio^ che 
attraverso le parvenze del presente s' infutura nella realità 

Nisco. — storia d'Italia. 15 



— 226 — 

dfìir avvenire, mIì al ricevere l'avviso che il de Tutistscaff 
sarebbe tornato fra dieci giorni per rimettere nelle sue mani 
il testo della negoziazione, nell'entusiasmo della gioia scri- 
veva all'imperatore: * Io mi sento fortissimo da poter dire 
« che alla fine la situazione dell' Europa è nelle nostre 
« mani. Noi posseiiiamo una forza che è impossibile di va- 
« lutare, e Vostra Maestà può essere certa che io non mi 
« limito punto di stringere dappresso i nostri avversari ». A 
questa partecipazione del cancelliere Timperatore Francesco 
da Lussemburgo rispondeva: « La vittoria che avete ripor- 
c tata è la più bella che illustra il vostro ministero; io non 
« posso non esservì assai riconoscente. Io son certo che voi 
« metterete tutto lo zelo che professate per la buona causa 
« e pei miei proprii interessi onde sìa tratto un partito con- 
« venevole da questa vittoria ». 

E veramente il Metternich della vittoria usava. Per otte- 
nere di avere a sua disposizione Tltalia^ ciò che era per 
l'Austria il grande affare del congresso di Verona, fece nella 
prima riunione dei plenipotenziari deliberare. che la posizione 
dell'Italia si esaminava in una specie di congresso separata 
al difuorì dei generale, e che i delegati a questa riunione 
erano le sole parti interessate, cioè Napoli, Roma, Toscana» 
Modena, Parma, Sardegna e Lombardo- Veneto, Stati che in 
quel momento, avendovi l'Austria guarnigioni e suprema 
direzione politica, si potevano considerare tutte provincie dello 
impero. Cosi riunito il congresso, egli ottenne ciò che innanzi 
con le trattative con ì vari gabinetti non aveva potuto rag- 
giungere, perchè appunto in quel momento seppe profittare 
delle aspirazionifinoallora riposte della Russia verso l'Oriente, 
e del desiderio della Francia di avere la missione della guerra 
di Spagna. Infatti a questo congresso separato, presieduto 
dal Metternich e da esso diretto, si presentarono i principi 
italiani come gli antichi valvassori per esporre con memoriali 
le condizioni dei loro rispettivi Stati, e per chiedere norme 
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di governo. Di colali memoriali farò il riassunto delle partf 
<sulminanii, onde si possa oggidì avere una idea esatta del- 
rindoie di quei tempi, e giudicare con più giustizia dei padri 
nostri. 

Comincerò dal memoriale del re di Napoli, documento spe- 
cialissimo per simulazione bacchettone, e pel vivo desiderio 
di non tener neanche alle promesse date ai suoi augusti alleati. 
Egli attestava di esser suo dovere di coscienza di eseguire 
esattamente quanto era stato deliberato dal congresso di 
Lubiana e da lui solennemente accettato; faceva notare per- 
tanto essere ormai manifesta la impossibilità di mantenere 
l'assoluta separazione amministrativa nelle due opposte parti 
'del Faro senza disciogliere i legami con la corona, e quindi 
stimava necessario stabilire: che le due consulte avessero 
sede comune in Napoli, e discutessero separatamente gli 
oggetti particolari, ed in comune assemblea i generali; e 
che il sistema dei dicasteri o direzioni in Sicilia fosse più 
accomodato ai semplici interessi locali. A colali proposte 
i sovrani ad iniziativa dell'Austria si degnaroho di dare il 
loro beneplacito, e Tautonomia amministrativa della Sicilia, 
prescritta dal congresso di Lubiana, fu distrutta in quello di 
Verona. 

Molto più lungo e specificato, non meno però dimesso e 
servile, fu il memoriale presentato dal duca Della Torre in 
nome dell'altro vassallo austriaco che col titolo di re gover- 
nava nella penisola. Per esso a Carlo Felice si dava vanto 
di aver cominciata la rigenerazione del regno con la puni- 
zione dei colpevoli, mercé cinquecento ventitré condanne, delle 
quali novantuna capitali, e di preparare fra le altre riforme 
atte ad assicurare la stabilità del l'ordine quella per cui « la 
nobiltà , questa opera dei secoli , e principale baluardo 
dei troni, riceverebbe in breve naovo lustro e potestà ». Indi 
dopo di avere dimostrato, con statistiche e documenti, che 
il Piemonte aveva per sicurezza propria e per quella dell'Eu- 



— 228 — 

ropa puniti i ribelli, disciolto il colpevole esercito, rifallo iP 
nuovo robusto e fedele, pur rflcaia ogni classe d'impiegati, eé 
ordinate tutte le parti deiramministrazione alFunico fine della 
comune pace, conchiudeva: « L'opera della rigenerazione è 
« terminata ed è venuto il tempo in cui l'esercito di occupa- 
« zione, chiamato dal re, potrebbe cessare sull'istante. Pur vo- 
« lendo aver riguardo al timore che alcuni potrebbero aver di- 
« una risoluzione frettolosa, il re proponeva ai suoi alleati 
« dì deliberare a sua istanza che l'occupazione cessasse nei 
« modo seguente: in fine dell'anno sgombrassero dal Pie- 
« monte quattro mila uomini, tremila nel 31 marzo dell'anno- 
« seguente, il rimanente dopo sei mesi ». E questo sgombro 
graduale fu accordato, non senza difficoltà dall'Austria, e spe- 
cialmente ad istigazione della Francia appoggiata dalla Russia. 

Misurata e parca di parole e di codarde adulazioni fu la^ 
relazione che il cardinale Spina in nome del papa presentava 
nel 13 dicembre 1822 e faceva inscrivere nei protocolli. Sr 
limitava a notare che Sua Santità rendeva omaggio alla ret- 
titudine ed alle buone intenzioni delle potenze, e che in quanto < 
al desiderio espresso dall'eccelso governo aulico di costituire * 
una federazione degli Stati italiani per assicurare la tranquil- 
lità ed il riposo nella penisola « credeva che di straordinarie- 
« misure non v'era bisogno, avendo il governo pontificio 
« provveduto al comune desiderio di far godere allo Stato 
« della Chiesa tranquillità perfetta; perché l'affezione del po- 
« polo al governo è l'effetto cosi delle virtù apostoliche del 
« pontefice, come della saviezza della pubblica amministra— 
« zione, la quale molta cura si prende della pubblica istru- 
« zione, si occupa a dare man mano esecuzione al motopro- 
« prio del 1816 circa la istituzione dei tribunali provinciali, la 
« passibilità data ai laici di mettere a profitto le loro cogni- 
« zioni a prò dello Stato^ e l'ordinamento di una polizia so- 
« lerte e fedele ». 

Al contrario il duca di Modena, facendo pel suo plenipo- 
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tenziarìo Molza presentare ai monarchi alleati congratula- 
zioni ed attestati di riconoscenza per aver domatae per sempre 
-uccisa Vidra della rivoluzione^ formolava le seguenti norme 
per mantenere l'ordine pubblico: favorire la religione e i suoi 
ministri; rinforzare la nobiltà e renderla cooperatrice della 
condotta degli affari dello Stato; allargare l'esercizio dell'au- 
torità paterna con rimetterla in tutto il suo antico vigore; cor- 
reggere la legislazione nelle sue disposizioni relative ai de- 
fitti di lesa maestà; renderne semplice e sbrigativa la pro- 
<;edura; migliorare l'educazione dei giovani separandoli in 
differenti locali e sotto la direzione di direttori governativi; 
"Vegliare rigorosamente sopra la stampa, la pubblicazione e 
^la circolazione dei libri. Il qual programma dell'assolutismo 
<5onchiudeva: « con co tali principii Tarciduca e duca di Mo- 
te dena ha introdotto, dopo il congresso di Lubiana, nei suoi 
« Stati alcuni degli accennati miglioramenti, e non cessa di 
• tt dar opera a porre in atto gli altri. Ma non è sperabile 
« che siffatti miglioramenti producano pieno effetto senza un 
■^ accordo comune, necessario specialmente per togliere ai 
« colpevoli la speranza di sottrarsi alla ricerca della giustizia 
T» uscendo fuori degli Stati ai quali appartengono ». 

^ naturale che in questa memoria Francesco IV si sforzi 
a dimostrare che l'Italia è abitata da popoli d'indole diffe- 
renti, e quindi di costumi e di carattere, donde egli riteneva 
assurda l'impresa di volere amalgamare e fondere questi po- 
poli in nazione con dar loro le stesse leggi e regolamenti, 
e saggia e prudente quella di meglio separarli e distinguerli 
con ridare a ciascuno le antiche tradizionali norme, consue- 
tudini ed usanze. Secondo lui poi la sovrana autorità è in- 
crollabile fino a che è sostenuta da una catena di altre auto- 
rità subalterne, non più temporanee ed amovibili come tutti 
gl'impiegati, ma bensi stabili come la nobiltà, la classe dei 
feudatari, il clero, le corporazioni degli artigiani e dei mili- 
itari, qualora alla loro testa vi siano persone della nobiltà che 
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per sentimento e per proprio interesse, sono attaccati al 
trono^ e che dal mutamento hanno molto a perdere nulla 
a sperare. Ed 11 Galvani, istoriografo di questo principe, 
attribuisce ai suoi maneggiamenti ed al suo memorandum 
la massima seguente, formolata dal congresso di Verona: 
« Ogni concessione estorta ad un sovrano dai suoi sudditi 
e è dichiarata nulla e dì nessun valore, e gli atti stessi di 
« quel sovrano, finché duri lo stato di violenza morale o fi- 
« sica, non debbonsi riconoscere, anzi sono equiparati agli 
« atti di un sovrano pupillo o prigioniero o sgraziatamente 
« caduto in follia ». 

Il quale memoriale di Francesco di Modena, a cui face- 
vano decoroso contrasto il completo silenzio di Ferdinando 
di Toscana e dei suoi plenipotenziari, riusciva sgradÀo al 
Metternich; che gli pareva che il duca volesse far da maestra 
e mostrarsi più di lui assennato e previdente. Per riassu- 
mere adunque il suo primato scriveva all'imperatore: « Una 
f delle mie più gravi cure è il sorvegliare e dirigere i prin- 
c cipi italiani; il granduca non si muove mai anche premu- 
< resamente spinto, e quando gh si dice di fare, promette sempre 
« ed oppone difficoltà che vorrebbe da altri sciolte; il duca al 
« contrario corre troppo, e bisogna continuamente rifirenarlo e 
« ritenerlo, onde non comprometta con inconsiderati slanci la 
a base monarchica già stabilita. Il re di Napoli e quello 
« di Sardegna si credono già sicuri nei loro Stati, e si vo- 
« gliono sgravare delle nostre truppe con l'appoggio delle 
« quali son ritornati su i loro troni; ma questo loro desiderio 
e non è ancor giunto il momento di accogliere, se non con 
« graduali esperimenti; il papa poi è tenace della sua auto- 
« rità; lodando la nostra condotta sulla penisola, si oppone 
« sempre con eccezioni dilatorie ed indirette, e mette sempre 
« in mezzo la Chiesa, quante volte gli si propone di dare al- 
c l'imperiale governo l'unità della direzione per rendere im- 
« possibile ogni tentativo rivoluzionario; sicché bisogna anche 
«con destrezza maneggiarlo e condurlo». 
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Cosi il Metiernìch non essendo riuscito, appunto per l'ot>- 
podizione del papa, neanche nel congresso di Verona a sta- 
bilire in Italia un supremo tribunale politico a mo' di quello 
di Magonza, voleva far atto della generale supremazia del- 
TAustria con una circolare che col Nesselrode ed il Berndtóff 
dirigeva in data 14 dicembre 1822, giorno della chiusura del 
congresso, alle rispettive missioni presso le altre corti rela- 
tivamente ai risultati ottenuti dalla loro riunione. La prii&a 
parte di questo importantissimo documento comprende la 
storia e le ragioni di questo congresso, convocato per affer- 
mare Vordine ed il riposo della penisola dopo gli avvenimenti 
del 1820 e 1821. Nella seconda viene a trattare della rivolu- 
zione greca e della spagnuola che, secondo loro, procedevano 
da una sorgente comune, sebbene sotto forme diverse si 
siano manifestate, e contro le quali i sovrani alleati si di- 
chiararono risoluti a combattere in ({ualunque luogo e con 
qualsiasi forma essa si manifestasse. 

B qui non posso astenermi di ripetere letteralmente là con*' 

dusione di questa circolare collettiva, poiché nessun dòdu- 

mento più di questo ci presenta nella sila pienezza e verità 

il concetto di governo predominante in quel tempo. « È ne- 

« cessarlo, in essa si legge, che l'Buropa riconosca di non 

« ritenere i sovrani alleati altri nemici che quelli che sì uni- 

« scono contro l'autorità legittima dei governi e la longani- 

« mità dei popoli per trascinare gli uni e gli altri nelFàbisso. 

< Le vedute del sovrani tendono unicamente alla pace, ma 

« questa pace, sebbene perfettamente cementata per raccordo 

« delle potenze, non potrà dare tutti i benefizi alla società, 

e finché il fermento che agita ancora gli spiriti in più di utfo 

« Stato sarà alimentato da insinuazioni perfide e da crimi- 

€ nodi tentativi di una fazione che sogna soltanto rivoluzioni 

« e rovesci; e fin che i capi e gli strumenti di questa fazione 

« dòwerdiva attentano specialmente ai troni e aH'ordine delle 

« coare edlstdnti ed organizzano all'ombra progetti ttirbatari 
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con stabilire complotti ed avvelenare la pubblica opinione. 
Le più saggio misure prese dai governi resteranno sterili, 
i più utili progetti di riforma non avranno alcun utile ri- 
sultato, e la confidenza fra governanti e governati non si 
potrà destare fin quando i fautori dei più detestabili con- 
sigli non slan ridotti ad una completa impotenza, ed i so- 
vrani non crederanno di aver compiuta l'opera della salute 
sociale prima che non avranno ad essi tolte tutte le armi 
con le quali possono minacciare le cose del mondo... Per 
garantire però all'Europa non solamente la pace che gode 
sotto la protezione dei trattati, ma anche quel sentimento 
di calma interruzione e di durabile sicurezza, è necessario 
che i tre sovrani alleati possano contare sul concorso 
fedele e devoto di tutti i governi. Questo concorso essi lo 
reclamano in nome degl'interessi i più elevati, in nome 
dell'ordine sociale che si tratta di mantenere, in nome delle 
generazioni future. Debbono tutti i governi esser penetrati 
di questa grande verità, che la potenza confidata nelle loro 
mani ò un deposito sacro, del quale debbono dar conto ai 
loro successori, e che essi assumono una grave responsa- 
bilità con cadere negli errori o con ascoltare consigli che 
presto o tardi loro tolgono la possibilità di preservare i 
loro soggetti dalle ruine stesse promosse pel lasciar fare. 
I tre potenti sovrani hanno la confidenza che tutti quelli 
che son rivestiti della autorità suprema, sotto qualunque 
forma essa sia, saranno loro alleati, e tali che rispette- 
ranno non solo la lettera e le prescrizioni positive che 
formano la base del sistema attuale, ma pure i principii e 
lo spirito che l'hanno ispirato ». 
E questa oltraggiante partecipazione a tutti i gabinetti di Eu- 
ropa i ministri delle potenze del nord facevano, nonostante 
che lord Gastlereagh, accusato universalmente di esser ligio 
della Santa Alleanza e stigmatizzato dalla eloquenza di Grey 
e di Brougham, si fosse ucciso, ed avesse avuto a succqs- 
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«ore il Canning, suo vecchio avversario che aveva portato 
le ostilità contro di lui fino al duello; e nonostante che questi 
per calmare lo spirito pubblico di tutta la Gran Bretagna 
contro il governo, facesse a sostenere nel congresso due 
questioni di civiltà e di umanità, queirantica dei Negri e la 
nuova contro la pirateria, e non firmare dal duca di Wel- 
lington il protocollo finale del 20 ottobre. Ma l'autorità del 
Wellington non era più quella che gli attribuivano, riverenti 
e concordi, gli alleati dopo la battaglia di Waterloo, e la 
sua astenzione dalla firma non valeva ad impedire lo inter- 
vento in Spagna. L'Inghilterra, accarezzata e riverita dai re 
sino a che loro era necessaria per abbattere il comune ne- 
mico che col suo genio tutti sovrastava, dava, questo vinto, 
e menato a S. Elena, ad essi ombra, ed in ogni suo atto ve- 
devano e si sforzavano di far vedere il fine di una egoistica 
prepotenza. Cosi fecero divulgare che essa in tutti i congressi 
introduceva, fra le questioni gravi e vive, quella della tratta 
dei Negri per impedire che il lucrosissimo <^ommercio degli 
schiavi, a cui aveva rinunziato suo malgrado, non cadesse 
nelle mani di altra nazione, e per forzare la Spagna, la 
Francia, il Portogallo e TOIanda a cambiare il regime delle 
loro colonie, senza occuparsi se questi Stati fossero arrivati 
al grado della preparazione morale atta a dare la libertà ai 
Negri ed a non abbandonare al caso la libertà e la vita dei 
Bianchi. Similmente davano opera a far credere che la caccia 
della pirateria nei mari delPAmerica era un pretesto del to- 
risme inglese per esercitare la supremazia nei mari nell'altro 
emisfero, e che la opposizione allo intervento in Spagna 
aveva a motivo, e lo scrive lo Chateaubriand, di non far 
rialzare l'onore della bandiera francese, onde la Francia non 
riprendesse il posto fra nazioni che si reggono per la loro 
propria forza, la loro dignità ed il loro prestigio. 

Veramente è deplorevole che uomo d'ingegno eletto e di 
cuore soavissimo, quale era il visconte di Chateaubriand, 
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avesse potuto esser tanto affascinato dal bisogno di redimer» 
la sua Francia dalla vergogna del trattato di Vienna, e di non 
Har ripiombare sul capo di Luigi XVIII il disprezzo e l'abban- 
dono accumulati su quello di Luigi XVI,che gli fecero scrivere: 
« l'intervento o il non intervento costituisce una questione 
K puerile da parte dei realisti e dei liberali della quale nessun 
e nomo serio s'impressionerà. In politica non vi sono priiiK 
« cipii esclusivi : s'interviene o non s'interviene secondo h 
•r utile al proprio paese ». Egli, queste parole scrivendo, non 
pensava che con l'insinuare l'egoismo politico toglieva aUa 
Francia la sua missione sociale che l'ha resa an<5he nelle 
sue conquiste simpatica alle genti conquistate, la missione, 
ciod, di combattere per le idee generose, e che la vittoria 
sa i liberali spagnuoli sarebbe stata la tomba della ^nastia 
àÈÈB voleva per essa salvare. 

Ma se in generale principi e diplomatici applaudivano alle 
deliberazioni del congresso di Verona, il gabinetto Ganning 
si contentava di non protestare e lo Ghatefubriand sKSioglieva 
im cantico alto intervento armato, lo accorto Wintzengerade, 
ministro degli affari esteri del Wurtemberg in data dei 2 
gennaio 1823, spediva una sua circolare in risposta a quella 
riportata testé nella quale, dichiarando che le corti non in- 
tervenute nel congressio di Verona Mo allotta nulla avevano 
saputo della sua esistenza, aggiungeva: « Quale che sìa la 
« confidenza che a titolo del loro sapere e disinteresse re^ 
« damano le alte potenze che hanno ereditata la influenza 
« che Napoleone si era arrogata sull'Europa, egli è intanto 
« difficile di non temere, se mai questa tutela fosse esercitata 
« dà sovrani meno disinteressati e meno rispettosi della in- 
« dipendenza degli Stati minori, che questi diventino vassalli 
« dei tre maggiori. Nulla è più fuori dei nostri intendimenti 
« di non riconoscere nei sovrani alleati U diritto alla ricono^ 
«e scienza deirSuropa pel mantenimento della pace. Ma i 
« mez2i pei quali la loro sorveglianza si esercita ci pare che 
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« fanno entrare nel giuri pubblico prinoipii pia o mei^o in* 
« quietanti. I trattati conchiudi ed i congreissi riuniti nello 
« interesse dì tutta la famiglia europea, senza che sia per- 
« messo agli Stati di secondo ordine di far conoscere le loro 
« vedute ed i loro bisogni^ e le forme stesse sotto le quali 
« essi sono ammessi ai trattati o si fa loro conoscere le 
€ decisioni dei corpi preponderanti, sono tutte innovazioni 
« portate nella diplomazia le quali giustificano almeno une 
« riserva espressa dei diritti inalienabili di ogni Stato indi» 
« pendente. Perciocché le cause della libertà e dell'indipen- 
« denza del principio monarchico confusele une con le altre; 
« come é stato fatto nel deliberare sulle cose deiritalia e 
« della Spagna, la causa della pace generale comune a tutti 
« confusa coi mezzi per assicurarla, non permettono di con- 
€ siderare gli obbietti dei quali gli ultimi congressi e spe- 
« cialmente quello di Verona, si sono occupati estranei alle 
<f potenze di secondo ordine che si vogliono dalle maggiori 
« ridotte ad avere «oltanto la partecipazione delle delibera- 
a zioni da loro prese ». 

Ben poteva il Metternich nell'ebbrezza del potere scrivere 
a proposito di questa circolare da Innsbruck allo scorcio 
dell'anno 1822: « Poco mMmporta di ciò che farà il re di 
« Wurtemberg. Il carro pesante intanto è in marcia; i pie- 
« coli farebbero bene a seguirne i movimenti, altrimenti cor- 
c reranno il rischio di cader sotto le ruote ed essere schiac* 
« ciati. Per persuadersi di ciò non è necessario di aver co- 
«c noscenze speciali in meccanica; ma sventuratamente vi 
« sono uomini che non hanno neanche queste nozioni elemen» 
e tari >. Era questa la teoria della forza maggiore che il 
Metternich volle formalmente stabilire nei rapporti interni 
ed esterni degli Stati che aveva sollevati in nome della li- 
bertà e deirindipendenza contro Napoleone; era il sistema 
della politica armata succeduto a quello militare; era la le* 
gittìmazione dello intervento per ridurre i popoli servi dei^ 
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.principi; era insomma lo spirito che doveva dar fìsonomia 
e svolgere la storia tutta di queirèra autoritaria e di repres- 
sione. Tuttavia gli avvenimenti posteriori han confermato il 
, giudizio sul congresso di Verona e sul programma degli 
Stati di prim'ordine dato dal capo del gabinetto di un prin- 
cipe che più di altri aveva saputo resistere agli sbrigliati 
propositi di primato dell'Austria. Laonde si può dire, senza 
tema di errare, che questo congresso chiude il doloroso 
dramma svolto in Italia nel 1820 e nel 1821, ed apre quello 
delle lotte parziali e continue tra il popolo ed il principato, 
degli arditi movimenti locali e delle repressioni crudeli, del- 
.rignorantismo imposto e del sapere che attraverso gli osta- 
coli si apre la via^ e del liberalismo che man mano si eleva 
nelle sue aspirazioni e nelle sue forme dai rapporti regionali 
ai nazionali ed unitari: dramma storico, lungo, penoso, non 
l>rillante per coloro che soltanto si dilettano di scene fastose, 
e che anche dopo l'episodio della rivoluzione francese del 
1830, si protrae, progredendo sempre, fino al 1848, quando 
il periodo nuovo del rinnovamento comincia. 



XV. 



La reazione in Piemonte : le chiavi della cittadella mandate a Vienna. — Editti 
di Gastelborgo e del conte Della Torre componenti della Commissione inqui- 
sitoria. — 11 conte di Revel luogotenente generale. — Delegazione per 
conoscere i delitti di ribellione: le Giunte di scrutinio provinciali. — Varas, 
de la Chambre, Faverges, Reghini, Borio. — L'università: il collegio delle 
Provincie: i convitti. — 11 Tacchini: le impiccagioni in effigie: il Tubi: ìì 
capitano Garelli. — Sentenze pronunciate dal tribunale straordinario. — 
Carlo Felice nella corte di Modena: le codardie ufflziali. — L'amnistia qua- 
lificata atto di determinata proscrizione. — Editto contro le riunioni e per 
l'obbligo delle denunzie. -- Proclama del 13 ottobre. — Carlo Felice detto 
ffroce: ministero Della Torre: giuramento di fedeltà. — Gli esuli italiani 
in Spagna. — Morte di Pacchiarotti. — L'Olini e la difesa di Casa. — Rea- 
zione modenese: il tribunale di Rubiera: il Fieri e lo Zerbini: farmachi ed- 
artifizi per avere rei confessi: carcerazione del marchese Rusconi. — Ucci- 
sione del famoso Resini. — Condanne del tribunale statario. — Giuseppe 
Àndreoli ed il suo martirio: la Garandina. — La riforma universitaria, la 
giudiziaria : i convitti : i cadetti. — Il principe di Canosa a Modena: la con- 
grega della Voce detta verità. -— Lettera del conte di Pralormo sulla suc- 
cessione sabauda. — Reazione lombarda: Castiglia e Pallavicino mandati - 
in Piemonte. — Arresti in Lombardia : il Manari, il Rossi, il Pellico ed - 
il Maroncellì. — 11 patriziato lombardo : nobile condotta del Gonfalonieri. 
— Sentenze capitali. — Teresa Gonfalonieri e l'imperatore d'Austria. — 
Commutazione di pena allo Spilbergo. — Partenza del Gonfalonieri e degli 
altri: progetto di fuga: morte della virtuosa Teresa. — Condizione di- 
versa dei dominii pontiflct. — Il Papa obbligato dalle potenze a pubblicare 
la bolla del 13 settembre 1831. — 11 brigantaggio: setta dei maestri per- 
fetti : suo scopo. — Missione dell'Andryane in Italia. — II papato unico 
ostacolo all'assoluto primato austriaco sulla penisola. — Il cardinale Spina 
al congresso di Verona. 

Nel Regno subalpino la reazione non fu meno appassionata 
né meno crudele che nel meridionale; ma non ebbe a base 
la menzogna e il tradimento. Né Vittorio Emanuele, né 
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Carlo Felice, per conservare con potere assoluto il trono, 
ingannarono il paese con false promesse, ripetuti giuramenti, 
approvazioni innumerevoli degli avvenimenti; il primo per 
non acconsentire al mutamento politico, credendolo occa- 
sione per fare entrare gli stranieri nei suoi Stati, abdicò; 
l'altro, per odio alla libertà, ve li chiamò con reale editto in- 
nanzi riportato, e che fu il saluto di re ch'egli mandava al 
suo popolo. Non pertanto egli stesso dovè convincersi che 
gli Austriaci volevano ridurlo vassallo dell'impero. Nel 16 
aprile 1821 scriveva a suo fratello: «Bubna ha preso possesso 
« della cittadella in nome del re, ma ne ha mandato le chiavi 
« all'imperatore, dicendomi che ciò aveva fatto per procu- 
« rarmi il piacere di riceverle dalle imperiali mani. Ho accet- 
« tata questa ragione come atto di cortesia, sebbene la trovi 
e assai strana. Ma vedendo siffatta cosa pubblicata nella 
« Gazzetta, ne sono rimasto scontentissimo, prevedendo il 
« cattivo effetto che produrrà nel paese, a cui io aveva dato 
« formale promessa che gli Austriaci non entrerebbero con 
€ alcuno intendimento di appropriazione, e ne avevo indubbia 
« assicurazione dai due imperatori. D'Agliè avrebbe voluto 
« che io ad ogni costo ne facessi gran rumore, ma persuaso 
« di non ottenere soddisfazione veruna, e che avrei ina- 
« sprito il Bubna ormai troppo potente in casa nostra, ho 
« preso il partito di fargli sapere la mia sorpresa ed il mio 
« malcontento, ed attendere che le chiavi mi siano restituite 
« dall'imperatore ». 

A Carlo Felice non mancarono uomini che assunsero il 
fatale incarico delle sue vendette. Con notificazione dell' 11 
aprile il Castelborgo,. governatore interinale della divisione 
di Torino, ordinava, partissero « fra ventiquattro ore tutti 
gl'individui, sudditi di S. M. o esteri, giunti nella capitale 
dopo il 1* gennaio 1821 ». Quattro giorni dopo il conte Vit- 
torio Sallier Della Torre, governatore generale del Piemonte, 
nominava, per regio ordine, una commissione militare per 
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giudicare tutti coloft) ofae aveano ayuto parte alta ribellione, 
e si componeva dal oonte Thaon dì Revel di Pratolungo^ 
presidente, dei sKkaggiori generali Venanzon, Vialardi, conte 
di Sambuy, marchese dì Faverges, del presidente del Senato 
di Torino Roget de Cbalex e del conte Cales. 

E pure né il Castelborgo, né il JDella Torre contentavano 
questo principe neghittoso e crudele. Il conte di Pratolungo, 
Ignazio Thaon di Revel, soltanto sapeva comprenderlo, ed era 
nominato, con patente del 19 aprile, luogotenente generale nei 
regi Stati. Veramente Carlo Felice non poteva scegliere mi- 
gliore interprete delle sue intenzioni, migliore esecutore dei 
suoi ordini, di costui che, a confermare le previsioni del s^p 
signore, annunziava la sua nomina con l'editto del 26 aprile il 
quale creava una delegazione « pereonoseerCy esclusivamente 
da ogni altro magistrato e tribunale, dei delitti di ribellione, tra- 
dimento, insubordinazione ed altri reati commessi ad oggetto 
di operare e sostenere lo sconvolgimento del legittimo go- 
verno seguito nello scorso mese di marzo ». Membri dì 
questa commissione erano i maggiori generali Regard de 
Glermont de Vars, Trinchieri de Venanzon, Bongioanni di 
Castelborgo, Cacherano d'Osascp, il marchese Faverges, 
Langasco, Calvi, Raiberti, Morene, Borio ed il collaterale 
Stagliano. A questa delegazione criminale seguirono: e la 
commissione incaricata ad esaminare la condotta degli ulE» 
ziali sotto la presidenza del maggior generale barone De la 
Chambre, e quella di scrutinio presiedute dal conte Cerruti 
per esaminare la condotta di tutti gì* impiegati, e di essa 
facevan parte il Corti, il Nasi, il Raiberto, il Gloria e l'Adami. 
Questo sistema d'inquisizione veniva completato con la circo- 
lare del 13 giugno che stabiliva una giunta di scrutinio in 
ogni provincia con la speciale missione: « di esaminare la 
vita di ogni cittadino e d'informare il governo dei fatti che 
erano dalla pubbhca voce messi a carico di tutti gli im^ 
piegati appartenenti a qualsiasi amministrazione, a fine 
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di evocare la universale indignazione peZ nero tradimenia 
e le criminose sommosse di un branco di malvagi che 
avevano sussistenza dallo Stato, >» Cosi una vasta rete di 
polizia avvolgeva tutto il paese. I governatori, i sindaci^ i 
comandanti, i giudici, grintendenti, i vescovi, i parroci ga- 
reggiavano fra loro a servire il governo ed a far fortuna su 
i cittadini dolori. 

Perlochè gli uffiziali che non s'erano uniti agli Austriaci, 
i cittadini che lo arrivo non ne avevano festeggiato, gP im- 
piegati che non servivano i Varas, i De la Chambre, i Fa- 
verges, i Righini, i Borio erano perseguitati, imprigionati^ 
condannati. Più degli altri eran bersagliati gli studenti, più 
di qualsiasi altro luogo odiata la università. Ivi si volle che la 
delegazione dei reazionari per giudicare i liberali sedesse, 
e si chiuse per gli studi. Si chiusero pure, per manifesto 
del sette settemibre ventuno del magistrato della riforma 
sopra gli studii, Tuniversità di Genova ed il real collegio 
delle province; vennero dichiarati nulli tutti gli esami al 
tempo della costituzione; e furon fatte promesse ai buoni 
soggetti per agevolezze al conseguimento dei gradi univer» 
sitari. Poi si abolì il privilegio del foro che godeva Tuni» 
versità di Torino, e fu soppresso il Consiglio degli assessori 
del magistrato della riforma. Né queste precauzioni bastarono : 
furon sospesi molti studenti^ molti cancellati dalle iscrizioni 
universitarie, molti ricacciati nel fondo delle province, molti 
espulsi dallo Stato, e tutti i rimasti vennero sottoposti a 
rigorosa sorveglianza di polizia. Il Cerruti soleva dire: « gli 
« studenti importano il veleno nella massa sociale; son come 
« le vipere, finché hanno denti ammazzano mordendo ». 
Il generale De Maistre voleva che le università fossero de- 
Jlnitivamente abolite in Europa, e il sapere fosse immolato 
alla tranquillità ed al benessere; ma fortunatamente il sapere 
è un bene che si sottrae ad ogni tirannia, e rende Tuomo 
superiore al favoritismo ed alle ingiustizie partigiane. 
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E mentre le commissioni di scrutinio con zelo infernale 
operavano, il senatore Tacchini lavorava alle istruzioni prò- 
cessuali, delle quali gli era stato dal luogotenente affidato 
l'incarico. Questo uomo infaticabile, fatto a posta per ren- 
dere la magistratura ancella di dispotismo, aveva in supremo 
grado le tre qualità: di agente fiscale, di commissario di 
polizia e di guardiano di carcere. Non vi era odioso uffizio 
dal quale rifuggisse per consegnare vittime al boia ; e dalle 
altrui sventure traeva tanta soddisfazione personale ed alle- 
grezza, che pareva di aspirare a lasciare eredità di dolori. 
Pei processi compilati da questo uomo, anche pel nome, 
degno di quelFéra miseranda, cominciarono nei primi giorni 
di maggio le sentenze di morte, ed essendo lontani i con- 
dannati, le sentenze si eseguivano in effigie. Il primo a cui 
fu applicato questo lurido avanzo medievale fu il Paria, luo- 
gotenente nei cavalleggeri di Savoia; poi lo stesso onore 
toccò all'Ansaldi, al Santarosa, al Regis, al Collegno, al 
Rattazzi, al Del Pozzo, al Pacchiarotti, ad Amedeo Ravina, 
autore dei canti italici, a Giuseppe Crivelli, a Vittorio Fer- 
rerò, al biellese pubblicista Giovanni Marrocchietti, all'av- 
vocato Carlo Massa, ed a molti egregi professori e ripe- 
titori dell'università e del collegio delle province. Al dot- 
tissimo prete Tubi , avvocato collegiale e professore di 
legge, sarebbe spettata sorte peggiore se, stando in Oleggio, 
sua patria, non fosse stato avvertito di essere seguito da 
due carabinieri per arrestarlo e dare alla sentenza perso- 
nale esecuzione. Rifugiato nella vicina chiesa, vestiva la 
stola e faceva suonare le campane, e seguito da molto po- 
polo, andava a portare il santo viatico ad un ammalato. 
I carabinieri, non osando di metter le mani sopra un sacer- 
dote nell'atto che portava la sacra ostia, lo seguirono e si 
posero a sentinella sulla porta. Ma il Tubi deposte le vesti 
sacerdotali, si pose in salvo per una porta segreta. Non 
ebbero egual ventura il luogotenente Giovan Battista Lanari, 
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ed il capitano Garelli, ciie, come in Napoli il Morelli ed il 
Silvali, furon le vittime disegnate dalla reazione. Essi sep- 
pero morire degnamente in mezzo alla stupida curiosità della 
plebaglia, accorsa con cretinismo alpigiano a godere della 
sanguinosa festa. 

Il tribunale straordinario pronunziò novantuna sentenza 
di morte, quattrocentotrentadue di perpetua prigionia; furono 
variamente puniti quattrocentoventuno uffiziali, e sottoposti 
ad inquisizione anche quelli che seguirono il conte Della 
Torre: alcuni licenziati, altri ammoniti, taluni confinati. Dei 
sottuffiziali furono molti congedati, molti giudicati e puniti; 
né andarono senza punizione i soldati dei quali si fece una 
cernita. Alcuni dei capi della reazione volevano che si 
procedesse anche contro Carlo Alberto, sostenendo esser 
questa la intenzione di Carlo Felice; ma il conte di Revel 
rispose < ad un principe chiamato al trono si può troncare 
« il capo, non mai dargli macchia d'infamia con un processo 
« criminale ». Neanche le immunità della Chiesa, a cui Carlo 
Felice ed i suoi seguaci si mostravano devotamente osse- 
quenti, furono rispettate II vescovo d'Asti, Antonio Faà, fu 
messo in arresto al convento dei Cappuccini, ed obbligato a 
fare dal pulpito pubblica ritrattazione della sua pastorale, 
pubblicata per esortare il popolo all'osservanza delle leggi 
costituzionali. Alcuni parroci per essersi mostrati liberali 
furono imprigionati ed espulsi dagli uffizi. 

Mentre in Piemonte la reazione infuriava più che nel Na- 
poletano, Carlo Felice oziava nel ducale palazzo di Modena 
fra le continue feste, i giuochi e le melodie. Ad ogni notizia 
che gli perveniva da Torino di accuse, di confìsche e di 
condanne, scriveva lettere di congratulazione al di Revel, 
al Della Torre, al Cavasanti, ed ordinava ringraziamenti a 
Dio per aver restaurato il governo assoluto. La Gazzetta uf- 
Jiziale scriveva le sue lodi, i magistrati, i preti, i professori, 
i dotti nei tribunali, nelle chiese, nelle scuole, nelle acca- 
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demie facevano a gara per vantarne la dolcezza, la bontà, 
la clemenza. Vi sono momenti nella storia di cotanto 
predominio di codardia uffìziale che tutte le classi della so- 
cietà diventano plebe bassa e corrotta la quale soltanto, al 
dir di Cesare, vive per applaudire chi le dà pane e spetta- 
coli. Le stesse scene che abbiamo deplorate in Napoli si 
videro in Piemonte, come si son vedute in Francia ed in 
ogni altro paese in tempi di grandi mutamenti di principi 
o di governo. 

Compiute tutte queste vendette, a Carlo Felice parve ve- 
nuto il tempo di mostrarsi clemente: ormai questa virtù non 
gli costava alcun sacrifizio dei suoi rancori. Fin dal 22 giu- 
gno per la iscrizione sul debito redimibile dello Slato di una 
annua rendita di lire 156,250, egli, in seguito della ratifica 
dell'abdicazione di Vittorio Emanuele, aveva assunto il titolo 
di re, e nel 30 settembre fece atto di sovrana indulgenza 
che davvero vinceva per clemente ironia quello di Napoli. 
Erano esclusi dallo indulto « i capi, i promotori della con- 
« giura e della sommossa ; quelli in casa dei quali s' erano 
« tenute adunanze per concerti rivoluzionari ; chi con denaro 
z o promesse avesse smosso o tentato di smuovere la fedeltà 
« delle truppe; chi, preposto alla istruzione pubblica, avesse 
« fatto traviare la gioventù ; chi con scritti o stampati avesse 
« promossa la introduzione di nuove forme di governo; chi 
« si fosse opposto alla promulgazione dei bandi del re ; i 
« capi ed i membri della Federazione; coloro che avevano 
« preso un comando per promuovere o sostenere la rivo- 
« iuzione, da ultimo i colpevoli di omicidio, di estorsioni di 
a denaro dalle casse pubbliche o comunali, o d'imposizioni 
« arbitrarie ai comuni ed ai privati. » 

Nel giorno stesso che emanava questo atto, anziché di 
clemenza, di determinata persecuzione, con editto rinnovava 
la proibizione « di ogni associazione il cui oggetto sia di 
« riunirsi a giorno certo e determinato o senza fissazione 
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« di termine per trattare o conferire assieme di qualsivoglia 
« oggetto letterario, religioso, politico o altro senze averne 
« avuta la regia approvazione ». Era per lo stesso editto 
vietato di far parte di società segrete esistenti all' estero e 
di avere con esse corrispondenza. Quando lo scopo delle 
dette società sia di promuovere o concertare sedizioni, sa- 
ranno i membri o corrispondenti di esse puniti con la morte, 
ed alla pena di galera se lo scopo loro fosse diretto a pro- 
muovere massime irreligiose e la corruttela di costumi. I 
pubblici impiega ti j^ funzionari e pensionati che, avendo no- 
tizia di una società segreta non ne fanno la denunzia^ 
quantunque ne ignorino lo scopo, erano puniti col carcere 
e con la privazione dell'impiego o pensione. 

Da Govone Carlo Felice il 13 ottobre 1821 dava il proclama 
del suo ingresso nei regi Stati. In esso dopo di aver detto, 
e per inettitudine sen vanta, di aver veduto la calma e l'or- 
dine restituito con la cooperazione di un corpo austriaco che 
generosamente gli alti e potenti suoi alleati gli avevano spe- 
dito, si rivolge ai ministri di Dio che condanna ed abbatte lo 
insano edificio del filosofismo moderno, e loro dice : « Squar- 
« ciate il velo di cui questo si copre, l'ambiziosa sua sete 
i( dell'oro e del potere disvelate, ed insegnate ai fedeli la 
« via di guardarsi dalla seduzione di quelle idee fallaci con 
€ che si cerca di sovvertire gli altari edi troni ». Il concetto 
stesso, la forma, le parole di questo atto prolisso, snervato 
e bassamente reazionario, sono l'espressione dell'animo di 
un principe che, anche con la figura dell'inetta sua persona, 
rappresenta l'esaurimento della virtù e del vigore del primo 
ramo della vecchia e gloriosa Casa di Savoia. Il s-uo popolo 
mutò il nome di Felice in Feroce, e Carlo Feroce è ancora 
oggidì chiamato dalla gente subalpina. A suo primo ministro 
elesse il conte Della Torre, il quale continuò il sistema di 
governo tenuto dal luogotenente di Revel ; e tenendosi as- . 
siduamente bigotto, imbecille e crudele, Carlo Felice credè 
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trovare sua potenza nell'imporre ai suoi sudditi giuramento 
di fedeltà e di non essere ascritti e di ascriversi giammai 
a veruna setta; nel togliere alle famiglie con le condanne 
i loro cari e con le confische i loro beni, nell' ordi- 
nare la vendita di tutte le proprietà ancor possedute 
dagli ebrei, e nelFesser largo di donazioni ai sanfedisti, ai 
preti ed ai frati. Il duca di Modena consigliò Carlo Felice 
a scrivere al Metternich di prender tutti i proscritti che 
trovavansi in Svizzera ed in Francia, per insidia o per forza, 
e trasportarli nelle ultime regioni meridionali dell'America, 
e Carlo Felice scriveva, ed il Metternich alla proposta ap- 
plaudiva : ma non si prestarono a siffatta ignominia i go- 
verni elvetico e francese, e si limitarano a rifiutare ulteriore 
ospitalità agli uomini segnalati nella rivoluzione, sicché 
questi dovettero trovare asilo in Inghilterra. 

Ma se in Piemonte come in Napoli la reazione trionfava, 
gli esuli di questi due generosi paesi, i quali avevano tro- 
vato amichevoli e generose accoglienze in Barcellona, furono 
primi ad andare, capitanati dal Ferrerò, a combattere il 
Missas, capo dei briganti alle falde dei Pirenei che, inalbe- 
rando la bandiera della religione, aveva chiamato i Catalani 
alla vendetta ed al sangue. Rotto Missas, gli Italiani com- 
batterono le bande di un altro ignobile condottiero chiamato 
Santissimo Antonio che alla testa di settecento uomini guer- 
reggiava per la reazione, e poscia sotto gli ordini del Ceppi 
di Brescia e del Pacchiarotti compirono altre splendide im- 
prese presso Matarò ed in altri punti della Catalogna. Ven- 
titré esuli italiani combatterono valorosamente sotto gli 
ordini di Betram de Lis la controrivoluzione promossa a 
Madrid dalle guardie reali al grido « Viva il re assoluto. » 
Guidati dal napoletano colonnello Pisa e dai capitani pie- 
montesi Gallini e Roccavilla furono i primi a rompere il 
fuoco contro i reazionari, e tutti vennero dichiarati beneme- 
riti della patria, e decorati della medaglia fatta coniare a 
perpetuare la memoria di quel fatto glorioso. 
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Mentre i nostri esuli della compagnia di Matarò coglie- 
vano onorati allori, e santificavano il campo della libertà 
col sangue del Pacchiarotti, colpito al petto da una palla 
di archibugio, del Ceppi e di altri prodi perduti nel fatto 
d'armi di Santa Caterina, quelli stanziati in Girona sotto il 
comando del colonnello Olini facevano egregie prove. Mi- 
rabile fu il coraggio perseverante nella difesa di Casa della 
Selva: circondati dalle bande reazionarie, nella chiesa ove 
si erano rifugiati, sostennero i ripetuti assalti finché arriva- 
rono da Girona le truppe costituzionali in loro aiuto. In 
questo combattimento rimasero morti il Barberis, Fazio e 
Ferrerò piemontese, ed il giovane studente deir Università 
di Pisa, Poggiolini, uno di coloro che all'irrompere della 
rivoluzione in Piemonte vi accorsero chiamati dal desiderio 
di libertà. 

Più del re di Napoli e di quello di Piemonte per tirannia 
si distinse il duca di Modena. Benché nei suoi Stati la 
rivoluzione preparata dalla carboneria non avesse avutone 
principio, né effetto veruno, Francesco IV non pertanto si 
lasciò andare con brutale ferocia alle inquisizioni ed alle 
condanne politiche, massime dopo che la sua polizia infor- 
mavalo essere nel Modenese liberi muratori, adelfi, sublimi 
maestri e carbonari, che tutti avevano uno scopo comune: 
la indipendenza e la costituzionale libertà. Né alle perqui- 
sizioni ed alle carcerazioni si arrestò; chie^se eziandio al 
papa ed alla duchessa di Parma l'arresto e la consegna di 
alcuni loro sudditi imputati di complicità nelle congiure mo- 
denesi. Pio VII ordinò che alla domanda del duca si sod- 
disfacesse completamente e subito; Maria Luigia, che in 
allora assai mìtamente governava, si rifiutò, ma poscia agli 
ordini dell'Austria cedendo, fece imprigionare è consegnare 
i disegnati settari. 

E per far cessare lo scandalo di punire senza forma di 
processo, Francesco IV con decreto del 15 giugno 1822 isti* 
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lui va un tribunale statario in un piccolo castello tra Modena 
e Reggio, denominato Rubiera, famoso per le orride pri- 
gioni. Ferdinando Barelli e Paolo Mazzali, benché amicis- 
simi del duca, ricusarono di farne parte, ed il tribunale si 
compose di Vincenzo Mignani, uomo senza dottrina e senza 
coscienza, presidente, di Giacomo Matteoli e dell'avvocato 
Trocchi; procuratore fiscale era il tristissimo Felice Fieri. 
La fama nefanda che suonò di quel tribunale ce l'ha trasmessa 
il Panizzi, l'illustre ordinatore e direttore del Museo britan- 
nico. Ne restò disonorato il nome di Giovambattista Veratti 
giureconsulto esimio che, qual presidente del consiglio di 
giustizia, aveva ufficio di ministro. E il nome di Rubiera 
andò maledetto fra le genti, specialmente per opera del rin- 
negato carbonaro l'avvocato Zerbini, relatore processante, 
crudelissimo sopra tutti coloro che avevano coscienza per- 
duta e ferocia insaziabile. Con preparali farmachi, destinati 
a produrre il delirio, egli con instancabile pazienza si stu- 
diava a carpir frasi, parole e ne faceva elementi di capitali 
accuse. Non vi fu artifizio, immanità non usata per avere 
rei confessi e denunziatori dei compagni. Un prigioniero, 
marito a bella e adorata donna, racconta Nicomede Bianchi, 
confessò sotto gli strali della gelosia, destata per bugiarde 
affermazioni del giudice istruttore. Un altro inquisito, per 
indurlo a confessare, fu tenuto disteso sopra un tavolato, 
chiodato con ceppi e collare. Altri furono chiusi in sotter- 
ranei, per infiltramento di acque perniciosissimi alla più 
valida salute. Fra tanti prigionieri penavano un Isdraele Latis 
ed un Antonio Pampari, ai quali il feroce inquisitore, non 
potendo strappare di bocca la confessione dai duca deside- 
rata, fece amministrare farmachi dementitori, talché uno 
ne mori, e dalle strane parole raccolte e raggruppate si 
fece base ad un processo. Per confessione poi di uno spa- 
simante per procacciato mal di nervi, l'inquisitore venne 
a conoscere che il marchese Camillo Rusconi, nipote del 
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cardinale di Bologna, era partecipe delle cospirazioni mo- 
denesi. Richiestone l'arresto al cardinale di Ravenna, il 
porporato legato immediatamente Tordinava, ed un carabi- 
niere nelFeseguirlo si accorse che il Rusconi si era solle- 
citamente cacciato in bocca un pezzo di carta, e, ponendogli 
le dita fra i denti, glielo cavò. Questo pezzo di carta con- 
teneva la chiave dei nomi e della corrispondenza dei car- 
bonari di Modena con quelli di Parma e delle Romagna, 
donde Francesco IV, avuta siffatta guida, non indugiò ad 
ordinare nuove carcerazioni e chiedere al papa la consegna 
di un tal Zubboli, ed il papa senza eccezione la faceva ese- 



guire. 



Fra i molti arrestati di quei tempi v'era il prete Giuseppe 
Andreoli, uomo instancabile, a cooperare a quanto poteva 
assicurare alla patria libertà ed indipendenza. Arrestato per 
carboneria fin nei giorni in cui imperversava il famosissimo 
direttore di polizia Giulio Resini, fu incarcerato, e tenuto 
in casa di un commissario di polizia, ove con lusinghe fu 
tentato dal governatore Cuccapani. Il prete rispose sempre 
sdegnosamente, e quindi fu condotto in prigione. Ivi gli fa- 
ceva frequenti visite il Resini per indurlo a confessare. L'An- 
dreoli non si fece cogliere al perfido laccio; ma messo in 
camera col capitano Giovanni Malagoli, il cui nome andò 
per tutta Italia maledetto, il credè onesto, e si confessò car- 
bonaro. Il Resini ne giubilò ; e la sera stessa del 15 maggio 
1822, quando aveva assicurato il duca del suo trionfo, sulla 
costanza di un prete malvagio ed imbecille, fu ucciso di 
pugnale sulla pubblica via. Di cotesta uccisione Francesco IV 
fu tanto spaventato, che immediatamente chiamò a sua guar- 
dia un battaglione di soldati austriaci, ordinò una straordi- 
naria commissione stataria, e determinò il luogo ove sareb- 
bero puniti i rei, tra i quali eran principalmente tenuti un 
Gioachino Fanali, un Pietro Zoccoli ed un Gaetano Ponzoni 
e che, aspramente tormentati per lunghi anni, furono ripe- 
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tutamente dalla commissione stataria dichiarati innocenti. 
E veramente Tuccisore di Giulio Basini era stato un giovane 
studente senza complici, senza rivelare ad alcuno la propria 
intenzione, senza personale rancore, e che solo aveva me- 
ditato il fatto a pubblica vendetta, deciso ed eseguito. 

Or ritornando al giudizio pel quale il tribunale di Ru- 
biera fu primamente istituito, importa sapere che il Fieri 
chiese la morte per tutti, ed invocò la necessità di un grande 
esempio dopo V uccisione del Besini. La corte la dava per 
nove: Giuseppe Andreoli, Prospero Bosi, Carlo Franceschini, 
Prospero Pirondi, Giovanni Sidoli, Pietro Umiltà, Giovanni 
Grillenzoni, Sante e Francesco Conti. I sette condannati pro- 
fughi furono impiccati in effigie; dei due prigionieri uno solo 
fu prescelto a salire il patibolo, il buon Giuseppe Andreoli 
dai suoi concittadini generalmente amato. Indarno il vescovo 
di Reggio corse a Modena ad impetrar grazia ; che Fran- 
cesco IV, per mostrare di tener più reo un carbonaro che 
un parricida, faceva grazia ad un montanaro che avea uc- 
ciso il proprio padre, e air Andreoli la negava. L'il ottobre 
1822 venne pubblicata la sentenza, compilata il 22 settembre 
e dal duca a suo modo modificata ; e quando air Andreoli 
venne letta e seppe che a lui solo toccava quel destino, ne 
benedisse Iddio. Fu menato in una prigione separata dalle 
altre^ chiamata la Carandina , perchè vi si strozzò un mar- 
chese Carandini. Monsignor di Reggio, Ficarelh, sdegnosa- 
mente si rifiutò di sconsacrarlo : a cotesto imane uffìzio si 
prestò il Gattoni vescovo di Carpi il quale , entrato con 
grande accompagnamento di carrozze e di cavalli nel ter- 
ribile castello, si portò defilato nella Carandina, ed a grande 
offesa della reUgione sconsacrò il povero Andreoli. Nella 
mattina del 17 ottobre l'ispettore di polizia Artoni, incaricato 
della esecuzione, entrò nella prigione per annunziargli che 
r ora era giunta, e V Andreoli senza rispondergh, volse gli 
•occhi intorno alle fosche ed umide mura, e disse « addio », 
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e calmo s'incamminò verso il palco della ghigliottina, piantata 
sotto gli spaldi di Rubiera. All'istante che il carnefice faceva 
cadere la mannaia avveniva un furioso rovescio di pioggia, 
accompagnata da tuoni e da folgori, e che il popolo ritenne 
segno manifesto dello sdegno divino contro il crudele duca. 
Ed in questa credenza , scrive il buon Atto Vannucci , fu 
confermato dal parroco di Rubiera , il quale indignato di 
già che Francesco IV, senza aspettare il consenso papale, 
avesse osato di porre le mani nel sangue del sacerdote , a 
quel subito mutamento di cielo, sali sul pergamo gridando 
al miracolo: e arringò la moltitudine , dicendo parole gravi 
contro il duca, e celebrando la virtù del martire. 

Ai rigori della polizia ed ai fasti del tribunale statario Fran- 
cesco IV congiungeva la riforma giudiziaria ed universitaria. 
Regolò la prima con staccare dai supremo consiglio le in- 
combenze ministeriali che affidava al primo presidente col 
titolo di consigliere intimo, sostituiva nella prima istanza i 
giudici unici ai collegiali , dava alla polizia facoltà di giudi- 
care e di punire, e riduceva a legge la pena del bastone ed 
a diritto del sovrano di decidere per rescritti gli affari di 
giustizia civile. Circa il reggimento universitario prescriveva 
molti principii di puro e sospettoso assolutismo , e ne fu 
principale promotore il rettore dell' università stessa Paolo 
Ruffini, matematico insigne e dotto medico. Egli fu l'autore 
dei eonoitti, diretti a spegnere le idee liberali con tener sotto 
mano la gioventù. Gli studi legali furono divisi, in quattro 
convitti posti nelle quattro principali città del Ducato, il 
numero dei laureati ogni anno fissato a dodici, tre per con- 
vitto, avendo speciale riguardo più ad una maggiore esem^ 
plariià di condotta, che ad un più distinto merito scienti^ 
fico. In un altro convitto eran raccolti i medici , ed in tutti 
i convitti prescritto l'esame di confronto, per alimentare, se- 
condo osservava il Panizzi, le ire e gli odi negli animi gio- 
vanili. I giovani nei convitti pagavano una tenue dozzina, ed 
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erano sotto la direzione di un direttore e di un prete che , 
col titolo di rettore, faceva da cappellano e da sorvegliatore, 
e si studiava d'insinuare il dovere della delazione scambie- 
vole, considerata come dovere di ogni buon cattolico. I ma- 
tematici e gl'ingegneri erano, con nome, uniforme e disci- 
plina di cadetti y collocati in un collegio militare, ed aggre- 
gati al corpo degli artegiani , detti francesamente pionieri. 
Vi furono fra molti professori ignoranti alcuni ottimi, come 
il Tramontani, donde ne uscirono col Fanti molti ufflziali 
egregi, e Tistituto ereditò la gloria dell'antica scuola del genio 
fondata in Milano. E qui è dovere d'imparzialità osservare, 
che quando alcuni studii non davano dentro alla politica, il 
duca largamente n'era sovventore; fondava gabinetti e mu- 
sei; si faceva a promuovere la letteratura classica; istituiva 
con prediletta cura l'accademia militare, detta dei paggi, se- 
minario destinato per le alte cariche dello Stato. Nello stesso 
tempo rendeva schiava la stampa , sottoponendola a doppia 
censura, e di quella dipendente dalla polizia era capo il fa- 
moso Fieri; vietati il commercio dei libri; proscritti i nomi 
d' Italia e di Napoleone; ogni allusione alla libertà severa- 
mente punita. 

A lui, tristissimo per indole e per calcolo, si aggiunse poi 
consiglier peggiore. Il principe di Ganosa, scacciato per le 
sue iniquità una seconda volta da Napoli , andava ramin- 
gando per la penisola, da per tutto seminando terrori, e da 
per tutto espulso , finché trovò grazioso ostello in casa del 
conte Riccini, e lieta accoglienza dal duca Francesco. En- 
trato cotesto malvagio nella intimità della contessa Fernanda 
Riccini , bigotta e saccente , divenne, per suo mezzo, capo 
della congrega della Voce della oerità, o sanfedismo mode- 
nese, la quale aveva a principi! fondamentali: il papa onni- 
potente su i principi, e questi onnipossenti su i popoli. Cotale 
onnipotenza papale non garbava a Francesco IV, ma, subli- 
memente simulatore l'accettava per farsene strument: di go- 
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verno e di sue riposte ambizioni. Goftciossiachè non es- 
sendo riuscito per mezzo dell'Austria a fare escludere Carlo 
Alberto dalla successione al trono sabaudo , voleva per la 
via del sanfedismo afferrare una corona, persuaso che non 
poteva strappare la sarda dal capo del principe bandito e 
ribelle^ il quale godeva la protezione del gabinetto russo e 
del francese , ed aveva a suo assiduo confortatore in To- 
scana il conte di Maison-forte, legato di Luigi XVIII presso 
il granduca, ed a suo difensore presso lo czar Pozzo di 
Borgo, che scriveva da Parigi al ministro di Russia a Fi- 
renze. « sia sicuro il principe di Carignano che i monarchi 
« alleati vogliono la prosperità e la indipendenza della sua 
« patria. Attore nei torbidi che hanno agitato il Piemonte, 
« avrebbe potuto compromettere i destini del futuro suo re- 
« gno, prima del tempo in cui la provvidenza deve rimet- 
« terli in sua mano, se non avesse avuto il dono della pre- 
^ videnza e del sapersi arrestare a tempo ». 

Tuttavia il duca di Modena, pur convinto delle gravi dif- 
. ficolté, non si perdeva di coraggio di ritentare T impresa. 
Essendo andato Vittorio Emanuele a Lucca per incontrare 
suo fratello che veniva da Modena , Francesco IV trovò 
modo come far trattare , secondo scriveva il conte di Mai- 
son-Forte, non solo di trasportare l'eredità della corona sul 
figliuoletto di pochi mesi che il principe aveva, ma ancora 
di chiamare al trono la duchessa di Modena , figlia mag- 
giore di Vittorio Emanuele. E per altre lettere partecipava 
di aver saputo dal legato austriaco « che si voleva togliere 
« al principe di Carignano il diritto alla corona; che dalla 
« corte di Modena partivano i fulmini che colpivano di co- 
ii sternazione Torino e tutta la monarchia sarda; e che si 
« praticava un sistema di calunnie , del quale la fucina era 
« Modena, e n*eran da pertutto propugnatori gli agenti au- 
« striaci. È indispensabile che da noi sia sostenuto il prin- 
M cipe di Carignano, perchè lo si vuole allontanare dal trono. 
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« e, per mezzo del duca di Modena o di una lunga reggenza, 
« r Austria si vuole spianare la via per dominare su tutta 
« Italia ». Né diversamente la pensava lo stesso conle di 
Revel, il conte Della Torre e tutti gli uomini di Stato del Pie- 
monte, avvegnaché reazionarii. Il conte di Pralormo con cit- 
tadino coraggio scriveva al conte Della Valle, temporanea- 
mente reggente del ministero degli affari esteri : « L' abdi- 
« cazione di Vittorio Emanuele e la sua volontà di per- 
« severarvi, riducono la casa di Savoia in Carlo Felice e 
« nel principe di Carignano, e lasciano intravedere all' Au- 
<r stria la possibilità di porre un giorno sul trono uno dei 
« suoi principi. L' affezione del popolo alla casa di Savoia 
« sarebbe un ostacolo alle sue vedute , perciò cercherà di 
« schiantarla, e, per questo fine raggiungere, procurerà che 
« Carlo Felice rechi ad effetto un sistema di servitù il quale 
« contrasterà con la indulgenza del fratello. Resta il prin- 
« cipe di Carignano, ma TAustrià gli vuol togliere la repu- 
« tazione e l'onore ». 

Con l'occupazione del Napoletano e del Piemonte e la stolta 
tirannia dei principi, divenuta TAustria padrona della peni- 
sola, volgeva l'animo alla vendetta su i Lombardi, benché 
questi si fossero mantenuti in quiete , essendo moltissimi 
trattenuti dalla paura che guai maggiori la patria non avesse, 
se si fosse messo mano alle armi prima del cominciare 
della guerra con Napoli e col Piemonte e del passaggio 
del Ticino da parte dei Piemontesi. A tale scopo nel marzo 
Federico Confalonieri spediva in Piemonte Gaetano Ca- 
stiglia e Giorgio Pallavicini che , andati da Milano alla 
villa del marchese Arconati, si eran poscia portati a Novara 
dal colonnello Sanmarzano e dal generale Della Torre e 
quindi a Torino per parlamentare con la giunta e con Carlo 
Alberto, facendo incessanti premure ad entrare con la truppa 
in Lombardia, pronta alla rivolta. Dal Della Torre eran slati 
licenziati, chiamando follia il pensare di assalire con le scarse 
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forze piemontesi il robusto esercito austriaco. Da Carlo 
Alberto e dalla giunta fu loro risposto , doversi limitare il 
Piemonte a fare buoni apparecchi di difesa, e si facevano; 
di più non potere, sperassero nell'avvenire. Cosi i due egregi 
messi ritornarono a Milano con lo sconforto nell'animo, ed 
il comunicarono agli amici che con cordoglio grandissimo 
rinunziarotìo al movimento. ' 

Ma se la rivoluzione non segui, e la polizia fìnse di non 
saperne; a guerra finita, il gabinetto austriaco ordinò l'arre- 
sto dei più noti nella carbonerie , e pose a Venezia una 
commissione imperiale che tra i prigionieri di maggiore 
voga condannarono gli avvocati Foresti e Solerà e Costantino 
Manari, uomini da tutti amatissimi. A costoro l'imperiale 
inquisitore intimò in nome del monarca la morte, o l'accusa 
dei complici e delle trame, e quelli con pronta e coraggiosa 
franchezza risposero « ebbene moriremo, che nulla ci resta 
« a svelare ». Furono a pena del franco parlare, per vari giorni 
stretti in catene e rinchiusi in durissimo ed oscuro carcere, se- 
paratamente l'uno dall'altro. Era incarcerato anche per onesto 
ribrezzo di delazione col professore Rossi, il dottissimo Roma- 
gnosi, già molto oltre negli anni. Il credevano i più già morto, 
altri stretto in rigorosa prigionia, quando si seppe averlo la 
commissione prosciolto per mancanza di reato. Il Rossi 
ebbe altra sorte : fu condannato alla forca, e per clemenza 
dell'imperatore mandato allo Spilbergo, ove poco appresso 
lo seguirono altri illustri condannati, fra quali Silvio Pellico 
e Pietro Maroncelli, che hanno il doppio merito di esser 
martiri e scrittori del martirio italiano , e di avere con la 
storia delle loro prigioni grandemente contribuito a volga- 
rizzare nella penisola il sentimento di cacciare oltre Alpi lo 
straniero. Questi due uomini, di cui ho già parlato nel primo 
capitolo del presente libro, venuti a Milano uno dalla sua 
natale Saluzzo , 1' altro da Forli sua patria , amendue poeti 
ed amatori di libertà , quello maestro di letteratura e scrit- 
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tore elegante, questo maestro di musica e spirito bizzarro, 
s'incontrarono in casa Porro , si legarono in cordiale ami- 
cizia, entrambi furono condannati a morte, e per imperiale 
munificenza mandati allo Spilbergo. Delle loro sventure essi 
stessi ci hanno narrata la storia , ed il mondo sa come il 
Pellico, dopo di aver pubblicato un libro sul quale tutti gli 
Italiani han pianto, provò con darsi in balia ai Gesuiti di aver 
r Austria operala con la dura prigione la distruzione di un 
nobilissimo ingegno ; e come Pietro Maroncelli, ritornato 
alla libertà mutilato di una gamba, infermiccio, vecchio, non 
gli fu dal papa lasciato riposo nella povertà delFesilio, donde 
negli ultimi giorni di gennaio 1837, cacciato anche da Parigi, 
riparò a New Jork , ove visse dando lezione di musica, e 
facendo il direttore di una società di cantanti, finché non fu 
miseramente privato del bene della vista e dell'intelletto. 

Questa condanna non era che il prologo del gran dramma 
reazionario che, per spaventare le moltitudini, fu fatto rap- 
presentare dal patriziato lombardo. Nell'autunno del medesimo 
anno l'imperatore isiituì in Milano una commissione straor- 
dinaria deputata a giudicare coloro che, facendo parte della 
federazione, avevan congiurato coi Piemontesi di liberare 
l'Italia dagli stranieri Quella magistratura speciale cominciò 
ad imprigionare parecchi studenti dell' università di Pavia, 
i quali erano andati in Piemonte a combattere per la libertà, 
e che, caduti gli ordini costituzionali, confidando nelle pro- 
messe del governatore Strassoldo , eran ritornati in patria. 
Ai primi di dicembre furono menati in carcere Gaetano Ga- 
stiglia e Giorgio Pallavicino , gli emissari mandati dal co- 
mitato lombardo in Piemonte, e che, non conoscendo la 
perseverante energia della polizia austriaca, eran ritornati 
a Milano. Al Gonfalonieri furono dati segreti avvisi per sot- 
trarsi al pericolo, e lo stesso Bubna, suo amico, gli disse 
che alla salute sua gioverebbe di cambiar aria. Ma a lui 
-sembrava viltà il fuggire , abbandonare il suo paese ed i 
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suoi amici nei momenti di sventura. E questo sublime sen- 
timento, questo decoro nei pericoli ben comprende chiunque 
ha davvero consacrata la sua vita al trionfo di una idea. 

Dopo il Gonfalonieri furono arrestati Pietro Borsieri , il 
conte Francesco Arese , il barone Sigismondo Trecchi , iJ 
marchese Alessandro Visconti d'Aragona, Andrea Tonelli. 
Decorsi i due anni del lungo processo, memorabile per le 
arti inique degF inquisitori e la costanza degli accusati, fu 
pronunziata la sentenza di morte per essi ed i contumaci 
Giuseppe Pecchio , marchese Giuseppe Arconati , Giacomo 
De Meester, milanesi, Carlo Pisani Dossi di Pavia , conte 
Giovanni Arrivabene di Mantova, Giuseppe Vismara avvo- 
cato novarese, Filippo Ugoni di Brescia e Costantino Man- 
tovani. 

A questo annunzio Milano fu costernata. Già prevedendo 
la condanna, era corsa a Vienna ad implorar grazia la vir- 
tuosissima moglie del Confalonieri, Teresa Gasati, col vec- 
chio suocero Valentino e col giovane fratello Gabrio che noi 
tutti abbiamo amato e rispettato come cittadino egregio e 
presidente del Senato del Regno d' Italia. L' imperatore, ad 
intercessione dell'imperatrice e del Bubna, l'accolse benigno 
in volto, duro in cuore , e spietatamente le disse esser già 
partito l'ordine di eseguire la sentenza. La infelice e nobile 
donna cadde al suolo svenuta. La imperatrice piamente la 
soccorse, con affetto sincero Tassistè, non l'abbandonò mai, 
né mai cessò di ridurre a clemenza 1' animo feroce di suo 
marito, a rigorismo tenace spinto dalla duchessa Maria Bea-^ 
trice Riccarda, duchessa di Massa, madre di Francesco IV 
duca di Modena ed implacabile nemica .d' Italia. E tanto la 
imperatrice pregò, che alla fine ottenne la commutazione 
della pena di morte al carcere duro a vita pel Gonfalonieri 
e per TAndryane, a venti anni pel Pallavicini , il Borsieri , 
il Gastiglia ed altri , a dieci anni pel Tonelli ed a tre per 
TArese. Se un'ora più tardi fosse giunto l'ordine di sospen- 
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sione, e Timperalfice non avesse spedito messaggeri a mes- 
saggeri, la crudele sentenza sarebbe stata eseguita. Ma se 
ebbero quei virtuosi cittadini salva la vita, il supplizio fu lungo 
e degno di Francesco I d'Austrid. I condannati furono tutti 
dal carcere, a coppia incatenati ne' piedi ed ai polsi , fatti 
discendere nella piazzetta davanti al palazzo di giustizia , e 
salire sul palco ivi eretto, ove fu letta le sentenza , indi la 
grazia, e scorsi pochi giorni, nel 5 febbraio vennero condotti, 
facendo lungo e disastroso viaggio per le vie di Cremona, 
Mantova, Verona, Udine ed attraverso le Alpi nel forte dello 
Spilbergo in Moravia. V'erano già il Pellico, il Maroncelli, 
il Manari, il Foresti, il Fortini, l'Oraboni, il Villa, il Solerà 
ed altri a cui alla morte violenta era stata sostituita quella 
lenta ed affannosa. Delle crudeli industrie dei tormentatori 
e degl'innumerevoli patimenti dei tormentati ci ha lasciato 
memoria il Pellico nella malinconica cronaca delle sue Pri- 
gioni. Ricorderò soltanto , onde si conosca la politica au- 
striaca di quel tempo, cagione di tutti i guai d'Italia per circa 
mezzo secolo, che allo Spilbergo si fecero morir di fame il 
giovane conte Oraboni, il Villa, TAlbertini, il Moretti e sotto 
i piombi di Venezia il povero Rossi , e che per offendere 
una santissima sventura il Metternich fece condurre a Vienna 
nel suo proprio palazzo il Gonfalonieri, e con ogni maniera 
di promesse e di premi si studiò a persuaderlo di disvelare 
ogni fatto che ai giudici non aveva voluto confessare. E poi- 
ché questo iniquo artefìzio non riusci, l'imperatore poi spie- 
tatamente volle punire proprio nel cuore il Gonfalonieri, fa- 
cendogli un giorno annunziare da un manigoldo dello Spil- 
bergo : « Vostra moglie è morta ». Questi fatti mostrano 
quanto è bugiarda l'asserzione del gran cancelliere aulico, 
di rappresentare, cioè , F Austria nel mondo di quel tempo 
l'ordine, la moralità e lo incivilimento ! 

La povera Teresa Gonfalonieri nel vedere in miserando 
stato partire suo marito rimase quasi morta dal dolore. L'era 
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stato concesso più volte il permesso di andare alle prigioni, 
e nelPosservarlo rifinito di forze non risparmiò né preghiere, 
né umiliazioni, nò lagrime per ottenere alcuni giorni di di- 
lazione alla partenza; e poiché le fu risposto che, pei precisi 
ordini venuti da Vienna, ogni indugio al partire era vietato, 
chiese una consultazione medica, dal viceré immediataniente 
accordatale. I medici italiani concordemente dichiararono 
non potere il condannato affrontare in quella stagione il 
passaggio delle Alpi ; ma un medico ungherese , fatto ve- 
nire espressamente da Brescia, affermò il contrario, e l'or- 
dine della partenza fu dato, né a lei fu permesso di seguirlo 
anche a distanza di mezza giornata ; si che quando seppe 
che quasi morente per sincope avuta a Treviso era stato 
condotto a Villaco, corse a Vienna per implorare grazia di 
prendere stanza a Brùnn in vicinanza della terribile prigione. 
Anche questa grazia le fu aspramente negata , ed ella da 
quel momento volse l'animo a farlo evadere. Era in questa 
impresa aiutata dalla contessa Fvecavalli, dalla contessa Ma- 
tilde Dembrowsky e' dalla moglie pur virtuosissima dell'An- 
dryane altro martire dello Spilbergo , e col loro aiuto dopo 
due anni le riusci di stabilire per mezzo del vecchio custode 
Schiller una corrispondenza col suo Federico. Il partito della 
fuga fu stabilito, a questo fine un amico era arrivato a Brùnn, fu- 
rono introdotti gli abiti pel travestimento nel terribile carcere; 
ma nel momento dell' uscita Federico non volle lasciarvi il 
suo amico Andryane , nonostante che questi con lagrime 
gliene pregasse. Dopo crudeli ambascio di un lungo aspet- 
tare quando Teresa senti morta anche questa speranza, non 
ebbe più pace sulla terra. Nel 16 settembre 1830 mori mar- 
tire dell' amore per suo marito e per la patria. Fu sepolta 
a Desio, e sul marmo che la ricopre il Manzoni scrisse un 
epigrafe per dare un vale a quell' anima forte e soave. Ed 
io nello scrivere la Storia d'Italia, stata per molti anni sto- 
ria di dolori, ho consacrata una pagina alla memora di que- 
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sta donna divina , in cui mi par vedere V amatissima mia 
consorte Adele De Stedingk che , con la sua assidua virtù 
ed i travagli patiti , confortò la mia decenne galera consa- 
crata alla patria. 

Fra cotesti grandi rivolgimenti i dominìi pontifici gode- 
vano fortuna assai diversa; che non essendovi venuta ribel- 
lione di popoli, benché preparata nelle Marche in agosto 1820^ 
non v'era materia di processi, se non per ricercare coloro 
che per via civile o per comando di setta avevano messo 
le mani nel sangue. Ma quantunque il Consalvi avesse or- 
<linato ai magistrati di fare con ogni diligenza la inchiesta 
su i sublimi maestri che erano stati in corrispondenza óol 
comitato di Torino e credevano che senza la repubblica la 
indipendenza non si potrebbe ottenere, pure non volendo fare 
minute ricerche sulle colpe di maestà, provvide che i cardi- 
nali legati sbandissero dallo Stato o confinassero i liberali 
più segnalati. Tuttavia quest' ordine fu eseguito senza di- 
scernimento e secondo le personali impressioni di coloro 
cui era stato affidato. Cosi lo Spina in Bologna e lo Arezzo 
in Ferrara peccarono d' indulgenza , mentre il Sanseverino 
in Forlì faceva tapti arresti, che il Consalvi gli scrisse: « po- 
nesse modo , si direbbe quella essere la strage degl' inno- 
centi »; ed il dabbene cardinale Rusconi pubblicava bandi 
contro alcuni che erano morti, contro un fratello per un al- 
tro, contro il padre pel figlio, e guidato dal retto sentimento 
indicava al papa l'Austria cagione della rovina della Chiesa 
che per essa andavasi mutando dà madre pietosa in iraconda 
partigiana. 

Ed il buon Rusconi aveva ragione. In quello stesso anno 
in cui Pio VII rialzava il pontificato ordinando varie diocesi 
in Germania, due arcivescovadi e 6 vescovadi nel Regno di 
Prussia e dichiarando che reiezione dei vescovi spettasse 
ai rispettivi Capitoli, e facendo accomodamenti col re di 
Wurtemberga, col granduca di Baden, coi duchi di Nassau 
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6 di Oldemburgo ed altri Stati di Germania anche prote^ 
stanti, era dalle tre grandi potenze alleate obbligato a pub- 
blicare la bolla del 15 settembre 1821 con cui, confondendo^ 
insieme la irreligione, la ribellione e V assassinio, scomu- 
nicava chiunque fosse ascritto a setta o non denunziasse 
coloro che vi appartenevano. Questa santificazione obbli- 
gatoria della denunzia, che sconvolgeva tutti i vincoli so- 
ciali, fu ofTesa alla dignità della Chiesa, maggiore di quella 
che le veniva per la notificazione deiru marzo 1820 che 
permetteva la esecuzione negli Stati della Chiesa dei giu- 
dicati emanali dai tribunali stranieri; perciocché se per 
questa il Papa offendeva la sovranità sua, per quella to- 
glieva alla società la scambievole fiducia che costituisce il 
nesso del consorzio civile. 
Infatti i briganti già spenti rigermogliavano e divenivano 
' quasi più forti del governo. Le rabbiose persecuzioni nel 
Napoletano facevano cercare ai perseguitati asilo nelle li- 
mitrofe terre della Chiesa le quali, essendo rotte in gioghi, 
roccie, rialti, sono inaccessibili a schiere di soldati. Ivi if 
proscritti si tenevano Uberi, e sotto il loro nome si assem- 
bravano audaci e malvagi che bene in armi affrontavano 
le truppe austriache, e tenevano ad oltraggiarle. Un giorno 
in una imboscata cadde in loro potere un colonnello, ne 
avvisarono il generale Frimont, ponendo a riscatto venti 
mila ducati. A cotale insolenza il generale rispose: « riacqui- 
stare i soldati col ferro, non col danaro, » e sanguinosi 
<;ombattimenti seguirono. E col brigantaggio incominciarono 
a prendere nuovo vigore le sette. Sulle vecchie società sì 
costituiva quella dei maestri supremi o muratori perfetti, 
manifestazione irosa contro il dispotismo dei principi e della 
Chiesa. Essa aveva a scopo: proscrivere ogni religione ri- 
velata, distruggere le monarchie, stabilire una repubblica 
democratica. Cosi i settari di primo grado rinunziavano alla 
religione da essi professata, e giuravano obbedienza cieca 
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ed instancabile lavoro di propaganda ; quelli di secondo 
grado denominati sublimi eletti dirigevano la società ; tutti 
celebravano quattro feste annuali che alludevano alle epoche 
principali della rivoluzione francese, fra le quali v'era quella 
della morte di Luigi XVI, e ritenevano i governi costitu- 
zionali mezzi da favorirsi per rovesciare le monarchie. Il 
consiglio generale della setta fu denominato Gran Fir- 
mamentOy e risiedeva in Francia, e fra i regionali uno detto 
italico era stabilito a Ginevra per regolare la nostra pe- 
nisola. Un Michelangelo Buonarroti, foruscito toscano, che 
n'era uno dei capi, vi ascrisse TAndryane, giovane a 23 
anni, già militare francese, pronto, audace. Fu egli subito 
ammesso al grado di sublime eletto, e quindi creato diacono 
etraordinario per propagare in Italia le sociali riforme, 
istituire nuove chiese e nuovi sinodi collegiali collegati con 
la centrale di Ginevra. Sul finire del 1822 l'ardente An- 
dryane recossi a Milano ad inaugurare le sue operazioni ; 
ma nel gennaio dell'anno seguente fu arrestato, condannato 
a morte e mandato per benevolenza deirimperatore allo 
Spilbergo, ove lo abbiamo veduto legato di affettuosa inti- 
mità col Gonfalonieri. Con la condanna dell'Andryane la 
setta non finì in Italia: rimase costituita specialmente nelle 
Marche e nelle Romagne, ed è quella che, ripetutamente 
riformata, contamina ancora le Romagne, e ci dà quegli 
-uomini che servono la monarchia e nò accettano gli alti 
uffizi e gli oneH per preparare, secondo l'antico domma, 
la repubblica, donde hanno duratura potestà e fiducia nei 
consigli della setta e si fanno temere in quelli della corona. 
Nonpertanto, ritornando al papato, bisogna rendergli una 
■giustizia: esso fu l'unico ostacolo in^Italia all'assoluto pri- 
mato austriaco quando il Melternich era chiamato dai so- 
vrani la sentinella dei troni. Perciocché dopo le decisioni 
dei congressi di Garlsbaiid e di Vienna, dopo la istituzione 
4ella suprema magistratura d'inquisizione a Magonza, a 
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dopo le repressioni dei rivolgimenti di Napoli e del Pie* 
monte, tutte le serve corti italiane applaudirono al predi» 
letto disegno del Melternich di stabilire nella penisola una 
suprema polizia che avesse Milano per centro e per guida 
il gabinetto aulico; soltanto la corte romana si oppose. Il 
Gonsalvi disse con pretina furberia : lodare il concetto, ma 
temere l'opposizione dei cardinali formalisti* Intanto il Met- 
ternich sicuro d'imporsi anche al papa ed all'accorto Gon- 
salvi, finse di non comprendere, e per allontanare i sospetti 
spediva un commissario ad ordinare la sède di questo ma- 
gistrato anzi che a Milano, a Modena; e credeva di aver 
tutto definitivamente conchiuso, quando il Consalvi gli fece 
riflettere, che dovendosi, secondo la convenzione di Lubiana^ 
riunire di nuovo i sovrani in congresso, di cotesta utilissima 
istituzione si farebbe obbietto di comune deliberazione, onde 
acquistare autorità maggiore. 

Il Metternich, obbligato ad arrestarsi a fronte di cotesta 
osservazione del Consalvi, studiò al modo di riportar vitto- 
ria nel congresso riunito a Verona, ed a questo fine prò» 
pose e gagliardamente sostenne che ivi gli affari d'Italia 
si trattassero fra gl'interessati, a cui ogni sua volontà ri- 
teneva d'imporre. Ma il cardinale Spina, uomo di spirito e 
d'indipendenza e che il pensiero del Consalvi aveva com- 
preso, si oppose con ogni vigore come capo della legazione 
romana, e, appoggiato dalla Francia, seppe trarre a sé la 
Russia, sicché non potè l'Austria ancora in questa occa- 
sione compiere un progetto da lungo tempo preparato ed 
in diversi modi tentato di porre in atto. Né a questo buon 
successo diplomatico si arrestò il Consalvi. Prevedendo che 
il Metternich avrebbe cercato di compiere col fatto quanto 
non aveva potuto ottenere dal congresso, usò con rara 
abilità della intenzione del gabinetto francese di opporsi 
alle mire austriache sulla penisola, e fece contemporanea- 
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mente consigliare dalla Russia al re Ferdinando, il quale 
da sette mesi, con incresciosa dappocaggine, si sollazzava 
nella corte di Vienna, a ritornare nei suoi Stati, e vigilare 
sul governo del suo Regno, di cui l'Austria voleva fare 
una reggenza messa all'immediazione della presidenza di 
Milano. 



XVI. 

Intervento francese in Spagna: Chateaubriand ed il suo libro sul congresso di 
Verona. — Ganning, succeduto a Gastlereagh, assume la politica della 
neutralità : suo discorso. — Opposizione all' intervento nella Camera fran- 
cese: discorsi di Duvergier e diFoy. — Relazione deMartignac: aggiornamento 
proposto da Perier : Royer-Collard : Manuel cacciato dall'aula. — Votato il 
credito, Villèle spinge l'intervento. — Parole di Luigi XVIII. — I Francesi 
in Spagna.- passano la Bidassoa: il drappello degli esuli italiani: il comando 
del generale Vallin. — Eroismo dagl'Italiani in Spagna: iloro fatti appar- 
tengono alla nostra storia. — Le reminiscenze dell'esilio del Beolchi: le 
compagnie italiane col Milans : audace impresa su Mataró. — Combatti- 
mento a Paleja. — ■ La spedizione a Figueras sotto Fernandes e Paolella. — 
Resa onorevole offerta ai costituzionali dal generale Dumas. — Perdita di 
molti prodi Italiani. — Pacchiarotti all'ospedale di Perpignano. — Appari- 
zione di Carlo Alberto. — Gli Italiani del reggimento Africa: l'impresa di 
Saragozza: disfatta. — I profughi italiani alla caduta della libertà spa- 
gnuola : la Grecia : il Santarosa. — La battaglia di Navarino : esclamazione 
di Giacinto Collegno. — Carlo Angelo Bianco compendia nella sua vita 
tutti i martiri degli esuli. 

Prima conseguenza del congresso di Verona fu lo inter- 
vento francese in Spagna, sostenuto animosamente dai 
plenipotenziari di Luigi XVI li nelle conferenze per salvare 
il re ed il suo successore dal raccogliere sul loro capo, come 
Luigi XVI, tutte le memorie che offendevano il sentimento 
predominante nel cuore dei Francesi, la gloria. Il visconte 
di Chateaubriand, propugnatore principalissimo di questo 
intervento e per esso succeduto al duca di Montmorency 
nel ministero Villèle, pubblicò un brillante libro sul con- 
gresso di Verona e la guerra di Spagna a fine di persuadere 
il mondo che la Francia, cui spettava. Vonore delViniziativay 
non solo non vi fu spinta da altre potenze, ma vi si oppo- ' 
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sero la Russia e l'Austria e massime il duca di Wellington 
il quale, credendo ancora di comandare a Waterloo, voleva 
imporsi e non vedere « che per la Francia si trattava d'im- 
« pedire una nuova rivoluzione, di rialzare l'onore della 
« sua bandiera, e di riprendere il posto fra le nazioni che 
« si reggono per la loro forza, la loro dignità e la loro 
« potenza ». Tutta la partecipazione del congresso di Verona 
ad una tal guerra si ridusse, secondo questo illustre letterato 
francese, ad inviare dispacci ai rappresentanti delle tre alte 
potenze del nord a Madrid da comunicarsi al governo spa- 
gnuolo, ed a dimandare i loro passaporti in caso che non 
fossero presi in considerazione. Nella mente dello Chateau- 
briand, piena di poesia, non si valutava che innanzi tutto al 
Metternich importava di rendere la Francia solidale nella 
reazione europea da lui intrapresa, anziché farle riprendere 
la parte di sostenitrice di libertà che le avrebbe dato di 
nuovo il predominio morale fra le genti ; specialmente quando 
lo stesso Gastlereagh, ritenuto strumento della santa alleanza, 
era stato obbligato, dai richiami del popolo inglese, di soste- 
nere nei congressi di Troppavia e di Lubiana il diritto che i 
popoli hanno di prendere parte al proprio ordinamento. 

E gli avvenimenti che non tardarono a svolgersi dimo- 
strarono, che il divisamento del Metternich di compromet- 
tere la Francia nella reazione era molto più serio e positivo 
di quello della gloria, acquistata con opprimere i popolL 
Infatti non appena il Ganning successe al suicidatosi Ga- 
stlereagh, imprese a scuotere la preponderanza lasciata alle 
monarchie assolute, a sciogliere il suo paese dall'alleanza 
coi despoti, ed al triumvirato nordico opporre la neutralità, 
disposto a volgerla a favore dei popoli, qualora i re non 
restringessero i loro divisamenti di sorveglianza su tutta 
Europa. « È vero, diceva nella tornata del 28 aprile 1823 
« della Gamera dei comuni, che una contesa fra lo spirito 
« di monarchia assoluta e quello di una assoluta democrazia 
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« or si dibatte nel mondo alla scoperta o alla macchia. È 
« pur vero che nessuna età come la nostra presenta mag- 
« gior somiglianza con quella della riforma, quando V Inghil- 
« terra con Elisabetta si pose a capo delle nazioni libere 
« contro il potere arbitrario. Ma Elisabetta era ella stessa 
« fra gl'insorgenti contro l'autorità romana, mentre noi non 
« osteggiamo la monarchia assoluta da un pezzo vinta fra 
« noi. Pronti a recar soccorsi agli oppressi nei due partiti 
« estremi, non è della nostra politica ad associarci a qualsia 
€ di essi. Che abbiamo noi di comune coi popoli che si sol- 
•t levano per acquistar cose da noi gìòi da un pezzo godute? 
« Noi guardiamo il corso di tali querele dall'altezza già gua- 
ti dagnata non col penoso sentimento che, secondo il poeta, 
« nasce dal vedere dalla riva chi è in preda alle tempeste, 
« ma col sincero desiderio di mitigare, schiarire, riconci- . 
« Ilare, salvare sempre con gli esempi ed ove occorra con 
« gli sforzi. Nostra posizione è adunque la neutralità, non 
« solo fra le nazioni combattenti, ma anche fra i princìpii 
« contradittorii ». 

Non pertanto se lo Chateaubriand non intravide il movi- 
mento della politica inglese ed il gran danno che faceva alla 
Francia con associarla all'assolutismo nordico e farla dive- 
nire strumento di reazione, il compresero chiaramente gli 
uomini di parte liberale che sedevano nel parlamento firanr 
ceso. Il Duvergier de Hauranne nel 12 febbraio del ventitré 
diceva alla Camera : « Il presidente del Consiglio ci ha an- 
« nunziato che noi siamo nell'alternativa o di combattere 
« per la rivoluzione spagnuola sulla nostra fi^ontiera del 
€ nord, o di far la guerra a questa rivoluzione in Spagna; 
« ed io rispondo a mia volta: se noi siamo ridotti ad ima 
« tale estremità e la triplice alleanza ci vuol dettare la legge, 
« sarebbe preferibile e più razionale di combattere alle frpn- 
« tiere del nord, che lasciarsi imporre una guerra che può 
4( mettere in pericolo le nostre . istituzioni e la stessa mo- 
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« narchìa, e che pregiudica il nostro avvenire ». Il generale- 
Foy, svolgendo gli stessi argomenti, soggiungeva: « I mi^- 
« nistri si sforzano a far credere che agiscono per propria 
« iniziativa e con loro piena libertà. I fatti provano il con* 
« trarlo : i fulmini minacciosi di oggi sono i frutti della 
« guerra occulta e sotterranea che il nostro Governo fa da 
« un anno alla nazione spagnuola ». E poscia mostranda 
che i ministri con la politica reazionaria ispirata loro dalla 
santa alleanza umiliavano ed uccidevano la Francia nelFav- 
venire, chiedeva che per la offesa indipendenza nazionale ì 
ministri fossero messi in stato d'accusa. 

Allorché nella tornata del 21 febbraio 1823 il deputata 
de Martignac lesse il rapporto della Commissione incaricata 
di esaminare lo schema di legge del credito straordinario 
per questa spedizione in Spagna, la sinistra gridò: e La 
vostra guerra è un vero complotto »; e l'opposizione: « Tutta 
ciò non è che del gesuitismo ». Invano il presidente cercò 
di far ritornare alla calma l'assemblea, sicché il de Martignac 
lesse dalla tribuna la relazione in mezzo ai tumulti. Casi- 
miro Perier chiese l'aggiornamento della discussione sullo 
stanziamento del credito, perciocché « non v'era urgenza^ 
« la guerra non essendo ancora dichiarata, e si può sperare 
€ che non lo sia nel vedere che l'Europa intera, se non i 
« suoi reazionari governi, ripudia ogni specie di provoca- 
zione contro la penisola spagnuola ». Royer-Collard alla 
ripresa della discussione, pel primo monta sulla tribuna, ed 
opponendoBi energicamente a questa guerra in nome del- 
l'onore e della sicurezza della Francia, accusa il ministero 
di volere acquistare con una avventurosa impresa al di fuori 
l'autorità che non aveva nell'interno. La discussione preso 
sempre più proporzioni irritanti, ed il Manuel, in risposta 
al concetto ministeriale che importava alla salute della mO"* 
narchìa di spingerla verso la gloria, avendo detto che 
Luigi XVI era come Edipo scomparso in mezzo ad una 
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tempesta, la Camera, a proposta del La Bourdonnaie, lo 
pose fuori Paula durante la sessione. 

Nel parlamento inglese fu pure grande l'opposizione contro 
r intervento francese in Spagna. Nella tornata del 4 febbraio 
alla Camera dei Lords il conte Stanhepe attaccò validamente 
questa guerra come pure il marchese Lansdown, e nella 
Camera dei Comuni il Childe, il Wildman, il Jorke ed il 
Brougham, I primi tre dichiararono che sparato il cannone 
sulla Bidassoa, l'Inghilterra non poteva più rimanere neu- 
trale. Il conflitto parlamentare, le vivaci proteste, gli elo- 
quentissimi discorsi si protrassero per tutto quel mese di 
febbraio dell'anno ventitreesimo. Il Brougham affermò che 
non era la Francia ma un partito poco stimabile che cer- 
cava spingere il paese alla guerra per soddisfare alla sua 
bigotteria ed ai suoi interessi pecuniari; né si arrestò di 
scagliare ingiurie contro Chateaubriand, accusandolo di es- 
sere andato, allorché rappresentava Napoleone e ne cantava 
le vittorie, a Gerusalemme per cercare le acque del Gior- 
dano da battezzare il re di Roma. 

Ma più delle ragioni e delle orazioni eloquenti potè la forza 
del governo che nei reggimenti parlamentari si costituisce 
esclusivamente sul numero; poiché d'ordinario sovrasta alla 
giustizia il partito, al pensiero dell'avvenire l'opportunità del 
presente, al vero amore del paese l'egoismo. Votati i fondi 
per la spedizione di Spagna, il gabinetto Villèle si affrettò 
a mettere in atto le parole di Luigi XVII 1 il quale, aprendo 
il parlamento nella sala delle guardie di Enrico IV al Louvre 
al 28 gennaio 1823, diceva : « Io già ho ordinato il richiamo 
« da Madrid del mio ministro ; centomila francesi comandati 
« da un principe della mia famiglia, da colui che il mio 
« cuore si compiace di chiamar figlio, son pronti, invocando 
« il Dio 'di San Luigi, a marciare per conservare sul trono 
« di Spagna un discendente di Enrico IV, per salvare il 
« bel reame dalla rovina, e per riconciliarlo con l'Europa». 
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Cosi dopo una guerra bassa e sorda il governo francese ne 
moveva una aperta, ed invadeva il suolo di una nazione che 
non aveva fatta veruna offesa alla Francia, e la cui colpa 
era di avere assunta a legge fondamentale quella Costitu- 
zione che aveva salvata l'indipendenza della Spagna, e ri- 
dalo all'ingrato Ferdinando VII un trono, da lui ignominio- 
samente abbandonato. 

Centomila uomini in due colónne varcavano ad un tempo 
la frontiera ed entravano in Spagna: l'una per la via di 
Baione, Taltra per Perpignano. Capitanava questa il mare- 
sciallo Moncey, quella il duca d'Angoulème, duce supremo 
deirosercito nel quale trovavasi Carlo Alberto. Perciocché 
questo principe, mi si perdoni una digressione interessante 
per la nostra storia, informato di quanto erasi discusso nel 
congresso di Verona e di ciò che macchinavasi contro di 
lui, si determinava, ed io noi lodo, che nessun fine scusa un 
rinnegamento, ad abbracciare il consiglio datogli da Cha- 
teaubriand per mezzo del principe Altieri, di andare, sfidando 
l'obbrobrio, a combattere quella stessa Costituzione da lui 
proclamala nella sua Torino. Cosi abbandonava la Toscana, 
e, visitata la corte di Carlo Felice, rapidamente attraversava 
la Francia e si presentava paladino della legittimità a Luigi 
XVIII. Questo re che lo aveva ripetutamente difeso dalle 
insidie dell'Austria, e pel suo ministro a Firenze eragli 
stato sempre largo di consigli e di conforti, gli fece affettuosa 
accoglienza, e levandosi dal seggiolone, ove per la sua pin- 
guedine stava sempre sepolto, gli stese con cordialità la 
destra, e Carlo Alberto nel baciargliela, disse: « Non vi de- 
ce mando, o sire, che un posto di semplice soldato, essendo 
« mia sola vaghezza quella di trovar morte degna della mia 
« Casa ». A tali parole mestamente pronunziate. Luigi XVIII 
rispose: « Io so la guerra che vi si muove ed i tranelli che 
« vi si tentano per farvi cadere nel basso. Voi sarete l'onore 
« dei miei granatieri, ed io, voi volendolo, vi creo tale: 
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« nessun grado sarebbe degno di tanto nobile principe ». 
£ Carlo Alberto andò a combattere sotto la bandiera bianca 
<lei santi gigli, accompagnato dalle bestemÀiie di tutti i libe- 
rali, che il chiamavano traditore. 

Ora al duca d'Angoulòme ritornando, questi il 3 aprile 1823 
pubblicava un ordine del giorno per dire ai soldati: « Non 
« è lo spirito di conquista che ci ha fatto prendere le armi^ 
« ma bensi un motivo più nobile e generoso: noi andiamo 
« a rimettere un re sul trono, a riconciliarlo col suo popolo, 
« ed a stabilire in un paese in preda alFanarchia l'ordine 
« necessario alla prosperità ed alla sicurezza dei due Stati ». 
Egli mirava a Cadice per liberare, come diceva, il re, che le 
<Iorte8 ivi avevano trascinato nel lasciare Madrid, ed il Moncey 
alla Catalogna. Il 7 aprile d'Angoulème. passava la Bidassoa, 
ed il primo nemico che incontrava sulFopposta riva era un 
drappello dì esuli italiani e francee^i che, col nome di lancieri 
di Napoleone II, venivano da Madrid capitanati dal capo- 
squadrone Aymer. Nel vedere avanzare Tartiglieria francese, 
gridarono, spiegando la bandiera tricolore: « viva l'arti- 
jglieria »; ed il maresciallo di campo Vallin, rispose: ^ fuoco ». 
Al primo colpo di cannone tre esuli italiani cadevano 
morti. Le illusioni erano svanite! Ebbe ragione Chateau- 
briand di scrivere che quel comando del Vallin decise della 
campagna. 

Caduta di un tratto la speranza della potenza affascina- 
trice della bandiera che aveva menato Tesercito francese 
alle mirabili vittorie, il drappello degli esuli si ritirò di fronte 
ad una forza tanto preponderante, qìianto insensibile alle sue 
gloriose memorie; dopo lunghe e faticose marcie i Francesi 
^guidati da Oviedo si separarono dagli Italiani. Questi mos- 
sero verso Gallizia. Qui io, lasciando di narrare le successive 
occupazioni delle città e Provincie operate dairesercito fran- 
cese e l'entrata del duca d'Angoulème nel 2é maggio a Madrid, 
jnentre che il maresciallo conte di Molitor occupava il regno 
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di Valenza, seguiterò gli esuli italiafni nelle loro battaglie 
per la libertà le quali, se non dettero loro il conforto nobi- 
lissimo della vittoria, mostrarono che immeritate erano state 
le sventure e le sconfitte sofferte in patria e le volgari ca- 
lunnie che ne seguirono. È davvero se i fatti della penisola 
iberica, dopo la caduta della costituzione di Napoli e del 
Piemonte, sono rimasti estranei al movimento politico dei- 
r Italia, quelli operati dai nostri concittadini in quelle con- 
trade nell'altra guerra combattuta dai popoli contro il prin- 
cipesco dispotismo fanno parte della f»toria nostra e della 
vita degr Italiani in quel tempo fortunoso. 

Carlo Beolchi, che in quelle battaglie si distinse e che 
profugo in Londra dopo i rovesci della libertà spagnuola 
tenne seggio di professore nel collegio della regina, ono- 
rando la patria italiana con l'ingegno e col sapere, come 
ave vaia onorata innanzi col cuore e col valore, ci ha lasciato 
la relazione di quelli avvenimenti nelle sue Reminiscenze 
delVesiliOy per provare al mondo come gì' Italiani, nei trionfi 
e nelle sconfitte, fossero sempre degni di ammirazione. Egli 
narra che il Moncey, entrato in Girona senza costrasto e 
postovi il suo quartier generale, s'impadroniva della ricca e 
popolosa città di Matarò, e poi si volgeva a bloccare Bar- 
cellona ove Mina, battuto in due scontri, erasi ritirato. Le 
compagnie italiane stavano col Milans, prode della persona 
-e patriota ardente, ma generale guerrigliero. Era egli 
venuto ad accamparsi sugli alti colli di S. Geronimo, due ore 
da Barcellona, e disdegnoso dell' indugio, deliberò di tentare 
su i Francesi stanziati a Matarò un colpo decisivo. Nel 
23 maggio le divisioni Llovera e Milans lasciarono le loro 
posizioni e calarono a S. Andrea, e poscia circa la mezza- 
notte marciarono nel più alto silenzio verso Matarò. Una 
sentinella con un colpo dette Vallarme, e la cavalleria, se- 
guendo il ricevuto comando, corse alla carica: sotto il 
fuoco vivo dei Francesi il panico l'assale, ed il movimento 
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di dar volta è universale. I fuggenti cavalli s'incontrano con 
la fanteria, l'urtano, la scompongono, la rovesciano. Le com- 
pagnie italiane, ch'erano nella seconda colonna, avevano in- 
tanto a tutta corsa prese le posizioni sugli alti colli, dietro 
la città per chiudere la fuga ai Francesi, e quando al fare 
del giorno si accorgono essere i nemici ordinati in massa 
presso la spiaggia del mare, coraggiosamente, trovan- 
dosi isolati, passarono a destra del torrente d'Argentona, 
ed al sommo del primo colle fecero alto, e, secondo il con- 
siglio del Pacchiarotti, tennero la posizione che servi di riti- 
rata alle legioni Cordova e Zamorra. In questa disastrosa 
giornata i lancieri italiani frenarono l'impeto della cavalleria 
francese e furono gli ultimi a ritirarsi, ed il fecero a passo. 
Il comandante dei corazzieri che capitanava tutta la caval- 
leria fu nella relazione di quella sconfìtta largo di lodi ai 
lancieri italiani ed al conte Bianco che n' era il comandante. 

Dopo cotesto disastro derivato da un'audace impresa au- 
dacemente condotta, cominciò la ritirata dei costituzionali 
spagnuoli la quale più che gì' insuccessi fu, come nel Napole- 
tano, cagione della crescente sfiducia. Milans p^l movimento 
dei Francesi fatto verso Barcellona levò il campo da S. Jero- 
nimo, ed andò a trincerarsi sulle due sponde del Llobregat 
che scorre fra catene non interrotte di colli, con una parte 
della sua legione, e con l'altra entrava in Barcellona ad 
aumentare il presidio. A Paleja erano stanziati gl'Italiani 
sotto il comando dell'Affrica, ed assaliti da diecimila Francesi 
si ritirarono fino al punto ove, volgendosi ad un tratto, riso- 
lutamente assalirono il nemico ed il posero in fuga, e dopo 
proseguendo la marcia verso Villafranca e facendo arditi 
combattimenti operarono la congiunzione con la divisione 
del generale Manso ed il piccolo squadrone dei lancieri ita- 
liani, ed insieme giunsero a Terragona. 

Gli Italiani che, nel passare presso Barcellona, entrarono 
nella città, erano circa trecento, e formarono il nucleo della 
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GolonDa della spedUione che sotto il cc»nando del FeriMoida^ 
e del Paolella^ comandante del battaglione sacro, ebbe ordine 
di recarsi a Figueras, trarne fuori parte del presidio, e ten- 
tare qualche fatto sul territorio francese. Nella sera del 
12 settembre Teletta schiera, menU*e la cittadella faceva un 
gran cannoneggiare per tenere a bada il nemico, s'imbarca 
sopra varie scialuppe., passa inosservata sotto una batteria 
francese e la flotta in crociera^ e sbarca ad un'ora del 
mattino a Matarò, assalta, un convoglio francese che an- 
dava a Barcellona, fa duecento prigionieri, e senza mai arre- 
starsi si caccia nelle alte montagne di Llàdò, assalendo 
alia baionetta i reazionari accampati in forti posizioni. Incon- 
trata poi una forte colonna di duemila e quattrocento uomini 
comandata dal generale Dumas cominciò un aspro combat- 
timento che durò tutto il giorno e gì' Italiani fecero prodigi 
di valore. Dursuate la notte fu tregua nei due campi. La se- 
guente mattina i costituzionali si posero in marcia verso 
Figueras, ed il combattere ricominciò ancor più aspro e 
tenace, finché il generale Dumas, cogliendo il momento dì 
tregua pel gran temporale, mandò ad offrire per due suoi 
aiutanti patti quali valorosi soldati meritavano. Dal cavallo 
su cui appena reggevasi per le gravi ferite Pacchierotti girò 
lo sguardo e vide quasi tutti i suoi prostrati, ed allora « in 
« cuore gemendo sulla sorte di tanti prodi, presentò la gio- 
ie riosa sua spada ad uno di quelli aiutanti che subito gliela 
« rese. Una onorevole capitolazione fu fatta, i pochi super- 
» siiti della eroica colonna andarono prigionieri in Francia. » 
Per questa avventurosa impresa, inventata dal Mina per 
ingombrare Barcellona dei più arditi a cui più della morte 
era rincrescevole una capitolazione, l' Italia perdette molti suoi 
prodi figli, e la libertà del mondo molti generosissimi che per 
lei rtdutavano vita e fortuna. Morirono da eroi il Ruggero, 
il Sisnxondi piem(»itesi, il Pierleoni romano, il Franciscali 
fiorentino, gT intrepidi capitani Donato e Lubrano napoie- 
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tani ed altri molti. Più assai erano i feriti che vennero tra» 
dotti alPospedale di Perpignano : il Pacchiarotti era tra questi. 
« Una palla, scrive il Beolchi, gli aveva spezzato il ginoc- 
« chio. Non ostante la grave ferita no» volle calar da cavallo, 
« ma vi restò ad animare i compagni con la voce e con 
« Tesempio fino all'ultimo. Appena fu all'ospedale si conobbe 
e inevitabile l'amputazione della coscia per assicurargli la 
« vita. Disgustato degli uomini e dei tempi preferi la morte. 
« Mori dieci giorni dopo entrato nello spedale. Era nativo 
« di Voghera, nel fiore degli anni, grande della persona, di 
« nobile e grato aspetto. Coloro che l'hanno veduto combat- 
« tere non dimenticheranno mai la serena sua fronte in mezzo 
« ai pericoli e la sua ferocia negli assalti. Vinceva col valore 
« i nemici, con la piacevolezza e cortesia i compagni. Amò 
« la patria e la libertà sopra ogni cosa. Se la fortuna gli 
« avesse aperto più vasto campo che non il comando di 
« pochi esuli, avrebbe operato grandi cose, e lasciato un 
« nome fra gl'illustri capitani d'Italia ». 

Allorché il Pacchiarotti era gravemente ferito nell'ospe- 
dale, Carlo Alberto prendeva di lui, senza dichiararsi, assidua 
cura, e come seppe che resistendo alle premure ad alle 
lagrime degli amici, non voleva farsi amputare la coscia ed 
il male rapidamente infuriava, tacito e muto avvolto nel suo 
mantello andò a sedersi presso di lui, e ponendogli una 
mano sul cuore esclamò : « La patria ti comanda di vivere » 
e questi al principe : « Ho già vissuto abbastanza, e non posso 
« più reggere al cordoglio della libertà perduta, all'abbor- 
« rimento dello stato presente, al vagare tormentoso dietro 
« desideri non mai soddisfatti ». E l'altro ripigliò: « Vivi per 
« l'Italia! Quel principe che ha sembianza di aver tradito 
« voi tutti e cui il destino condanna a combattere tra le file 
€ francesi, è sempre lo stesso, ama la libertà, ed ha fede di 
« far risorgere l'Italia ». Nell'udire quelle parole il Pacchia- 
rotti, rianimato dalla virtù di quella voce, si alza con sforzo 
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straordinario dal letto, afferra la lampada che ardea accanto^ 
e l'appressa impetuosamente al viso dello sconosciuto, che 
contemporaneamente si leva dalla seggiola lasciando cadere 
sulle spalle il cappuccio del suo mantello. A quella vista il 
Pacchiarotti esclama: «Oh! potenza del cielo! » e ripiomba 
sul letto lasciando cadere a terra il lume. I compagni nel- 
Tudìre quell'urlo e quel rumore accorrono, ma lo sconosciuto 
erasi già involato. Il Pacchiarotti, ridestato alle speranze, 
avrebbe voluto vivere: era troppo tardi! 

A Terragona, ove con la divisione Manso erano gritaliani 
del reggimento Affrica, si volgeva pure a manifesta rovina, 
I Francesi andavano stringendo sempre più il blocco, ed una 
divisione loro era già presso le mura della città. Dopo va- 
lorosi combattimenti di sortita, il colonnello San Miguel 
con la cavalleria e gl'Italiani ancor rimasti, mossero alla volta 
di Saragozza che credevano ancor tenuta dai costituzionali^, 
ma incontrato da due reggimenti francesi, tradito dal co- 
lonnello Trobadillo, volle combattere e fu sopraffatto dal 
numero. Il prode San Miguel cadde percosso da più di cin- 
quanta colpi di lancia alla testa. Vittorio Ferrerò e gli altri 
fatti prigionieri furono spogliati anche delle scarpe, e co- 
stretti a camminare a piedi nudi per ripidi monti. Giunti a 
Saragozza la plebe^ aizzata dai frati, voleva farli a pezzi. 
Furono mandati in Francia, e vi furono pure inviati gl'lta- 
liani delle due compagnie rimaste a Terragona e quelli che 
si trovavano in Barcellona, Il governo di Luigi XVIII che, 
per glorificare la bandiera bianca, aveva mossa la iniqua 
guerra, fu bassamente crudele coi prigionieri. Fatti dividere 
i militari dai civili, mandò quelli nei diversi depositi, questi 
riconsegnò alla Spagna che U fece trasportare nei suoi 
presidi d'Afirica a lavorare coi galeotti. Ivi sarebbero morti 
sotto al peso delle catene e del lavoro, se il gabinetto in- 
glese non ne avesse efficacemente richiesta la liberazione* 

Tradita più che vinta la libertà spagnuola, gli altri Italiani 
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i cjuali non caddero prigionieri e ch^ per essa avevano 
combattuto, si rifugiarono in Inghilterra, in Germania, in 
Egitto, in Turchia, in Persia, nelle Indie ed i più in Grecia,, 
ove nelle schiere dei fìlelleni valorosamente ripresero le 
armi per sostenere la indipendenza ellenica. Un umile mo- 
nmnento che si vede alFentrata di una grotta neirisola 
Sftìcteria, ricorda a chiunque veleggia lungo il lido del Pe- 
loponneso che ivi cadeva per mano dei Turchi, Santorre 
Santarosa nel 9 maggio 1828, e che gl'Italiani, per molti 
secoli oppressi nella patria da invasioni e da male signorie, 
furono prodi battaglieri di libertà senza altro fine che quella 
di vederla trionfare. Questo pensiero nobilissimo si rac- 
chiude n^lle poche parole con le quali il Santarosa termina 
una lettera scritta nel 3 aprile da Napoli di Romania at 
Ferrerò, e nelle carte di quest'altro valoroso trovata. « Ad-^ 
€ dio, egli scriveva, mio caro Ferrerò. Se avessi danaro 
« ti manderei una cambiale di 180 luigi e ti scongiurerei a 
a venire a dividere le mie oscure ftitiche, nobilitale dal sen- 
« timento che mi anima e dalla causa a cui le consacro ». 
Parole nobilissime che dovrebbero essere scolpile nella- 
mente e nel cuore di chiunque lavora per la libertà e per 
Sonore della sua patria, onde, nelle amarezze e negli ab- 
bandoni che in ricompensa gli toccano, non maledica mai 
i dolori patiti. Ingrati sempre sono principi e popoli, ed ì\ 
compenso dei sacrifizi per la patria si trova soltanto nella 
soddisfazione di averli compiuti. 

La caduta di Missolungi nel 27 aprile 1826 era stata fa- 
tale agli esuli italiani. Ma la morte dei nostri prodi per 
quella rivoluzione cominciata nel ventuno e continuata nel 
Peloponneso, nelFAtlica ed in altre prossime contrade, fu 
nel 20 ottobre 1827 fieramente vendicata. La flotta iaglese, 
ft*ancese e russa entrata nel porto di Navarino, ove era 
ancorata a disposizione d'Ibraim, figlio di Ali pascià, quella 
turca ed egiziana di tre vascelli, cedici fregate, ventisei 
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•corvette e molti legni minori, in quattro ere ìa^ distrussero 
con la morte di circa sei mila uomini. Fu questo il primo 
fatto che divise le potenze del Nord che il Metternich cre- 
deva indissoliihilmente alleate a danno dei popoli dopo il con* 
grosso di Verona, e che menò alla costituzione del primo 
piccolo Stato indipendente ordinato sul corpo deirimpero 
ottomano che dovrà man mano scomporsi nei suoi. natiH 
rali elementi. Allorché Giacinto Collegno, il compagno di 
speranze, di azioni^ di sventure del Santarosa, e che, quando 
questi moriva, dirigeva le artiglierie di Navarino assediata 
dai Turchi ed Egiziani , seppe che in quel rinomatissimo 
porto della Messenia) il più vasto di tutta la Morea, aveva 
avuto tomba la flotta nemica, esclamò: « Salutiamo, amici ^ 
« la prima vittoria che le potenze civih, vinte dalla nostra 
M virtù e dalla nostra costanza, portano sul dispotismo in 
« nome deirindipendenza dei popoli ». 

Dei lunghi, molteplici e svariati martiri sofferti dagli esuli 
italiani dopo il ventuno, sebbene parte interessantissima 
della storia nostra, non oltre narrerò; che oggidì il vene* 
.rando culto della sventura è ormai spento. Dirò soltanto 
<li Carlo Angelo Bianco il quale nella sua vita tutti questi 
martiri comprendea fino al suicidio, ultimo rifugio per gli 
uomini fatti a non esser proni. Unico figlio maschio a gè* 
nitori di ricca stirpe patrizia, nasceva a Barge presso Sa- 
luzzo, sulla sinistra del torrente Ghiantone, allo scorcio del 
secolo decimo ottavo. Era leale, enèrgico, generosissimo^ 
perciò tutti i liberali lo amavano, e nel 1820 lo inviarono 
con missione segreta a Parigi per intendersi col comitato 
direttivo della carboneria. Quando in Alessandria il Palma 
pubblicava la costituzione di Spagna^ egli con condurre i 
suoi dragoni nella fortezza accrebbe forza a quel moto. 
Precipitate le cose di Torino andava coi più valorosi in 
Spagna, ed in Catalogna alla testa dei lancieri fece forti ^ 
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nobili prove. Spenta questa rivoluzione, pati a Malaga dura 
prigionia, poi riuscito a compiere una Alga fortunata, tra- 
vestito da mozzo riparò a Gibilterra, ed ebbe asilo in una 
nave sdrucita da tempesta. Ivi per tre mesi visse di pesca 
fra terribili sofferenze, e, per pescare pesciolini, il sole gli 
arse la delicata persona e n'ebbe le spalle ricoperte dr 
piaghe. Finalmente, trovato un gratuito imbarco, andò in 
Grecia, e quindi a Malta ove seppe che gli erano stati con- 
fiscati i beni. Allora scrisse a suo cognato per chiedergli 
la restituzione di cinquanta mila lire lasciategli al suo esu- 
lare in deposito. Ma il cognato non volle acconsentire a 
questa richiesta. Tale inaspettata improbità fu cagione del 
maggiore dolore della sua vita. E pure con l'animo trafitto, 
non sconfortato mai si trattenne a Malta cospirando sem- 
pre per ritalia^ e scrisse la Guerra delV indipendenza per 
bande a fine d'insegnare ai suoi concittadini il modo di com- 
battere il dispotismo armato. 

Il Bianco lasciò Malta quando la rivoluzione fk*ancese ri*- 
destò le speranze dei liberali, ed essendo anche questa spe- 
ranza mancata, egli prese stanza, a Marsiglia, e Tanno ap* 
presso fece parte della Giovane Italia, ivi fondata dal Maz- 
zini. Cacciato di Francia andò coi compagni in Svizzera, e 
nel 1834 fece parte della, spedizione di Savoia. L'impresa 
audace falli, non caddero però le sue speranze. Nel 15 
agosto del medesimo anno firmò in Berna col Mazzini, il 
Melegari, il Ruffini, il Rosales, Tatto della costituzione della 
Giovine Europa. In Svizzera pubblicava Due parole ai mi- 
litari italiani^ opuscolo che lo fece espellere a richiesta di 
tutti i governi anche dalla libera Svizzera. Riparato a Brus* 
selle spese le sue cure, le pochissime sue sostanze, il suo 
nome a soccorrere i profughi. Tutti i suoi sforzi per ria- 
vere le sue proprietà confiscate riuscirono vani. Allora i 
travagli domestici, i mali dell'esilio, le inique ingratitudini gU 
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turbarono la mente, venne in grande malinconìa, ed il 4 di 
maggio 1844, abbracciata la moglie, usci di casa, e giunto 
al canale che bagna Brusselle vi si precipitò dentro, e pose 
fine ad una vita nobilitata da infiniti dolori e da disinganni 
amarissimi. 
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<]on l'elezione del Della Genga il papato entra nella reazione europea; incendio di 
S. Paolo. — Opposizione della clerocrazia al sistema di Pio VII; lettera del 
Gonsalvi al Sanseverino per opporsi all'occupazione austriaca. — Il conclave: 
i zelanti ed i moderati. -^ Istruzioni date dalle corti di Torino e di Napoli 
ai loro legati per l'esclusione tacita. — Elezione di Leone XII: della So- 
maglia segretario di Stato. — Il Gonsalvi ritiratosi a Porto d'Anzio. — Suo 
consiglio al papa riguardo all'Austria; sua morte; lettera dell'ambasciatore 
di Francia. — Il papato e la scienza dopo la riforma. — La guerra al pen- 
siero; lettera di Leone XII a Luigi XVIII; editto di polizia; il catechismo leo- 
nino. — I gesuiti al collegio romano — fatto centro del sapere dell'universo 
cattolico. — La bolla Qìwd divina sapientia; la biblioteca Alessandrina.— 
La riforma di ogni parte del reggimento civile; le giurisdizioni feudali. — 
Il motoproprio delle riforme; le delegazioni; i tribunali; le successioni; le 
magistrature municipali; i consiglieri ereditari; i gonfalonieri; la nuova pro- 
cedura civile; la soppressione delia vaccinazione. — Il cardinal Pallotta le- 
gato pontificio nella Marittima e nella Campagna. — Suo editto memora- 
bile per ignoranza e perversità. — Con le imprecazioni non si limita il mo- 
vimento settario. — Il Rivarola legato a latore con facoltà di condannare 
economicamente alla morte; suo feroce bando. — Le missioni dei frati. — 
L'attentato del Bauli. — La spontanea e monsignor Invemizzi. — Condanne 
capitali in Roma; esecuzione del Targhini e del Montanari. — La famosa 
bolla Quo graviora mala; l'editto della Somaglia. — Giudizio su Leone XII. 

— Il vecchio Castiglioni papa col nome di Pio Vili. — L'Albani suo segre- 
tario di Stato; rende la Corte romana appendice .del gabinetto austriaco. 

— L'amministrazione pubblica peggiorata. — La congiura Picilli. — Morte 
di Pio Vili, nemico costante della civiltà moderna. 

Il papato che s* era mantenuto nella riverenza dei popoli 
fra r eccedenze del direttorio, che aveva col primo console 
stabilito il concordato del 1801 , che sacrando il nuovo im- 
peratore aveva riconosciuto la rivoluzione in lui personifi- 
cata, che alla potenza del vincitore dell'Europa aveva opposta 



«oatasza assidua ed animo imperierrìto, era dai sovrani con- 
gregati a Verona trascinato a perdere quella potenza mo«- 
rale che pel dominio temporale non si mantiene, anzi è da 
questo menata a cadere nel fango, ed a bruttarsi di vizi e 
di delitti che seco porta la materiale signorìa. L' ultimo 
sfffazzo di luce del suo estremo tramonto lo dava pel car- 
dinale Spina, il solo plenipotenziario dei principi italiani 
che nel congresso di Verona non chinò il capo ai voleri del 
Mettemich. Ma con la morte di Pio VII e del Consalvi, 
che non tardò a seguire il suo pontefice nella tomba, e coO 
la esaltazione di Annibale della Genga, designato dall'Àustriai 
lo Stato della Chiesa entrò completam^ite nella reazione 
europea. Questo avvenimento importantissimo in quei tempo 
fu preceduto dalF incendio della basilica di S. Paolo nelte 
strada Ostiense, fondata da Costantino, riedificata dagr im* 
peratori Teodosio ed Onorio con preziosi marmi e da vari! 
pontefici restaurata. Il fuoco che divampava la sera del 15 
luglio 182S distrusse cinquanta magnifiche colonne di marmo, 
fira le qjuali ventiquattro di frigio. 

Dopo trentasei giorni , 20 agosto , moriva Pio VII. Era 
nato a Cesena nel 14 agosto 1742 dalla famiglia Chiaromonte. 
Pio VI, di cui era parente, gli conferiva nel 1782 il vesco- 
vado di Tivoli e nel 1785 quello d'Imola ed il nominava car- 
dinale. Della sua elezione a papa , delle sue sventure , del 
suo ritorno a Roma ho già parlato nel primo libro : ò la 
nobile figura che ti consola e ti conforta a non disperare 
della giustizia, in mezzo a quella grande lotta di due secoli, 
l'uno armato contro Feltro, e fì*a i quali si assideva, sfolgo* 
rante di gloria , il fondatore della società nuova che ancor 
percorre, spinta già dalia potente sua mano, il presente ciclo 
d^rtimanìtà. Ora aggiungerò che se, per opposizione ed igno- 
ranza della clerocrazia che coi privilegi voleva riacquistare 
il primato sociale, non potè porre in atto neanche il sue 
motoproprio dei 1816, fece ógni opera che le truppe austria-^ 
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che non occupassero le Romagne^ secondo aveva minacciato 
il Metternich nel ritirarle da Bologna. Ed a questo fine il 
Gonsalvi scriveva al Sanseverino, cardinale legato di Forti: 
« Vede V. Emin. dairultima mia la necessità d'impedire ad 
c< ogni costo qualunque disordine in cotesta Legazione, onde 
€ non si faccia luogo al ritorno degli Austriaci , come vien 
« dichiarato. Si conta sulla vigilanza dell'Emin. V. necessa- 
« ria più che mai dopo una tale dichiarazione ». 

Nel 2 settembre 1823 si riuniva il conclave nel palazzo del 
Quirinale, ed i cardinali che il componevano si trovavano, 
pei loro precedenti e per le loro relazioni, divisi in zelanti 
e moderati. Capitanavano i primi i cardinali Pacca, Falsa- 
cappa, e Palletta, gli altri il Consalvi, lo Spina, l'Arezzo e 
Fabrizio Ruffo. Per ventiquattro giorni durarono i com- 
promessi, gl'intrighi e tutte le mali arti di cospiratori che 
sotto le ali dello Spirito Santo si compiono dai grandi elet-- 
tori della Chiesa alla nomina di un papa; e specialmente in 
quel tempo in cui vivissime erano le ambizioni del cardi- 
nale de Gregorio, frutto di un amoruzzo di Carlo III di Bor- 
bone , e deir arciduca Rodolfo che lo avanzava in reputa- 
zione di ricchezze e nascimento, e su cui da tutti si temeva 
il predominio del cardinale Alberoni , rinomato per le sue 
passioni viziose , e pel consiglio dato nel 1814 ai governi, 
di disfarsi per ogni via dei seguaci dei filosofi francesi. 

E qui è importante il ricordare come la Corte di Torino 
e quella di Napoli, avvegnaché si mostrassero a quella di 
Roma devotissime, non volevano un papa ligio air Austria, 
il quale ne aiutasse le ambizioni , e con le benedizioni ne 
giustificasse V esorbitanza. Invero precise istruzioni eran 
date dal gabinetto sardo al Barbaroux, ministro a Roma, in 
previsione della morte del papa: « Quanto a noi, si diceva, 
« io temerei di unirmi con V Austria per aiutare la sua in- 
« fiuenza, massime perchè si potrebbe riprendere 1* idea di 
« una lega italiana , sebbene mi pare impossibile che un 
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« papa possa aderirvi ». Nò d'indole diversa erano le idtru* 
zioni date dal re di Napoli nel 29 agosto 11B23 al cardinale 
Fabrizio Ruffo , a cui raccomandava « che non avendo il 
« regno delle Due Sicilie il diritto della esclusiva espressa , 
<c confidava nelle sua destrezza ed in tutti i mezzi che i suoi 
« talenti gli conferivano, per far valere V eselusiva tacita, e 
« per mezzo dei suoi amici , ed allettando altri con la spe» 
•t ranza di sostenerli ». Già precedentemente il Medici con 
una nota 18 agosto aveva scritto al marchese di Fuscaldo, 
ministro napoletano a Roma, per ordinargli di mettere grandis- 
sima importanza alla buona riuscita dell'elezione del Papa^ 
donde gli mandava un elenco dei cardinali la cni promozione si 
desiderava, ed un altro di quelli che non si bramerebbero: 
nel primo si disegnavano Consalvi , Arezzo , Turiozzi : 
nel secondo De Gregorio, Opizzoni, Della Ganga, Riva- 
rola. Bisogna, egli scrive, « dare alla Chiesa un degno suo- 
« cessore di Pio VII, e che segua nel temporale come^^ 
« nello spirituale i suoi saggi ordinamenti di governo che 
« si vorrebbero da altri diroccare ». Ma l'Austria più esperta 
nel sapere a suo modo regolare lo Spirito Santo , mentre 
mostrava di aderire alla scelta di un papa seguace della 
politica dell' estinto, si studiava destramente in mezzo alle 
fazioni del conclave a riuscire al suo fine di averlo a so 
ligio, non più oppositore al definitivo assetto organico d^li 
Stati d'Italia confederati sotto la sua presidenza. 

Cosi il Mettemich, servendosi dell'eccelsa qualità di me- 
statori dei cardinali Albani e Paliotta, usò della facoltà del 
veto contro il cardinale vescovo di Viterbo si accortamente , 
da riunire, mentre questi moriva in Conclave di cordoglio^ 
ì voti sul cardinale della Genga, rinomatissimo sostenitore 
dei governi stretti, nemico intransigente delle idee e degli 
ordini nuovi, e festeggiato a Parigi dal partito assolutista e 
dai rappresentanti della Sant'Alleanza, allorché andò legato 
pontificio per salutare Luigi XVIII restaurato in trono. Egli 
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prese il nome di Leone XII, ed imaiediaftamenie tolse grado 
e potestà al Gonsalvi, ed in sua vece elesse segretario di 
Stato il della Somaglla , uomo molto innanzi ne^i aD'ni f 
senza veruna pratica di affari. Nel giorno dopo il Consalvi, 
per dissipw*e i timori dei suoi nemici , si ritirò nella sua 
^illa a Porto d'Anzio, e vi si trattenne Ano alla sua morte^ 
•non andando a Roma che per far eseguire una tomba a 
Pio VII, da lui confidata al suo amico Thorwalden, il cele^ 
bre scultore danese. Qltre qitesta cara oeciipatione 1* ec* 
<2elso uomo di Stato italiano, tenuto da Napoleone in grande 
stima e rispetto sopra ogni altro nel congresso di Vienna, 
aveva quella gentilissima dei fiori, unico suo diletto. A Porto 
d' Anzio menava vita modestissima ; riceveva qualche raro 
amico; che la turba di coloro che il circondavano nei tempo 
dellla sua possanza era dileguata.; anzi quei che più n' ave- 
van prima celebrata la gloria di sovrastare per prudenza e 
per senno i suoi contemporanei, si sforzavano , non poten- 
dolo oltraggiare, a dimenticarlo. Ma ad un tratto Leone XII 
si ammalava , e Gonsalvi vedea di nuovo intorno a sé ear^ 
dinali e prelati , a cui schiettamente disse: « Non sono più 
« io il vostro uomo: la corte romana ha trovato il duce che 
« attendeva ». Frattanto T infermo pontefice gli fece sa- 
pere il suo grandissimo desiderio di rivederlo , ed il Con* 
salvi, benché caduto in debolezza, da Porto d'Anzio si féee 
condurre al Vaticano. Nel colloquio avuto col papa discorse 
<li tutti i punti delia politica romana, e gli mostrò la iadi- 
spensiabile necessità di conservare vive le buone relaziooi 
con la Corte di Francia, unica potenza che soltanto « ha esr 
m senziale interesse di opporsi air Austria di divenire padrona 
« assoluta d'Italia, e di cacciarla oltre Alpi come potrà. La 
« Santa Sede ed il regno di Francia hanno scambievole bi** 
« sogiJko di sorreggersi a vicenda. L'Austria è assorbente e 
« ci scaccia ». Ritornò immediatamente dopo questa con- 
versazione alla sua dimora. Monsignor Bernetti non T ab* 



- 285 — 

bandònò mai, finché egli non abbandonò questo basso mondo. 
Moriva il Consalvi il 24 gennaio 1824 airetà di sessantasette» 
fflini. Il giorno stesso della sua morte V ambasciatore di 
Francia scriveva al suo governo: « Oggi non si fa che ce- 
« lebrare la memoria gloriósa del Gonsalvi , a cui anche 
«( Leone XII consacra copiose lagrime, ed è onorata pel si^ 
(c lenziò dei nemici , pel profondo dolore di tutta la citlò, e 
a pel rammarico degli stranieri, specialmente di coloro che, 
« come me, hanno avuto il piacere di conoscere questo mini- 
• stro tarilo amabile nei suoi rapporti politici, quanto piacente 
« nei privati n. Nel Panteon di Agrippa si vede il suo busto 
scolpito da Thorwalden ; e la sua modestissima fortuna fa 
divisa tra i suoi più diletti amici ed i poveri. 

IM Leone XII, che durò pontefice cinque anni e quattro 
mesi, ed a cui la moderna plebe romana , emulando nella 
bassezza Tantica, fu larga durante il suo regno di acclamet- 
zioni, e, quando finito, di maledizioni e di satire, particolar- 
mente mi occuperò nel presente capitolo. Percioché se egli 
non fu inferiore ai migliori papi nel recare a concordia le 
dissenzioni della Chiesa in Francia, ed abilmente promosse 
le prime leggi di libertà religiosa in Inghiterra, promulgate, 
dopo le successive proposte di Fox, di Pitt, di Sheridan e 
di Canning, nello stesso anno delia sua morte ; fu principe 
temporale polilicamente esizialissimo, che lordò di sangue 
cittadino il papale ammanto, e che, col porre il paese nelle 
mani del Cavalchini , del Caleffi e del Rlvarola , ridusse la 
Chiesa , pur riordinando amministra^;ivamente lo Stato, ad 
essere negazione di libertà e di carità, principii su i quali 
Cristo, di cui i papi s'intitolano vicari, inaugurava la re- 
denzione dell'umanità dal dispotismo e dal padronaggio pa- 
gano. 

Senza dubbio dal tempo della Riforma il papato ha riguar* 
dato con sospetto la scienza e tutte le istituzioni che menano 
a sostituire alla potenza dell'autorità quella della ragione; e 
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con opporsi allo svolgimento psicologico e sociale deiruma» 
nità, ne perdeva la direzione e con esso il primato modera* 
torà e civile, esercitato in tutto il medio-evo. A fronte della 
scienza e del progresso si arrestò nelle forme e nello spi- 
rito : i preti non mutarono più la foggia del vestire , come 
innanzi l'avevano mutata con le genti in mezzo alle quali vi- 
vevano: i loro studii si fermarono alla scolastica ed alle que- 
stioni dei dottori ecclesiastici , di che ci han dato prova le 
librerie delle disciolte corporazioni religiose, nelle quali non 
abbiamo trovato un libro moderno, fosse pure di storia e di 
letteratura. Cosi mentre la dommatica dominava nelle 
scuole clericali, la filosofia si travagliava a diroccarla ; dal 
sensismo si passò air idealismo , e T io individuale prese il 
posto di Dio. Ad opporsi a questa piena che nel suo corso 
atterrava il passato con le sue tradizioni, il papato, dopo le 
toccate sciagure che volle attribuire alla rivoluzione , anzi 
che al suo indietreggiare quando V umanità correva , tentò 
con Leone XII di atterrare il progresso completo con dare 
nuovo slancio e vigore ai vituperii dei reazionari che il Con- 
salvi aveva saviamente frenati, ed a farsi alleato e ministro 
del dispotismo che, con ripetuti congressi^ s'era andato orga- 
nizzando ed estendendo a danno dei popoli. 

Fra le innovazioni distruggi trici di tutto il buono operato 
dal Consalvi precipuo proposito di Leone XII fu quello della 
guerra al pensiero. In una sua lettera del 4 giugno 1824 a 
Luigi XVIII si doleva che in Francia ciascuno poteva pen- 
sare e credere a suo modo, ed affinchè cotesto scandalo non 
succedesse nei suoi Stati, mise a discrezione dei vescovi la 
amministrazione provinciale e la pubblica istruzione, e fece 
ricchissimi e potenti i gesuiti a cui solamente affidò il saero 
uffizio di formare la mente ed il cuore della gioventù , e di 
ricostituire la morale nella società guastata dalla filosofia 
frpLncese, Laonde, seguendo le ispirazioni del sinedrio ge- 
suitico, faceva per editto del direttore generale di polizia del 
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1* gennaio 1824 ordinare, che nella sera di giovedì i teatri 
dovessero finire almeno mezz' ora prima di mezza notte e 
neirantivigilie un'ora prima sotto pena di una multa di scudi 
venti, e che sarebbero puniti con pene pecuniarie ed anche 
corporali gli attori i quali sia in parole^ aia in portamenti, 
sia nei gesti non osservassero completa modestia o prete-* 
risserò o mutassero ì termini ammessi dalla revisione. Con 
altro editto del 26 marzo il cardinale Zurla, santissimo vi* 
cario, imponeva l'obbligo assoluto a tutti del precetto pa- 
squale, e la chiusura dei caffè e luoghi pubblici in alcune 
ore nelle domeniche e negli altri giorni di catechismo, nei 
quali il padre spirituale faceva la chiamata con V elenco degli 
ascritti per spiegare le norme di obbedienza indiscutibili di 
ogni cristiano verso il rappresentante di Dio sulla terra ed 
i suoi ministri. 

Nel vasto edifizio poi del Collegio romano, che Grego- 
rio XII fin dal 1582 faceva fabbricare da Bartolomeo Am- 
menato, Leone XII ripiantava i gesuiti ad insegnare la lin- 
gua latina, greca, ebraica, le umane lettere, la filosofia, 
e la teologia, ed intitolò università gregoriana quella 
scuola. Né a darle nome ed importanza di università alcuna 
cura tralasciava questo accortissimo sodalizio, temuto ugual- 
mente da principi e da popoli, e sempre dagli uni e dagli 
altri con assidua vicenda bersagliato e ricercato. Infatti in 
quel Collegio romano il gesuita Kìrcher formò il museo 
che porta il suo nome, ed è celebrato, benché male ordi- 
nato e mescolato di troppe diverse cose, per la rarità degli 
oggetti che racchiude. Fra i bellissimi si nota il famoso 
graffito che rappresenta un crocifisso con la testa d'asino, 
la tazza di argento del Yicarello, la collezione degli spec- 
chi in metallo cesellato e la cista Ficoroni che mostra a 
quale perfezione era pervenuta Parte pressa gli antichi. E 
qui un altro illustre gesuita, il padre Secchi, fece salire in 
^an fama Tosservatorio astronomico, fondato dal cardinale 
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Zelanda sulle colonne della chiesa di s. Ignazio, ove men» 
tre l'illustre astronomo seguiva il corso degli astri e della 
terra intorno al sole per cui Galileo ebbe prigionia e tor-* 
ture, i suoi confratelli insegnavano ai raccolti giovanetti il 
catechismo prescritto da Leone XII, negazione della vo- 
lontà, di quella potenza che costituisce l'umanità, che ri- 
vela in noi la parte divina, dalla materia distinta e non 
emanata, che mena alla creazione del belìo e del sublime^ 
e che anche fra i ceppi e sotto la scure del carnefice ci 
serba immacolato e glorioso il dominio di noi stessi. 

La compagnia di Gesù, adunque, che nel secolo decimo 
ottavo s'era invano sforzata a prendere nelle sue mani l'in- 
dirizzo del movimento intellettuale e morale delle nazioni 
civili, aveva sotto lo illimitato patrocinio del successore di 
Pio VII fatto del Collegio romano il centro che doveva 
spandere nell'universo cattolico il sapere accomodalo ai 
suoi fini. Nell'archivio di Stato si conserva il breve del 17 
maggio 1824 pel quale Leone XII, considerando che la 
compagnia di Gresù non esercitava ancora nella capitale 
della cristianità quella influenza che è Ut principale dei 
stim ministeriy cioè la polizia sulla pubblica educazione 
letteraria e civile della gioveniùy egli per raggiungere 
questo scopo restituiva ai Gesuiti il Collegio Romano con 
a l'annuale e perpetuo assegno sul pubblico erario di scudi 
« dodici mila lìberi da ogni peso^ ed il diritto di conferire 
« la laurea nelle arti e nella facoltà della sacra teologia ». 

Con la bolla Quod divina sapientia Leone XII riformò 
pure Funiversità, che istituita con bolla del d303 da Bonifa- 
zio Vili per far cessare la precaria condizione dello studio 
romano in quel tempo, restaurata da Nicolò V, promotore 
zelantissino delle scienze e delle lettere nel secolo xv, 
riordinata da Leone X, che restituiva al senato ed al pò* 
polo romano la scelta dei professori, ampliata da Sisto V 
con applicarvi il suo sistema centralizzatore, era allora di 
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retta a forma del regolamento Costantini approvato da Pio VI, 
m cui si stabiliva la iscrizione degli studenti e l'obbligo dei 
precessori di non far meno di 135 lezioni all'anno, pena la 
so^ensione totale dello stipendio. Or Leone XII che si 
studiava^ pur non avendone il genio, ad imitare Sisto V, 
ridusse nuovamente Funiversità sotto la diretta potestà del 
Camerlengo, e la divise in cinque collegi: il legale, il me- 
dico, il teologico, il filosofico ed il filologico. Dall'università 
dipendevano Torto botanico e l'osservatorio capitolino, e vi 
era annessa la grande biblioteca che Alessandro VI fon- 
dava nel vasto salone da lui stesso fatto costruire per tra- 
sportarvi quella copiosissima, raccolta da Francesco Maria 
della Rovere, ultimo duca di Urbino. 

Contemporaneamente questo pontefice volgeva l'animo 
ardito ed il pensiero ad ogni parte del civile reggimento. 
Avverso alle novità del Consalvi e tenace degli usi antichi» 
intraprese a riformare lo Stato. Era sua prediletta idea di 
ricacciare la società moderna nel medioevo, ed a questo 
fine voleva ricostituire il dominio baronale. Dal principio 
del suo pontificato fece opera a spingere vari patrizi ro- 
mani per chiedere il ristabilimento delle giurisdizioni feu- 
dali. « Non esservi, egli diceva, altro mezzo per ristabilire 
« il lustro della nobiltà e dare alla patria civile e stabile 
« base ». E sempre su questo suo concetto ritornando, nel 
1828 elaborò un progetto secondo il quale si restituivano e 
si aumentavano ai baroni la antiche giurisdizioni, e si dava 
anche ad essi facoltà di armare truppe nei loro feudi. A 
cotale progetto aderirono Bolognetti Cenci, Buoncompagni, 
Colonna di Sciarra e Massimo, e si opposero Altieri, Bar- 
berini, Borghese, Chigi, Colonna di Pagliano^ Doria e Ro- 
spigliosi. Ma se il buon senso di questi ultimi impedi tanto 
anacronismo sociale, lo Stato ebbe riforme molto importanti. Il 
5 ottobre 1824 dal palazzo apostolico del Vaticano Leone XII 
pubblicava un motoproprio per la riforma delForganizza- 
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zione governativa, dei tribunali civili, dei tribunali crimi- 
nali, del personale giudiziario, e delle, disposizioni legisla- 
tive. A questi cinque titoli del suddetto motoproprio pre- 
cedeva una prefazione dello stesso pontefice che ne delineava 
il concetto ed i principii in esso esposti. 

Conciossiaché egli dopo di aver dichiarato che il moto- 
proprio del 16 luglio 1816 non era stato del tutto applicato 
per la necessità di doverne modificare alcune parti, scrive: 
« Era adunque indispensabile di ricomporre quel vasto edi- 
« fizio, il che avrebbe fatto il nostro predecessore, se fosse 
« per altro tempo sopravvissuto. Persuasi noi che in affare 
a di tanta importanza si dovesse procedere con la più ma- 
« tura ponderazione, ci determinammo • di destinare una 
« commissione di giureconsulti.... la quale dopo il travaglio 
« di pochi mesi ci ha presentata la riforma tanto del moto- 
« proprio del 16 luglio 1816, quanto della procedura e delle 
« tasse annesse,... Nel nuovo piano alcune delegazioni meno 
« ampie sono state riunite alle più vicine; conservate le une 
a e le altre nel rango in cui erano prima; ai tribunali colleg- 
« giali di prima istanza sono stati surrogati i giudici singó- 
« lari più acconci alla istruzione dei processi, ristretti alcuni 

< tribunali, altri tolti del tutto tanto nelle delegazioni quanto 
« in Roma; eretto a Roma un tribunale particolare di com- 

< mercio di cui s'era privi; soppressi i giudici supplenti; 
« facilitato immensamente il corso dei giudizi sia per la 
« loro maggiore celerità, sia pel loro dispendio.... Alle co- 
« munita ed ai consigli ampliate le facoltà; i consigli meglio 

< equilibrati fra i diversi ordini di persone ; restituita alla 
« nobiltà quella distinzione di cui gode in tutti gli Stati ci- 
« vilizzati; accordata ai proprietari, oltre il sufraggio nelle 
« pubbliche deliberazioni, una più estesa e più libera dispo- 
« sizione delle loro sostanze. E ciò che chiamerà maggior- 
« mente la nostra vigilanza e le nostre provvidenze, onde 
« sia mantenuta nel suo lustro e vigore, è la giurisdizione 
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« episcopale, a cui é restituita la prerogativa con la quale 
« Tesar cìzio delle medesima fu applicata ed ampliata da 
« Benedetto XIV. Quindi con questa uniformità che deve 
« essere lo scopo principale di una seria legislazione, le 
« stesse prescrizioni di procedura, le stesse tasse ed uno 
« stesso idioma più nobile e più adatto nei corso degli atti 
« giudiziari, regoleranno tutti i giudizi tanto della curia 
« ecclesiastica, che delle laiche, tolto Fuso introdotto che 
< nello Stato pontifìcio le cause ecclesiastiche si agitassero 
« in un linguaggio e le cause laiche in un altro, donde fre- 
« quentemente in un medesimo tribunale ed in una mede- 
« sima udienza si parlassero due favelle ». 

In esecuzione di questo motoproprio lo Stato pontificio 
fu diviso in tredici delegazioni, oltre la capitale ed i luoghi 
soggetti alla medesima; la giurisdizione criminale fu rite- 
nuta nella giurisdizione dei delegati ; cassò per la prima 
istanza i tribunali collegiali; proibi nei giudizi l'uso della 
lingua patria; ampliò la giurisdizione dei vescovi nei giu- 
dizi civili; vennero abolite tutte le leggi municipali, con- 
suetudini, ordinanze, riforme sotto qualunque titolo: unica 
in tutto lo Stato la legge di successione , con Tesclusione 
delle donne, a favore dei discendenti maschi : mantenuta 
alla madre la luttuosa successione del figlio a preferenza 
dell'avo e di altro ascendente più remoto; rispettato il vin- 
colo del fidecommesso nelle Provincie non recuperate ; di- 
stinti in due classi i consigli delle comunità, la prima dei 
patrizi o nobili, la seconda dei possidenti; i baroni abilitati 
a farsi rappresentare nel consiglio da un procuratore; ere- 
ditaria la qualità di consigliere; estinguendosi le famiglie 
di consiglieri la elezione dei nuovi si farà nei consigli me- 
desimi a pluralità di voti, riservatane Tapprovazione al de- 
legato; indispensabile nei consigli la rappresentanza del 
clero; mantenuta l'antica magistratura municipale ; surro- 
gate alle congregazioni governative soppresse le magistra- 
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ture composte del gonfaloniere e degli anziani ; ai gonfa- 
lonìeri data facoltà di conciliare e decidere economicamente 
le controversie le quali non eccedono la somma di scudi 
cinque; devolute ai giudici ordinari le cause innanzi trattate 
in linea penale dai vice-governatori; agli ecclesiastici dato 
posto in consiglio per la sola qualità di deputati ecclesia- 
stici, non mai come rappresentanti delle comunità. Né qui 
si arrestò Leone XII, il quale nella storia rappresenta il 
tipo medesimo di sovrano di Francesco di Modena; rifece 
la procedura civile di cui formò un codice di nove libri ; 
con altro motoproprio del 29 dicembre 1827 regolò il re- 
gistro e bollo, e con un terzo del 30 gennaio 1828 il regime 
ipotecario. Fra i suoi ordinamenti, caratteristico è quello 
che soppresse la vaccinazione, da lui ritenuta opposizione 
alla volontà di Dio; né dall'ostinato proposito si ritrasse 
per la strage che il vainolo arabo fece nel basso popolo, 
massime nel Ghetto, anzi il ritenne meritato flagello alla 
empietà giudaica. E per quest'odio contro gli Ebrei toglieva 
loro ogni diritto di proprietà, obbligandoli a vendere in de- 
terminato tempo quello che possedevano ; richiamava in 
vigore a carico dei medesimi molte insolenti discipline ; ed 
al farli chiudere in Ghetto con muraglie e porte non si contentò; 
li diede pure in balia del Sant'Uffizio che, per esaltare la 
gloria di Cristo, si dilettava a taglieggiarli ed a tormentarli, 
in ogni guisa. 

Per domare i banditi audacissimi alle prede ed al sangue 
nelle terre di Marittima e di Campagna, ove già eran fa- 
mosi il De Cesaris ed il Gasperoni, Leone XII vi spediva 
il cardinale Palletta con qualità di suo legato a latere. Que* 
sti da Ferrantino il 15 maggio 1824 pubblicava un lungo 
editto, memorabile per ignoranza e per perversità, che con 
grande scandalo ho letto neiroriginale che si conserva in 

Roma neir Archivio di Stato. Ne trascrivo alcuni tratti per 

• 

dare una idea della iniquità di quei tempi e degli uomini 
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che vestivano la porpora. Il Pallolta diceva : « Obbediamo 
x< senza ritardo a quella voce che spezza i cedri del Li- 
« bano, e ci sentiremo destare nel petto un coraggio ma- 
« gnanimo alla severità che c'istilla il capo visibile della 
« Chiesa ». E seguitando a spropositare, spiega le parole 
del Vangelo: Strappate il povero ed il mendico dalle mani 
del potente^ nel senso che bisogna opporre la forza alla forza, 
la strage alla strage, e quindi ordinava e stabiliva: « I mal 
« viventi e gl'imputati di brigantaggio non avranno mai 
« amnistia; quelli chela legge avrà dichiarati tali si conside- 
« rano per questa sola dichiarazione condannati alla morte, 
« tutti i loro beni confiscati, e chiunque potrà ucciderli im- 
« punemente. I contumaci, cadendo in potere della giustizia, 
« nel perentorio tempo di ore ventiquattro senz'altro pro- 
ni cesso saranno eseguiti con la forca. Solo mezzo dei de- 
« linquenti per esimersi dalla morte è quello di dare un 
« altro in mano alla forza pubblica vivo o morto ; qua- 
« lunque individuo darà vivo o morto un malvivente di- 
« chiarato, conseguirà il premio di scudi mille se non sarà 
<i possidente, e se il sarà, oltre il premio verrà dichiarato 
•« guardia di onore. Ogni comunità, che non riguarda il 
a suo territorio dall'invasione dei malfattori, pagherà scudi 
<» 300 per ogni delitto che vi accadesse. Sono rei di morte 
"« i depositari ed i portatori di armi. 1 manutengoli soggetti 
« pure alla forca. In tutte le cause sopra espresse si proce- 
« derà nel modo sommario, sommarissimo: i giudicati sono 
« inappellabili e senza ricorso, eseguendosi onninamente 
€ la sentenza fra ventiquattro ore. Non suffragherà a: rei 
« l'età minore purché compiuti quindici anni. La congrega- 
« zione governativa, il segretariato generale, la delegazione 
« provinciale, le sottodirezioni di polizia, i tribunali civili 
« e criminali, riassumendosi tutti in noi, rimangono sciolti, 
^ A noi solo ed al nostro giusto arbìtrio riserbiamo la ja- 
< colta d'interpretare, aggiungere e modificare le disposi- 
•« zioni del presente editto ». 
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Di leggi inique e crudeli, di esorbitanza di potere sven«- 
turatamente s'incontrano esempi nelle storie di tutti i popoli^ 
Ma spettava alla Corte di Roma sorpassare anche il limite 
dell'assolutismo militare; perché in lei soltanto riposa il 
germe della infallibilità individuale elevato, con grande offesa 
^i Dio e della ragione, oggidì a domma, pel quale l'uomo si 
attribuisce Teselusivo arbitrio di dettar leggi e sentenziare 
senza serbare almeno la parvenza di giudizio vuoi statario,, 
vuoi marziale, vuoi speciale che, pur essendo più riunioni 
di carnefici che di giudici, non uccidono il senso morale delle, 
popolazioni, né lo ricacciano nei secoli più oscuri della 
barbarle. Infatti il popolaccio di quelle contrade, travagliate 
dal Pallotta, faceva carne e bottino sotto nome di difen- 
dere il trono e l'altare, e gFincendi, le rapine, le uccisioni 
con le calunnie, i tradimenti si moltiplicavano, e lo scandalo 
si crebbe, che il Pallotta fu richiamato, ed in suo luogo man- 
dato il Benvenuti. 

Sebbene nella Campagna a centinaia fossero appesi alle 
forche banditi e settari, e si arrendessero alle truppe 
napoletane e pontificie quei trìncierali presso Sennino, il 
movimento delle sette non si arrestava, ma diveniva circo- 
spetto e tenebroso, e nelle tenebre si accresceva di numero 
e di vigore. Il sanfedismo intanto soffiava nelFanìmo del 
pontefice già acceso d'ira, e lo spingeva a tentare altri modi 
violenti per spegnere i mali generati dalla stessa violenza. 
Cosi mandò nelle Legazioni e nella provincia di Pesaro e di 
Urbino legato a latere il cardinale Rivarola, al quale con 
breve del 4 maggio 1824 dava facoltà amplissime, cono- 
sciute sotto il nome di leonine^ e fra le quali era il giudicare 
economicamente le cause politiche, portassero pure alla pena 
di morte. Ed il Rivarola, volendo eseguire il mandato affi- 
datogli secondo l'animo suo e le intenzioni del pontefice,, 
favori la delazione, intraprese segrete inquisizioni, e nel 
19 luglio emanò un feroce bando che stabiliva la sorveglianza 
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col precetto politico di primo ordine e di secondo ordine. II 
primo obbligava a non far passo fuori del luogo del domi- 
cilio, a ritirarsi a casa prima di un'ora di notte, a non uscire 
innanzi del levar del sole, alla presentazione personale ogni 
15 giorni, a confessarsi una volta al mese e deporre presso 
la cancelleria dell'ispettorato la scheda del confessore asse- 
gnato dalla polizia, a fare ogni anno gli esercizi spirituali 
in un convento da scegliersi dal vescovo; punita ogni disob- 
bedienza o mancanza alle prescritte cose con tre anni di 
lavori forzati. Il precetto di secondo ordine era alquanto 
men grave e la pena sancita più mite. Più feroce ed 
arbitrario era il comandamento circa la forma dei giudizi ; 
perciocché si stabiliva, che le sentenze si fondavano sopra 
semplici indizi, senza necessità di prove materiali, pronun- 
ziate soltanto dal cardinale senza pubblicità, senza altra 
guida che la propria coscienza delVeminentissimo giudicante. 
Ed in esecuzione di questo famoso editto furono imprigio 
nati moltissimi individui di ogni condizione, estesa la sorve- 
glianza su tutti coloro che fossero alla polizia cogniti per 
dubbia fedeltà, e su inquisi'^ione fatta eseguire da quattro 
commissari da lui eletti, e che comprende quarantacinque 
grossi volumi, il Rivarola con sentenza swp'/iq^arèjooZeYeci, 
emanata il 31 agosto 1825, ne condannava cinquecento otto, 
dei quali sette all'ultimo supplizio, tredici ai lavori forzati a 
vita ed altri alla galera temporanea o a pene minori. Questi 
condannati eran trenta nobili, centocinquantasei possidenti 
e commercianti, due preti, settantasei impiegati, trentotto 
militari, sessantadue professori, il resto artigiani. A cotale 
terribile sentenza, fondata soltanto sopra indizi, seguiva un 
bando per annunziare che quindi innanzi i capi e propaga- 
tori di sette sarebbero puniti di morte, in seguito alla sem- 
plice cognizione per inquisitionem, e i detentori di armi o 
di emblemi settari a venti anni di lavori forzati, ed a sette 
coloro che, sapendo la pertinenza a setta di un individuo, 
non ne fossero delatori. 
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Mentre s'impiccava ed arbitrariamente si condannava, ap- 
prossimandosi il giubileo, andavano in tomo compagnie di frati 
a predicar penitenze e ravvedimenti; salivano in bigoncia 
nei trivii e nelle pubbliche piazze^ e trattavano più di politica 
che di religione, combattevano con ogni arma la carboneria, 
ed invocavano le fosche apprensioni di un'altra vita per riba- 
dire i ceppi della presente. Argomenti prediletti, quanto la 
carboneria, eran pei predicatori quelli sulla istruzione della 
gioventù. Già il cardinal Rivarola, con editto del 23 giugno 1824 
dato da Ravenna, per restaurare la società resa lacera e 
guasta sotto ogni rapporto da una generazione nata fra le ver- 
tigini delVopinioniy cresciuta fra lo strepito e Vesercizio delle 
armi e della scienza, aveva ordinato, che rimaneva abolito 
il concorso pei maestri di scuola e per le cattedre di gram- 
matica, umanità, rettorica, filosofìa, e teologia; che maestri 
e professori si rimpiazzavano da persone indicate dal ve- 
scovo diocesano e da due vescovi vicini ed approvate dalla 
legazione; che in ogni città o luogo v' era una deputazione 
per gli studi, presieduta dal primo dignitario ecclesiastico 
che sorvegliava innanzi tutto alla rigorosa esecuzione degli 
esercizi spirituali ed allo insegnamento della dottrina cri- 
stiana. 

Un governo cotanto sbrigliato, bigotto e crudele sopra po- 
polazioni di spiriti robusti e vivi, menò fatalmente un Rauli, 
portiere di modesta casa, a tirare su questo cardinale di 
Santa Chiesa che non Cristo ma Ezzelino s'era dato ad imitare. 
Dopo questo attentato, per cui rimase morto il prete che 
nella carrozza sedevagli a fianco, il Rivarola fu, e vuoisi a 
sua premura, richiamato in Roma, ed in suo luogo mandata 
una commissione di legulei e di militari, presieduta da mon- 
signor Invernizzi, il quale non solo si occupò di cercare l'au- 
tore dell'attentato contro il cardinale, ma ripigliò con nuovo 
ardore la inquisizione delle sette. In un sol giorno furono 
in Ravenna appesi alla forca sette individui, e, piene le car- 
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•ceri, si cofnvertivano in prigioni antichi conventi. Neli'archi- 
itìo di Stato si conserva un elenco nominativo dei condan- 
-nati in quei tempo per sètte nelle Lega^oni e nelle Delega- 
zioni di Urbino e Pesaro, appartenenti alla forza puhblieay 
secondo le risultanze dei processi compilati dalla amunis- 
sione giudiziaria. Da questo elenco si rileva che appartene- 
vano centosei all'arma dei carabinieri, sessantaquattro alla 
linea , ventisette alle guardie dì finanza , cinquantotto agii 
uffiziali in ritiro o in funzioni. 

Stanco alla fine di ordinare carcerazioni e pronunziare 
condanne, monsignore Invernizzi propose di dar perdono a 
tutti i settari che spontaneamente si dichiarassero colpevoli 
o focessero scritta ritrattazione. Ed il cardinale della Soma- 
glia, con dispaccio del 29 marzo 1828, gli rispondeva, che Sua 
Santità, tenuto consiglio coi cardinali Pacca , Castiglioni , 
De Gregorio e Bernetti, aveva comandato che si fosse data 
cubito esecuzione a cotal proposta, e spedite opportune istru- 
zioni al cardinale di Ravenna per prescrivere agii abiuranti 
gli obblighi delle denunzie degli altri settari , della rivela- 
zione di tutto ciò che era stato fatto da essi o meditato con- 
tro la religione ed il governo, della consegna di tutte le carte 
settarie e della indicazione delle corrispondenze tenute con 
altre sette all'interno o all'estero, altrimenti sarebbe annul- 
lato il benefìcio del perdono. Voleva inoltre il cardinale della 
Somaglia che, nel rilasciare il certificato dell'eseguita apon- 
tanca, si apponesse la riserva di rimanere il governo in piena 
libertà di prender conto se gli abiuranti siano stati ricono- 
sciuti non sinceri nelle loro dichiarazioni. In seguito di que- 
ste istruzioni monsignor Invernizzi pubblicò l'editto promet- 
tente perdono a chiunque da sé si accusasse settario. 

Sulle prime si ritenne la papale promessa un tranello per 
-aver confessioni e denunzie da servire a base di nuovi pro- 
cessi e nuove condanne; poi la disperazione vinse la paura 
^ si accorse a far la spontanea , cosi 1' atto appellavasi , a 
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<;entinaia ed a migliaia, si che divenne di moda, nonostante 
il pubblico scandalo. Tuttavia non tutti a questa bassezza 
di abiura si prestarono^ donde monsignor Invemizzi, con noti- 
ficazione del 16 agosto 1828, prorogava il termine utile per 
la spontanetty con avvertenza di procedere con tutto il rigore 
della legge contro i sospetti settari che a tal compito non 
adempissero. Ed il Bernetti, fatto da Leone XII cardinale 
e suo segretario di Stato, nel 28 di quello stesso mese di 
agosto airinvernizzi scriveva: « facendomi V. S. illustrissima 
« il caso, se alcuno ostinandosi a negare la qualità di setta- 
« rio, e quindi a non far la spontanea , debba essere somma- 
« riamente condannato da cotesta commissione speciale , e 
« chiedendo in tal caso di fare immediatamente tradurre al 
« luogo di pena il condannato o i condannati senza atten- 
te dere la sovrana approvazione della condanna, m'è d'uopo 
« farle conoscere che Nostro Signore le accorda tale auto- 
« rizzazione ed approva la sua proposta. Il Santo Padre de- 
« sidera la nota dei settari che dimorano all'estero ». 

Nel tempo stesso che il Rivarola e Tlnvernizzi desolavano 
le Romagne ed un'altra speciale commissione la Campagna 
e la Marittima, la polizia travagliava non meno aspramente 
Roma. Poco dopo che il Rivarola pronunziava la condanna 
di cinquecento ed otto cittadini in Ravenna, nel 21 novembre 
di quel medesimo anno venticinquesimo un'altra commissione 
speciale composta dai monsignori Tommaso Bernetti, gover- 
natore di Roma presidente, Marco Antonio Olgiati, segretario 
della consulta^ Giuseppe Angeloni, prefetto degli archivi, 
Nicola Grimaldi, provveditore generale, non che da Filippo 
Invemizzi, avvocato fiscale, Giovanni Bontadassi, avvocato dei 
poveri e da Francesco Leggieri, assessore della direzione 
generale di polizia, condannava Angelo Targhini e Leonida 
Montanari alla morte^ Luigi Spadoni e Pompeo Garofalim 
alla galera in vita, e Lodovico Gasperoni e Sebastiano Ricci 
alla galera per dieci anni, sull'accusa di essere stato il Tar- 
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ghini istitutore della carboneria in Roma, e di aver fallo 
ferire la sera del 4 del precedente giugno dal Montanari e 
dagli altri accusati un giovane sospetto di rivelazioni dei 
segreti della setta. Il processo era completamente indiziario 
e nessuno prestò fede che il Montanari, chirurgo condotto 
in Rocca di Papa, ed il Garofalini, reputato giovane legale, si 
fossero fatti ministri di un assassinio comandalo, seconda 
l'accusa, dal Targhini, figliuolo di un cuoco di Pio VII venuto 
da Brescia e senza veruna autorità in Roma. La sentenza 
capitale fu eseguita fuori di Porta del Popolo, e nella notte 
sul luogo del patibolo furono deposte molte corone a testi- 
monianza di lutto e di riprovazione della pretina ferocia; 

Da questa popolare riprovazione ritrasse maggior vigore 
l'animo iroso del pontefice, ed elaborò nella sua mente la 
famosa bolla Quo graviora mala, pubblicata il 13 marzo 1826, 
la quale, ampliando le precedenti pontificie costituzioni, e 
la bolla — Ecclesiam a Jesu ChristL di Pio VII, del 13 set- 
tembre 1821, contro la carboneria, proscriveva e condannava, 
sotto le più rigorose pene canoniche e criminali, tutte le so- 
cietà che esistessero o potevano esìstere con qualsivoglia de- 
nominazione in uno coi loro fautori. Di questa bolla era^ 
degno commentario Teditto per ordine del pontefice pubbli- 
cato dal cardinale della Somaglia il 6 luglio dello stesso 
anno; che nei diciannove articoli dei quali esso si componeva 
non solo si ordina la pena di morte per chiunque ad una 
setta appartenesse o la favorisse, anche non intervenendo 
alle settarie riunioni, ma ancora prescrive una giurisdizione 
speciale pei delitti di sette, affidata ad una commissiona 
nominata dal segretario di Stato e presieduta dal direttore 
generale di polizia, incaricato di soprain tendere alla proce- 
dura, e nega ai rei di delitto di Stato Vasilo delVimmune. 
Se questo editto del Somaglia si paragona con quello che 
nel 20 settembre 1821 il duca di Modena faceva pubblicare 
dal suo consiglio di giustizia, si troverà più arbitrario nelle 
forme del giudizio, se era pari per ferocità delle pene. 
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Ma 96 Leone XII, pel desiderio di far retrocedere di un secolo 
la civiltà, la condusse ad esser nemica della Chiesa, e collocò 
i trono sull'altare, furono sotto il breve suo regno operate 
alcune buone ed utili cose. 11 Farini, autore non sospetto di 
parzialità verso i papi, nel suo libro: Lo Stato romano dal 
Ì8i5 al 1850 scrive: « Vennero, regnante Leone XII e gover- 
nante Bernetti, tolti abusi e puniti abusatori; si cercò di dare 
acconcio agli ospedali ed agli istituti pii di Roma ; strade, 
ponti ed altri simili lavori furono cominciati o condotti a 
termine; la pubblica sicurezza fu ristabilita in quelle contrade 
che prima eran saccheggiate dagli scherani ; venne posto 
•modo alle spese e scemata la fondiaria di un terzo; fu isti- 
tuita con sufficiente dote una cassa di ammortizzazione ». 

11 10 febbraio 1829 Leone XII moriva nell'età di settantotto 
anni. Nato nel 2 luglio 1760 nel piccolo villaggio della Genga, 
da cui la sua nobile famiglia aveva tolto il nome, cominciò 
la sua vita pubblica, che lo menò al pontificato, con recitare 
nella cappella pontificia l'elogio dell'imperatore Giuseppe IL 

Al 24 febbraio si riunì il conclave, e con quarantasette voti 
sopra cinquanta fu, non per suo merito, ma per maneggia- 
menti fortunati del cardinale Albani, eletto pontefice Saverio 
Gastiglioni, nato in Cingoli, paesello sulla destra del Musone 
nella provincia di Macerata, nel 20 novembre 1761, da genitori 
possidenti. Al suo innalzamento al cardinalato non contribuì 
tanto la dottrina in diritto canonico che aveva studiato sotto 
il celebre Devoti, quanto l'essere stato imprigionato, essendo 
vescovo, dal governo fì*ancese, e quindi relegato a Mantova 
« poscia a Milano. Ignorante delle cose politiche, svapora- 
tissimo d' intelletto, accidioso in ogni cosa di Stato, prese 
per grato animo il nome di Pio Vili, e scelse a suo segre- 
tario il cardinale Albani, a discrezione del quale, mancan- 
dogli per vecchiezza potenza di pensiero e di volere, abban- 
donò lo Stato. Certamente gl'impeti sregolati contro i libe- 
rali, il fare dei monsignori carnefici, il mescolare la religione 
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con la politica avevano reso il governo di Leone XII odiato;, 
ma quel papa, capitanando vigorosamente il sanfedismo, noi 
contaminò di servaggio austriaco. Questa estrema vergogna 
del papato compiva Pio Vili che piegò all'Austria , fece 
della curia romana un'appendice del gabinetto di Vienna. 

Le amministrazioni pubbliche man mano peggiorarono, 
la polizia tornò ai suoi furori, le congregazioni speciali alle 
loro condanne, la segreteria di Stato ai suoi editti crudeli. 
Degl'in gagliardi ti rigori ne fu occasione un movimento ten- 
tato da Giuseppe Picilli, sacerdote di Maddaloni nel Napole- 
tano, il quale fin dal precedente anno aveva stabilito in Roma 
una vendita della carboneria che voleva profittare del mo- 
mento di sede vacante e chiamare il popolo a libertà. La 
polizia, scoperto il luogo delle adunanze dei settari, ne arrestò 
ventisei, e quindi tutti gli emigrati napoletani cacciò di Stato. 
Il papa, ad esempio del suo predecessore, nominò per giudi- 
care gli arrestati una commissione speciale, e nel 5 giugno 
mandò fuori un nuovo decreto contro le società segrete, e 
prescriveva la pena di morte e la confiscazione dei beni a chi 
vi appartenesse. La commissione presieduta da monsignor 
Cappelletti, governatore di Roma, con sentenza del 26 aprile 
1829 condannava a morte il Picilli, mandato poi per commu- 
tazione di pena alla galera a vita nella fortezza di S. Leo, . 
quindici ebbero galera parventi anni ed undici assoluti. Con- 
temporaneamente i Romagnoli tentarono di scuotere il giogo 
pretino, ed a Cesena in una notte fu piantato l'albero della 
libertà, fanciullesca scena che finì con trentuno mandati nelle 
galere, e con nuovo editto del giugno 1824, emanato dal car- 
dinale Albani, per distruggere radicalmente nello Stato ec- 
clesiastico il germe venefico delle sette. 

Per quanto Pio Vili era ignaro dei pubblici negozi e la- 
sciava nel governo dello Stato fare all'Albani, era sempre 
il condannatore severo delle società bibliche, dei matrimoni . 
civili, della libertà di coscienza, il fiducioso seguace dell'Au- 
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stria, il nemico costante della civiltà moderna, Tuomo che 
vedeva in ogni innovazione la rovina del mondo cristiano, 
si che avrebbe fatto gran danno alla civiltà ed alla Chiesa, 
se avesse avuto vecchiezza più lunga. Ventun mesi però 
bastarono per persuadere quei che vogliono la religione pu- 
rificata dalle colpe mondane, come il dominio temporale 
rende pessimo anche un papa di indole benigna, di costumi 
santissimi, di fama sacerdotale incontaminata, e come per 
esso il pontificato si fa strumento degli oppressori dei popoli 
contro i quali, per sua divina missione, dovrebbe combattere, 
a fine che la redenzione dell'uomo da Cristo inaugurata nello 
spirito venga compita nelle relazioni sociali. 
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Casi miserandi dei proscritti: tutti difensori di libertà in terre straniere. — Re 
Ferdinando a Vienna. — Riordinamento dell' armata. — Ritorno del Re in 
Napoli: cambiamento del ministero: il Medici ed il Ganosa. — Il giudizio 
del De Mattheis. — Sue sevizie raccontate nella requisitoria del Gelentano. — 
Conferenza del De Mattheis e del general Pastore. —■ La sentenza e le ese- 
cuzioni capitali: il processo richiamato per riesame. — Lettera del Pastore 
al D'Alessandro: dichiarazione del commissario Rendina : V assassinio giu- 
diziario voluto dal re. — La sentenza della Corte Suprema: la grazia: pa- 
role del Celentano. - Morte di Ferdinando L - Orazione funebre del Taddei: 
la scuola de' bugiardi encomi. — La polizia ed il clero sotto Francesco I : 
le carte segrete del Cataldo. — La corruzione ufficiale: l'Intenti. — L'atto 
di vassallaggio dei reali di Napoli: le nuove tasse: le ritenute sugli stipendi. 
- Partenza della truppa austriaca: editto del re. — La setta dei Filadelfl : 
la rivolta del Cilento. - Il De Mattia, ì Capozzoli, il Callotti. - Il canonico 
De Luca e la popolazione di Bosco. — Delcarretto e gli eccidi. — Una terra 
dichiarata infame. — Le condanne : la sconsacrazione: la fucilazione — La 
commissione militare di Salerno: le troncate teste portate in gabbie di ferro: 
la costanza delle donne. — Caratteristico episodio del Galletti; estratto dal 
protocollo della polizia. — Restituito in Corsica. — I Gapozzoli tratti per 
inganno in patria: tradimento: fucilazione. — La tirannia del marchese Ugo 
in Sicilia. — Il ministro di polizia Intontì e le sue arti inique : il Cito : il 
Rega. —Lo scioglimento della promiscuità od il trattato di Costantinopoli. - 
La spedizione di Tripoli e la vergognosa pace. — La legge della famiglia 
reale. — Maria Cristina regina di Spagna. — Viaggio di Francesco I ed Isa- 
bella: morte del Medici. — Soggiorno dei reali di Napoli in Francia. — La 
rivista al campo di Marte. — La paura di Francesco I per la rivoluzione a 
Parigi. — Sua infermità. — Morte e carattere di questo principe. 

Tutte le promesse di ordinamenti giusti, buoni e di obblio, 
date da Ferdinando I nel ritornare nel suo Regno da Lu- 
biana, erano state ingannatrici illusioni. Le buone leggi che 
ancor duravano, andarono distrutte per nuove ordinanze o 
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annullate di fatto. Le galere, gli ergastoli^ le prigioni erana 
piene di condannati politici. Napoletani proscritti o fuggiti^ 
e l'abbiamo già narrato, se ne trovavano per tutto il mondo: 
la più parte miseri ; tutti ad ogni occasione difensori di li- 
bertà; nessuno ascritto in Spagna o in Grecia per com- 
battere contro di lei. Si videro, scrive il Colletta, casi mise- 
randi: figliuoli orbati di padre, in paese straniero abbando 
nati; padri orbati di figli morii di stento: una intera fami- 
glia, madre, moglie e cinque giovani figli nauft^agati : altro 
cacciato da ogni città, con moglie inferma in stagione ne- 
mica, indossando due fìgliuolini e reggendo il terzo per mano, 
andare alla ventura, cercando ricovero e pane: altro get- 
tarsi volontario nel Tevere e morire pur ricordando l'Italia. 

Intanto Ferdinando, dopo il congresso di Verona ove era 
stato con sontuosa pompa, andò, sfidando il freddo di dicem- 
bre, al seguito dell'imperatore Francesco a Vienna; ed ivi, 
deposte le usanze della sua lunga vita, menava giorni ripo- 
sati e tranquilli, quasi la sua carriera fosse sazia d'iniquità, 
che, per esser vissuto molto, moltissime ne aveva commesse. 
Alcuni facili sognatori di bene sostenevano che l'ozio di 
Vienna fosse rassegnata preparazione all'abdicare, impostogli 
dal congresso veronese per cancellare crudeli memorie e 
sopire grandi rancori; altri, e specialmente i plenipotenziari 
francesi e piemontesi, sospettavano che l'Austria si affati- 
casse a trattenerlo finché non avesse acconsentito a dividere 
Napoli dalla Sicilia, siccome fin dal 1815 volevasi, onde, ri- 
dotto per la divisione il Regno debole, sarebbe più facile 
dominarlo. 

Ridestato dal suo letargo dalle insistenze della Russia e 
della Francia, Ferdinando, con decreto del 27 giugno 1823, 
ordinava il suo esercito, composto della guardia, quattro 
reggimenti svizzeri, otto di fanteria, quattro di cavallerìa,, 
quattro battaglioni di cacciatori, un corpo di gendarmeria, 
un altro di artiglieria e compagnie di zappatori. Circa la 
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marina, con altro decreto prescriveva che la flotta e la flot- 
tiglia si componessero di due vascelli, sei fregate, una cor- 
vetta, sessanta cannoniere e ventinove legni minori. Tornato 
in Napoli, alle feste ed alle luminarie successe il cambia- 
mento di ministero. Il principe Ruffo ed il generale Clary 
furono rimossi, ed il Medici ritornò nella sincera grazia del 
re. Ma le speranze di più mite governo non si avverarono; 
anzi a ricordare che Ferdinando aveva riprese le redini del 
governo furono giustiziati cinque carbonari che, nel 1820 
usciti di taverna, traversando fugacemente la città di Cava, 
sventolarono bandiere e gridarono voci di libertà. Per altra 
scoperta, fatta dalla polizia, di società segreta in Napoli ed in 
Terra di Lavoro, denominata nuova riforma di Francia, fu- 
rono condannati sei a morte e diciotto ai ferri. Il Ganosa nel 
partire, scacciato da Napoli quando il Medici vi ritornava per 
riprendere il potere, disse al Re: « Io parto in pena del mio 
« zelo nel servire la causa dell'altare e del trono, ed il Me- 
« dici ritorna per lasciare nuovamente organizzare la carbo- 
« neria. La Santa Madre del Carmine serbi vostra maestà ». 
Ed il Medici con rinvigorire le persecuzioni, volle provare 
a Ferdinando che il Canosa era un calunniatore. 

Dei tormenti e dei tormentati non proseguirò la miseranda 
istoria, per non offendere più il decoro della umana natura. 
Narrerò soltanto di un giudizio durato sette anni che al vero 
ritrae la condizione infelicissima di un popolo che ha la sven- 
tura di esser dominato da un principe pessimo. A dare una 
idea di un cotale giudizio, riporto testualmente la introdu- 
zione alle conclusioni di Giuseppe Celentano, avvocato gene- 
rale presso la suprema Corte di Giustizia. Egli scriveva : 
« Il soggetto del quale ragiono interessa l'umanità, la so- 
« vranità e la divinità; esso riguarda un giudizio penale con- 
« tro due primari magistrati, uno delFordine amministrativo 
« nella persona di Francesco Nicola De Mattheis, già inten- 
« dente, l'altro dell'ordine giudiziario nella persona del già 

Nisco. — storia d'Italia. 20 
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« proc. gener. delre, Raffaele D'Alessandro,! quali,disertando 
« dalla bandiera della giustizia per arruolarsi sotto quella di 
« un partito, ed abusando del proprio potere contra la santa 
« intenzione del Re, calpestarono a danno dei sudditi suoi 
« quanto esisteva ed esiste di natura, di governo, di reli- 
« gione ». 

Da questo concetto del giudizio, Tegregio magistrato^ pas- 
sando a tesserne la storia, racconta, che il De Mattheis estre- 
mamente altero e crudele, sprezzatore di ogni legge e di ogni 
suprema autorità, e nemico di qualunque virtù, essendo 
mandato, su proposta del direttore Vecchione, ad ammini- 
stifare la provincia di Cosenza, si gettò intieramente nelle 
braccia della calunnia, con farsi guidare da un Giovambattista 
De Gattis di Martìrano, nemico capitale e persecutore instan- 
cabile dei cittadini di S. Manco, da Gabriele Gatti e da Sal- 
vatore Guerra, uomini a nessuno secondi per tristizia di pro- 
positi e di opere. Sulle delazioni di questi malvagi il De Mat- 
theis, che le aveva ordite, riferi al governo di essere stata 
introdotta tra il finire del 1821 ed il cominciare del 1822 nelle 
Calabrie, con le intelligenze delle Provincie di Napoli e di 
Salerno, una nuova setta, col titolo: / cavalieri europei ri- 
formati, la quale aveva organizzata una cospirazione gene- 
rale nelle suddette provincie per la distruzione delle monar- 
chie e di tutte le famiglie reali di Europa. 

Non appena questo rapporto arrivava al ministero il De 
Mattheis si ebbe lodi, e gli era data illimitata facoltà di com- 
pilare, con sopraintendenza sulle tre Calabrie, il processo 
contro i favoleggiati cospiratori. Immediatamente pose mano 
agli arresti, e le prigioni furono piene dei voluti imputati, fta 
i quali. Benedetto la Costa, ed i fratelli Cesare, Odoardo e 
Giovanni Marincala di Catanzaro; e presto venne a sevizie 
crudelissime su quarantasette accusati e quindici testimoni. 
Quali furono queste sevizie cel narra l'avvocato generale Ce- 
lentano: « Numerose legnate sul tergo, strette legature dei 
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« pollici delle mani e delle dita dei piedi con le polsette dì 
« ferro e con lo spago incerato da penetrare fino alle ossa; 
« il rotolamento per scale con rotture di mascelle; ceppi ai 
« piedi e collare di ferro inchiodali al muro... Visite perio- 
« diche e non interrotte faceva il De Mattheis nelle prigioni 
« per osservare con gli occhi suoi se eseguissero le sevizie 
« secondo le date prescrizioni. Profittando di questa occa- 
« sione gl'infelici seviziati invocavano la di lui pietà. Ma 
« l'efferato intendente rispondeva : il rimedio per voi è il ro- 
« mitivo; voi non uscirete che quando sarete morti. Le pe- 
« rizie generiche eseguite sopra due dei morti, non che sopra 
< Nicola Frega, e sulle tracce visibili e sugli storpi nelle 
« persone di Michele Tucci, Giovanni Garofalo, Filippo Buo- 
« nocore, Francesco La Terza a Francesco Scorzafava, hanno 
« già a%Qpiamente assicurata la verità di tali tormenti, attè- 
« stati da tutti i tormentati e dal custode del carcere Giovanni 
« Ciceroni e dal capo degli armigeri Francesco Dodaro, te- 
« stimoni chiamati a discarico dallo stesso De Mattheis, e le 
« convalidò il signor Morelli nella di cui casa di Rugliano 
« era stato, quale ospite, albergato il De Mattheis, ed il quale, 
« vedendo la casa sua convertita in albergo di grida e di 
1» pianti di gente disperata, e vedendo per tale cagione la 
« propria madre profondamente afflitta ed uscito di senno il 
« primogenito suo fratello, supplicò che dai tormenti si de- 
« sistesse ». 

Questo tratto della requisitoria del Celentano ho voluto ri- 
portare cosi per far conoscere le crudeltà usate in nome 
della giustizia, da uno storiografo dei Borboni denominate 
invenzioni partigiane; come per far comprendere ad alcuni 
lodatori del passato qual periodo infelicissimo ha attraver- 
sato ritalia in cui per acquistar fortuna e potere si usava la 
calunnia^ e poi le sevizie per provar le verità. Infatti negli 
atti di quel famoso processo si rileva, che il De Mattheis con 
ripetuti rapporti affermava al governo, che le prove raccolte 
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erano superiori di due terzi al bisogno; e nel verbale del 
23 gennaio 1823 della conferenza passata tra De Mattheis 
e Pastore, generale comandante la divisione, si legge: « ac- 
« quistate si son prove più che sufficienti per giudicare i rei 
« di Cosenza e di Sanmanco ». 

E questi innocenti martirizzati furono giudicati da una 
Commissione militare, convocata dal suddetto generale Pa- 
store, la quale^ sulla relazione del capitano Pasquale Ghìdini, 
con sentenza del 24 marzo condannava alla morte Francesco 
Monaco, Giacinto Jesse e Luigi de Pascale, ,ed al terzo grado 
di ferri il parroco Giuseppe Antonio Ferrara ed altri otto di 
Sanmanco. I tre fratelli Marincala a caro prezzo comprarono 
la dichiarazione di non constare la data imputazione. E alla 
condanna teneva dietro la immediata esecuzione, ordinata 
spietatamente da Francesco, vicario di suo padre. Contro co- 
testa processura ed il giudizio si levò in tutto il Regno un 
grido universale di dolore, talché il corpo diplomatico e lo 
stesso gabinetto austriaco, per non assumere la vergogna di 
sostenere un governo siffatto, solennemente protestarono; 
donde il re nel 28 aprile ordinò da Vienna richiamarsi in 
Napoli* tutti gli atti di questa causa, e rimettersi ai tre primi 
magistrati dello Stato, de Biasio, Paterno e Marrano. 

Con questa disposizione Ferdinando voleva che la Corte 
di Vienna non gli confermasse il nome di carnefice coronato, 
datogli dall'imperatore Alessandro di Russia. Ma la lettera 
scritta dal generale Pastore al procuratore generale d'Ales- 
sandro, spedita per intelligenza al ministero, e conservata 
in processo, prova che il re voleva che Tassassinio legale 
si fosse commesso. Perciocché il Pastore scriveva al d'Ales- 
sandro: « di concertare il travaglio, riordinare i materiali 
« già preparati pel grande edifizio, prendere una parte attiva 
« anche al di là dell'ordinaria formalità della legge; tenere un 
« abboccamento col relatore, di cui a miglior tempo avrebbe 
« conosciuto il nome, e fare tutto ciò che stimasse utile pel 
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« rigoroso andamento del giudizio, affinchè, osBervandosì 
« rigorosamente le prescrizioni della legge nel rito, non si 
« mancasse di dare soddisfazione al Governo ». Inoltre il 
Pastore, per corrispondere alV aspettativa del governo, se- 
condo dichiarava il commissario Rendina innanzi alla Corte 
Supremo, tenne, lui presente, una lunga conferenza col 
d'Alessandro, affinchè concertasse preventivamente la rela- 
zione che doveva leggere il relatore dopo la formalità dello 
esame dei testimoni, e ne concertasse le citazioni a fare ; e 
pure, osserva l'avvocato generale Gelentano, non erano stati 
nominati i componenti di questa commissione militare, né 
disegnato il relatore; per guisa che egli si riserbava: « di 
« rassegnare a S. M. quanto occorre contro il generale Pa- 
« store e la commissione militare, per aver condannato e 
« fatto condannare a morte tre individui e dièci al ter^o grado 
« di ferri, mediante un dibattimento imposto, nullo, e dietro 
« atti in gran parte falsi ». Ma il buon Gelentano non cono- 
sceva il suo re; i membri della famosa commissione mili- 
tare rimasero impuniti e premiati; ed il Pastore fu nominato 
tenente generale e prescelto ad ispettor generale della fan- 
teria. 

A conforto dei buoni, ricorderò che il Gelentano, compiendo 
l'alto suo uffizio con mirabile virtù, richiedeva la pena di morte 
pel DeMattheis, pel D'Alessandro e pel De Gattis e pel Gatti 
l'ergastolo. Dei sedici giudici, che la Gorle Suprema compone- 
vano, otto votarono conformemente alle conclusioni del pub- 
blico ministero, ed otto per non constare abbastanza il delitto 
di calunnia, e condannavano a dieci anni di reclusione il De 
Mattheis per reati di sevìzie e di abuso di potere con sen- 
tenza del 30 giugno 1830. Al 29 novembre di quello stesso 
anno Ferdinando II, allora assunto al trono, gli faceva grazia, 
e col medesimo decreto liberava di galera i condannati dalla 
Corte /narziale di Cosenza non ancora morti, stimando in 
tal guisa di diminuire l'orrore pubblico per la grazia con- 
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cessa al DeMattheis. Perciocché riconoscendosi per questa 
grazia la innocenza degFinfelici condannati di Sannaanco, si 
qualificava implicitamente un assassinio la esecuzione dei tre 
menati all'ultimo supplizio. Nel leggere questo decreto, l'o- 
nesto Gelentano diceva ai suoi amici, i quali con entusia- 
smo applaudivano i primordi del nuovo regno : « Frenate 
gli applausi: gli uccelli volgono già a sinistra il lor volo! » 
E davvero cotal grazia era presagio infausto della signoria 
dei giovane re. Uscito di prigione il De Matthefis attendeva 
dal grazioso principe la nomina promessagli di consigliere 
di cassazione; ma preso di un mal di gola, un giovane ce- 
rusico nelFoperarlo sotto la direzione dell'illustre professore 
Petrunti, lo scannò, ed il popolo delle Due Sicilie gridò con 
giubilo: sia lodato il medico. 

Il primo Ferdinando, ad esso ritornando dopo la narra- 
zione del caratteristico episodio della causa De Mattheis 
che abbraccia la fine di un regno, Finterò periodo di un 
altro ed il principio di un terzo, col riprendere il governo 
dello Stato dopo il suo ritorno da Vienna, si dilettava spe- 
cialmente della conversazione col suo confessore il quale, con 
ripetete assoluzioni, gli assicurava tutte le felicità del pa- 
radiso, e ne tranquillava l'animo che, già debole per natura 
ed abbattuto da una religione in lui non d'altro che di paura, 
era allora per le eccelse morti, avvenute in quell'anno 1824, 
grandemente turbato. Senza dubbio al suo passato ripen- 
sando nella sua età ormai innanzi negli anni, gli davano 
angosciosa molestia le notizie di morte che rapidamente 
si succedevano , di Vittorio Emanuele I a settantacinque anni 
nel castello di Moncalieri; delPappena quarantenne Maria 
Luigia, duchessa di Lucca, del granduca di Toscana, Fer- 
dinando III, e poi oltralpi di Eugenio Beauharnais duca di 
Leuchtehberg e di Luigi XVIII, il capo della stirpe bor- 
bonica. Né meno delle morti dei sovrani lo spaventavano 
i disastri di Pietroburgo ed in tutto il settentrione perle 
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inondazioni dei fiumi e le orribili tempeste che anche sulle 
coste dell' Adriatico cacciavano gli avanzi dei naufragi, 
mentre che il cielo, fatto di bronzo, negava da nove mesi 
alimento alla terra, e cangiava in arenosi deserti le più 
feconde campagne ; sembrava che la natura, destandosi 
nella maestà della sua forza, si facesse pnnitrice ineso- 
rabile dei falli umani ! Al cadere del 1824 Ferdinando leg- 
germente ammalò; ma presto ritornò ai teatri ed alle 
caccie. Nella mattina del 4 gennaio non chiamò, secondo 
Tusato, intorno alle otto. Scorreva il tempo , le preoccu- 
pazioni dei suoi cominciarono, e fu deciso, suonate le 10 
ore, anche non chiamati, di entrare in camera. Fu tro- 
vato Ferdinando col capo avvolto nei lenzuoli, le gambe^ 
le braccia stravolte, livido il viso, gli occhi aperti e ter- 
ribili, pareva che avesse lungamente lottato, forse coi suoi 
rimorsi. La nuova dalla reggia si sparse nella città; fU da 
prima creduto un inganno della polizia, poscia rassicurati 
gli animi per l'editto del nuovo re Francesco I, ritornarono 
a speranza di miglior governo. 

Di questo figliuolo di Carlo III, ch'era passato per cosi 
dire dalla culla al trono, quando suo padre per la morte 
di Ferdinando VI venne chiamato a reggere le Spagne, e 
che aveva contaminato di spergiuri e di sangue la nuova 
monarchia, fondata con grande lustro e decoro, ne reci- 
tava la funebre laudazione Emmanuele Taddei con animo 
veramente devoto a tanta maestà ed in ricordanza di avere 
egli stesso tessuto Velogio dell'augusta regina Maria Caro- 
lina, delizia ed amore del regno. Povero Taddei ! Sarebbe 
stato veramente degno di quanto di lui scrisse Raffaele Li- 
beratore, se allo scrivere facile e forbito, all'eminente istru- 
zione letteraria, all'ingegno vivissimo, avesse aggiunto no- 
bile carattere, o almeno rispetto pudibondo del suo passato. 
Ogni suo pregio di erudito illustre e di giornalista sopra 
tutti chiarissimo, era annullato dal brutto vizio di non avere 
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nò memoria, né coscienza dei suoi giudizi e delle sue pa- 
role. Cosi di Ferdinando I, che per dieci anni assiduamente 
aveva chiamato il carneflce coronato, diceva nel suo pane- 
girico tt re cristiano, la cui anima rifuggiva dalle ire del 
« sangue e delPiniquità, e che in tutto il suo lungo regno 
« antepose il dovere alla gloria, ed ebbe merito ad ogni 
« altro maggiore di usare sua potenza al bene dei sudditi 
« suoi ». Questa scuola di bugiardi encomii, di brutte codar^ 
die, che produsse, nel miserando periodo dal ventitré al trenta> 
cosi quella turba di lodatori che momentaneamente infestarono . 
la lettera tura,come gli ammiratori degli esimi giacobini e liberi 
pensatori che, col capo cosperso di cenere e la fune al colio, 
seguivano, recitando rosari, le missioni dei Crociferi e dei 
Liguoristi per le vie di Roma, di Napoli, di Modena e di 
Torino, e che poscia, prendendo altra maschera nella con- 
tinuità delle generazioni, ci danno i sostenitori della tirannia 
plebea alla regia sostituita. 

Quelli che ricordavano Francesco duca di Calabria col 
petto ornato dalla coccarda della carboneria, di dottrine 
costituzionali appassionato promotore, primo nel volere la 
nazionale indipendenza e Tesercito ordinato per sostenerla, 
ritenevano che, fatto re, se il reggimer^to costituzionole per 
divieto dell'Austria non restituisse, almeno avrebbe aperto 
ai condannati politici gli ergastoli e le prigioni^ chiuse le 
commissioni militari e le corti speciali, e via via rimargi- 
nate le piaghe del Regno, leniti i dolori dei suoi sudditi. Ma 
questi speranzosi di bene non tardarono a conoscere che 
Francesco, venuto al trono già sfiduciato dell'avvenire, edu- 
cato agli inganni nei suoi due vicariati di Sicilia e di Napoli^ 
poco valido in salute, e circondato di uomini di pessima 
fama e di abitudini ladre, non era migliore di suo padre, e 
molto il vinceva nell'arte della simulazione e della perfidia. 
Di fruste e d'impiccagioni non più si raccontava, non però 
le condanne di Stato cessavano, quantunque spesso mitigate 
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per regia grazia. Al contrario la polizia strinse più forti 
vincoli col clero; l'una l'altro appoggiava, e sorreggendosi 
e rafforzandosi a vicenda, s'immedesimavano. Cosi la dela* 
zione diveniva un dovere civile ed un obbligo di coscienza, 
ed era comandata da* pubblici funzionari, come dai vescovi 
e dai confessori. Non era trascorso un anno del nuovo re- 
gno, e più di centomila cittadini si trovavano scritti nel fatale 
registro di proscrizione. Le carte rinvenute nella scrivania 
del maggiore Pietro Cataldo, che si conservano nella segre- 
teria particolare di Napoli, ci rivelano come per mezzo di 
lui cfuesto re si dilettava di tenere diretta corrispondenza 
«con le spie. Fra i molti documenti noterò quello soltanto 
che riguarda la corrispondenza col marchese Butillo, capo- 
urbano di Montesarchio, il quale si faceva a denunziare la 
setta dei Liberali decisi, diretta dall'avvocato Diocleziano 
Bisogni di Benevento; ed il re chiamandosi l'Intontì, mini- 
stro della polizia, gli faceva, secondo narra il Cataldo, la 
sorprèsa di siffatta reale scoperta e gli passava V elenco de- 
gli arresti da eseguirsi^ e contemporaneamente gli coman- 
dava di pubblicare l'esecuzione in tutto il Regno delle ordi- 
nanze emesse dalla romana curia per la chiusura dei teatri 
e dei caffé un'ora prima della mezzanotte nei giorni di vi- 
gilia, di non permettere nei giorni vietati dalla Chiesa la 
vendita di carne e latticini e di prescrivere a tutti l'esibi- 
zione del cartellino dell'eseguito precetto pasquale al ri- 
spettivo commissario di polizia in Napoli, e nelle Provincie 
al regio giudice prima della Pentecoste. 

Frattanto la camerista Caterina De Simone regolava nella 
corte si le galanti bizzarrie dell'allegra regina Isabella, che 
il mercato scandaloso di ogni cosa, all'ombra delle benedi- 
zioni del confessore, il quale la sera andava ad assolvere 
le colpe della giornata. Sotto il regno di Francesco I la 
"Corruzione prese proporzioni sconosciute nelle moderne 
istorie. Pubblicamente si vendevano impieghi, favori, ven- 
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dette ; di ruberie facevasi gara fra il cameriere del Re e 
quello del ministro delle finanze ; si compravano ministeri 
come vescovadi; Camillo Caropreso, per essere ministro delle 
finanze pagò al Viglia trenta mila ducati. Il re tutto sapeva 
e tollerava, per isfiducia di porvi rimedio, e perchè erasi 
persuaso, esser Toro il solo mezzo regolatore della qualità 
personale e di vincolare gli uomini al trono. « Chi ha pa- 
« gato, soleva dire, per avere un ufficio, cerca di non per- 
« derlo, ed è fedele >. E la demoralizzazione pubblica, mo- 
nopolizzata nella corte e dai suoi uffiziali, era accresciuta 
dalla polizia tenuta da Nicola Intenti, uomo capriccioso, bu- 
giardo, favoleggiatore instancabile di congiure e di sedi- 
zioni al doppio fine di tenere agitato ed ai suo talento som- 
messo l'animo regio, e di arricchire mercè soprusi, calunnie 
e protezioni i fratelli Merenda e loro seguaci. 

A degradare e demoralizzare il suo popolo, re Francesco 
non si arrestò nel campo deirinterno governamento; andò, 
chiamato dall'Imperatore d'Austria, a Milano a fargli atto 
di vassallaggio. A mezzo aprile con la sua consorte e pom- 
poso seguito partiva, ed al 15 maggio giungeva a Milano, 
ed ivi si tratteneva per tutto quel mese. Prima di la- 
sciare la imperiale corte nel 28 maggio, fece una nuova 
convenzione per stabilire che Tevacuazione delle forze au- 
striache, che dovevasi allora eseguire, sarebbe protratta sino 
alla fine di marzo 1827, affinchè egli avesse tempo ad or- 
ganizzare i reggimenti di truppa straniera assoldati per so- 
stituire quelle austriache di occupazione. E di questo tempo 
non indugiò ad usare. Con la capitolazione del 27 ottobre 
1825, passata con alcuni Cantoni svizzeri, mercè il premio 
di arruolamento di ducati 1,792,000* e l'annuale assegno di 
ducati 566,000, fissava Vingaggio, rinnovabile per trent'anni, 
di sei mila uomini da formare quattro reggimenti. A far 
fronte alle spese di cotesta compra di armati stranieri e 
delle laute dissipazioni di corte, fu nel 1826, oltre l'aumento 
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dì alcune tasse in Sicilia, ordinata la ritenuta del dieci per 
cento sugli stipendi e su ogni altro esito dello Stato, non 
che quella sullo stipendio dei primi sei mesi dovuto ai nuovi 
impiegati. Ed in allora fu pure stabilita la regìa cointeressata 
dei dazi di consumo e di dogana. Ed in quello stesso anno^ 
1826, Francesco ordinava la formazione dì due reggimenti 
siciliani prezzolati, ai quali nel 1831 furono incorporati molti 
galeotti, per grazia fra le feste del nuovo regno messi in li- 
bertà, e che riuscirono lunga piaga. Fu piaga maggiore il 
vendere i gradì di ufficiali quasi privilegio a soli Siciliani, e 
vedersi capitani e tenenti bambini dì culla, come il Flores, il 
Cataldo, il Viglia, i due Nunziante, il Ghio. 

Nel febbraio del 1827 le truppe austriache sgombrarono 
il territorio napoletano, e furono stanziate sulla linea deli 
Po conie custodi e guardiane del Regno. E Francesco non 
sì vergognò di annunziare ai suoi sudditi che « con questa* 
« misura di previdenza e di antivedimento veniva chiuso- 
« Tadito ad ogni criminosa speranza, laddove i pochi faziosi 
« osassero di concepirla. Perciocché, fermi nei principii san- 
« zionati a Lubiana ed a Verona, i sovrani di Austria e di 
« Russia avrebbero continuato sempre con la stessa energìa 
« e sollecitudine a provvedere che il genio del male e dv 
€ novità non esercitasse veruna influenza a danno della 
« tranquillità e della pace generale di Europa ». Settanta- 
quattro milioni di ducati era costata al Regno la seconda 
occupazione austriaca, ed ora gli toccava Toltraggi^ di una» 
minaccia permanente. 

Per cotesto governo tristo ed indecoroso rinnovavasi tutto- 
Podio e tutto il terrore che avevano accompagnato quello del 
padre, e che ben presto divennero, stimolo ed alimento d'ira 
e di tumulti, più che non facesse Tamore della patria. Fin dal 
1826 i perseguitati calabresi si erano ordinati in nuova setta 
chiamata deìfiladelfl, allo scopo di rivendicare la costituzione- 
del 1821, e la setta rapidamente si estese, ed ebbe subito n 
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13U0Ì martiri in Napoli ed in Catania. Nonpertanto nell'estate 
del 1828 quei del Cilento, ritenendo i tempi maturi, si riu- 
nirono in Salerno, sotto la presidenza del canonico De Luca, 
già deputato al Parlamento, per stabilire il rivolgimento da 
eseguirsi. Incoraggiamento a tale determinazione era stato 
il combiamento ministeriale avvenuto in Francia; al mini- 
"Stero del Villèle era succeduto quello de Martignac, di pro- 
positi liberali. Fra i congiurati celentani si segnalarono per 
«pedale ardore Michelangelo Mainanti di Vallo, Giuseppe 
Alasio di Maio, Giuseppe Cammarano di Martano Antilia, i 
fratelli Emilio e Diego De Mattia, il Diotaiuti ed altri pro- 
prietari di quella liberissima contrada. Prima loro delibera- 
zione fu il chiamare a loro aiuto i fratelli Patrizio, Dome- 
nico e Donato Capezzoli, bravi soldati di libertà nel 1821 ; 
agiati coltivatori di terre e di armenti nel loro nativo comune 
di Monteforte; latitanti per aver distrutta, a cagione di questione 
di pascolo, l'intera famiglia Bettinelli della stessa loro terra, 
e sostenuti e protetti dalla carboneria, che con uccisioni e 
ricatti facevano aspra vendetta dei calderari, non meno fo- 
cosi nel parteggiare dei carbonari in quelle appassionate 
popolazioni. 

Vuoisi che il ministro di polizia Intenti avesse cacciati 
suoi fedeli accoliti fra i congiurati a spingere il movimento 
per avere l'occasione di acquistare, con le sorprese e gli 
arresti, merito presso il re. Certo è che venuto Diego De 
Mattia a colloquio coi Capezzoli, fu il movimento deciso, ed 
a capitanarlo invitato un certo Antonio Galletti che' ne! Ci- 
lento trovavasi latitante per aver preso parte aduna cospi- 
razione organizzata in Napoli al cadere della primavera, e 
per la quale furono arrestati e condannati Vincenzo Riola 
di Montefusco, il Migliorati ed tltri. All'arrivo del Galletti 
nel villaggio di Bosco il canonico De Luca saliva in per- 
gamo e chiamava le genti, in nome delle libertà distrutte e 
dell'onore nazionale offeso, a non lasciare più predomirfare 
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i perversi ed a- riconquistare le perdute istituzioni. La intera 
popolazione di Bosco tenne coraggiosamente l'invito, e'guidata 
dal Callotti e dai Capozzoli, naarciò verso Martano Antilia,. 
e. distrutto il telegrafo a Paliriuro, percorse, raiforzata da 
altre bande insurrezionali, le terre di Centola, Camerota, 
Roccagloriosa, S. Giovanni a Pero. 

Le autorità di Salerno con straordinaria celerità dettero 
avviso al governo dell'avvenuta rivoluzione nel Cilento, ed 
immediatamente vi fu spedito con molta truppa ed artiglieria 
il generale dei gendarmi Francesco Saverio Delcarretto, a cui 
il re dava potestà illimitata ed ordini imperiosi di rigore 
senza riguardo né a pietà, né a civile pudore; e il Delcarretto 
si mostrò degno della missione affidatagli. Marcia diretta- 
mente su Bosco, ne fa cacciare col bastone le donne, i vecchi 
ed i fanciulli, sola parte degli abitanti ivi rimasta, ed a colpi 
di cannone riduce in un mucchio di ruine il misero villaggio. 
Ai pochi che tentavano ritornare, i gendarmi spietatamente 
opposero le armi, si che privi di pane vagano per la cam- 
pagna ed estenuati dalla fame cadono sul suolo. Un editto 
crudele vietava per sempre costruire su quel suolo; la terra 
stessa era dichiarata infame; il nome del Comune cancellato 
dalla statistica del Regno. Inseguiti poi celeramente i rivol- 
tosi, furono accerchiali, fatti prigionieri e menati innanzi ad 
una commissione militare subito riunita in Vallo per essere 
giudicati. A tutti fu assegnato un solo avvocato ufficioso, 
ventisette con la. sentenza furono condannati a morte, e fra 

9 

questi Teodosio De Dominicis, denunziato al Delcarretto dal 
barone Marasca, a sua volta facilitato dai rivoluzionari del 
quarantotto, il guardiano dei cappuccini di Mara tea, Carlo 

« _ 

Del Colle, ed il canonico Antonio De Luca. Il vescovo, Fi- 
lippo Speranza, si negò sconsacrare i sacerdoti, e fermamente 
dichiarò che il suo vicario non aveva queste facoltà, né che 
gliela avrebbe mai delegata; allora il Delcarretto fece con- 
durre il De Luca a Salerno e quello arcivescovo, senza pren- 
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«dere prima cognizione del processo, compiva l'immane ufìzio, 
^ lo sconsacrato canonico venne fucilato. 

Mentre si sentenziava e si fucilava, si eseguivano altri ar- 
resti e con minacele^ tormenti e promesse si cercava aver 
ii'ivelazioni. Dei molti imprigionati il solo Mercurio di Rotino 
accusò altri, che, imprigionati ed ai primi uniti, furono in tutti, 
circa cento, fra i quali Domenico Paone di Torchiara ed il 
dottore Signorelli di Celso, menati^ a piedi ed appaiati con 
manette ai polsi, a Salerno. Il sole ardentissimo di luglio e 
'la faticosa marcia fecero cader morti di apoplessia, alla salita 
di Rotino, Donato Di Mattia e Bonifacio Ricchio. Una nuova 
commissione militare fu istituita a Salerno la quale ne con- 
dannava cinque a morte, altri all'ergastolo ed ai ferri, dieci 
-soltanto mandati a domicilio coatto in Vallo. Nel giorno stesso 
della fiera di S. Matteo, Teodosio De Dominicis e Fran- 
cesco Greco furono fucilati, agli altri tre commutata la pena 
-airergastolo. Pietro Mazziotti mori nelle prigioni. Per non 
tormentare gli animi dei lettori con racconti di giudizi iniqui 
•e di esecuzioni crudeli, dirò che per questa rivoluzione tren- 
iaquattro furono condannati a morte, ventisette eseguiti per 
ordine di Delcarretto, le teste portate in gabbie di ferro a mo- 
stra pei villaggi, esposte di fronte alle case ove abitavano 
ie madri, le mogli, i figliuoli. Neanche le donne si vollero 
esenti da pene. Serafìna Apicella Gallo tti fu condannata a 
^venticinque anni di galera. Alessandrina Tambasco a dieci 
di reclusione. Rosa Bentivenga a sei, Nicolina e Michelina 
Tambasco tenute lungamente in prigione: nessuna si mostrò 
per coraggio e costanza seconda agli uomini più decorosi. 

Ad eternare la memoria di questi eccidi, chiamati e fe- 
steggiati in Corte trionfo dell'ordine, fu istituito in quello 
stesso anno ventottesimo l'ordine cavalleresco di Francesco I, 
per compenso di mèrito civile, e che fu nel Napoletano orna- 
mento delle spie, dei capurbani, dei commissari di polizia, 
■ gente in cui il governo borbonico il civile merito riponeva. 
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Il qual crudele e dissennato procedere fece del Cilento la terra 
delle rivoluzioni per la libertà, chiamata al governo borbo- 
nico, per vendetta, terra dei tristi) ed oggidì celebrata dallo 
Zanardelli come quella che sola ha avuto l'ardire d'interrom- 
pere ripetutamente la prescrizione della libertà contro la 
tirannide. 

Ai Capozzoli ed al Galletti riusciva d'imbarcarsi nella rada 
di Pesto e di approdare in Corsica. Ripetute dimande di con- 
segna furon fatte dal governo francese, e vennero rigettate 
finché fu retto dal Martignac, ma^ come il Polignac sali al 
potere, il Gallotti fu consegnato alla polizia di Napoli, che 
tosto facevalo condannare a morte, pena commutata, per 
minaccio della Francia, a dieci anni di reclusione. Temè 
tuttavia il governo napoletano che ulteriori insistenze venis- 
sero, e si propose di facilitarne la fuga. Questo fatto del 
Gallotti è uno dei più caratteristici episodi della storia napo- 
letana di quel tempo, ed io il narrerò quale risulta dal pro- 
tocollo ufficiale di polizia che si conserva nel grande archivio 
di Napoli, poiché rivela l'indole di quel governo tanto sospet- 
toso e crudele, quanto vigliacco. 

Da cotesto protocollo adunque risulta che Antonio Gallotti 
di Ascoli fu spedito al luogotenente generale in Sicilia per 
fargli espiare la reclusione in luogo ove non potesse avere 
corrispondenza con nessuno, nè/uggirCy sotto la sua respon- 
sabilità. In risposta di queste istruzioni il marchese Ugo 
scrive V avrebbe chiuso nel maschio di un forte in stato di 
completo isolamento. Ma pensando che questa misura 
potesse dar luogo a reclami diplomatici, il re, su parere del 
suo consiglio, rispose che il Gallotti fosse mandato in un'isola 
insieme a tre agenti di polizia mascherati da condannati 
con Vincarico di assiduamente sorvegliarlo e notarne tutti 
i discorsi ed i propositi^ Sotto questa triplice vigilanza viveva 
il Gallotti, allorché nel 5 settembre 1830 il ministro di polizia 
esponeva al Consiglio di Stato che, per prevenire la dimanda 
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del governo francese che il Galletti venga restituito in Corsica^ 
proponeva Tespediente « di dare al Galletti l'adito di fuggire 
« dairisoìa e di recarsi all'estero, ed affinchè questo tempe- 
« ramento, già approvato da S. M., siapon ogni delicatezza 
« ed arte posto in esecuzione, esser necessario di scrivere, 
« per ordine di S. M., confidenzialmente al luogotenente ge- 
« nerale in Sicilia, onde, con la capacità che l'è propria, 
« prepari e conduca a buon fine questo affare, con impiegare 
« i mezzi degli stessi suoi confidenti, per fare eseguire la 
« fuga del Galletti ed il suo viaggio in Corsica ». In seguito 
di sifiatto comandamento, dato in nome del re, il luogotenente 
generale si metteva di concerto con l'intendente di Trapani 
per mandare il Galletti sotto scerta all'isola della Pantelleria, 
e nel tragitto farle indurre dal padrone della barca a fuggire. 
Ma tutte queste intrigo non raggiunse il s\io fine; il Galletti 
non volle ostinatamente fuggire, ed allora il re fu obbligato 
a commutare la pena della relegazione in quella dell'esilio 
dal Regno, e con un brigantine della real marina, comandato 
da Litorio Lenge, mandarle da Palermo in Corsica con Vinca- 
rieo di sbarcarlo e consegnarlo alle autorità locali^ onde 
non si dica, scomparendo^ che sia stato morto. 

Frattanto che questa bassa commedia si preparava a gio- 
care il governo napoletano nel proprio paese, altra ne aveva 
organizzata in Corsica per persuadere i Capezzoli a lasciare 
l'isola a fine di non incentrare la serte del Galletti, di essere 
imprigionati e con sdegnati. Un loro amico celentano fu dalla 
polizia comprato e spedite in Corsica a persuaderli di ritor- 
nare in patria, ove avrebbero trovati numerosi amici pronti 
alla rivolta; ed 1 Capezzoli, illusi, come tutti gli esuli, da 
speranza, ritornarono. Erano appena arrivati, che veniva pub- 
blicate il regio editto di fuorbando con premessa di grosso 
premio a chiunque, vivi o morti, gli consegnasse. Allora 
quello stesso che aveva ritratto grande utilità dai ricatti 
e ruberie che i Capezzoli, disonorando il nome liberale. 
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facevano per mantenersi in latitanza, e loro aveva procurato . 
asilo in casa di Enrico di Ratino, rese alla polizia il desiderato 
servigio di farli arrestare, e nella notte del 17 giugno 1829, 
mentre partecipavano ad una festa di nozze nella di lui casa, 
avvisati della forza i tre fratelli anziché fuggire , impugna- 
rono le armi, combatterono fin su i tetti. Esaurite le muni- 
zioni, furono presi, incatenati, condotti al Vallo, e da una 
commissione militare condannati a morte, fucilati nella piazza 
di Monteforte loro patria e le loro teste in gabbie di ferro 

affisse alle mura delle proprie case. Delcarretto compren- 

■ 

dendo che al racconto di tante morti, di tanti eccidi, di tante 
inumanità andava congiunto il suo nome, pronunziato già 
con orrore dal generale Lamarque nell'assemblea francese, 
fece pubblicare dal giornale ufficiale ch'era stato accolto con 
gioia ed applausi' dalle genti celentane allorché ivi corse al- 
l'annunzio dell'arresto dei Capezzoli. 

In questo stesso tempo la Sicilia era tiranneggiata da 
Pietro Ugo marchese delle Favare, il quale, luogotenente ge- 
nerale del re, vi esercitava autorità quasi regia. Uomo egli 
era di sfrenata ambizione, vendicativo, crudele, senza reli- 
gione, senza morale, persecutore non soltanto per causa di 
maestà, ma per vendicare uno dei suoi cortigiani, per gasti- 
gare una città di un banphetto non offertogli, per dispetto di 
un amorazzo contraddetto, ed anche, scrive Giuseppe La Fa- 
rina, per più infami cagioni, quando, sazio di adulteri amori, 
davasi alle più nefande libidini. Al pronunziare il suo nome, 
i paurosi, pria chini, si prostravano, ed i malvagi montavano 
in orgoglio; al suo comparire tutti, di ogni classe, di ogni 
sesso, gareggiavano per fargli onore; lo acclamavano, lo lo- 
davano, le sue immagini adoravano in luoghi pubblici ed in 
privati, ed era colpa non averle, ed innanzi ad esse d'ordi- 
nario si vedevano accendere torcetti di cera. Miserando spet- 
tacolo che presentava un popolo degenerato sotto l'azione 
di un governo demoralizzatore. 

NiSGO. — storia d'Italia. 21 
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Nel 1828 e 1829 gran numero di persone, specialmente ia 
Catania, in Siracusa ed in Messina, furono incarcerate e con- 
dannate» e fì*a queste il figlio primogenito del principe Ruffo 
Della Foresta, che per le preghiere della madre ottenne dal 
re la commutazione della pena di morte nell'ergastolo. Per 
un tal Giardìna il marchese Ugo fece di sua fantasia favo- 
leggiare una setta, inventare nomi, adunanze, simboli e de- 
nunziare quali ad essa iscritti molti di Messina. All'iniqua 
opera era eccitatore zelantissimo il procuratore generale De 
Domenico, uomo per iniquità pari allo Speciale; sicché, com- 
pilato un processo di cui le falsità erano manifeste, furono 
da Messina spediti cinquanta onesti cittadini a Palermo per 
essere giudicati da una commissione militare. Vennero con- 
dannati a morte l'abate Bartolomeo, colto scrittore, il quale 
avendo un fratello ufficiale ben veduto in Corte, questi della 
falsità menò tanto rumore, che l'esecuzione si sospese. Il 
Giardina alFannunzio della sospensione di un tratto infermò 
e mori. Si disse avvelenato dal marchese Ugo per timore 
che, sottoposto ad accuse, disvelasse le opere nefande per 
suo comandamento eseguite. 

Ad Ugo delle Fdvare si assomigliava per genio iniquo il 
ministro di polizia Nicola Intenti, di cui innanzi abbiamo 
parlato, e di cui il sepolcro fu collocato, a disdoro di Na- 
poli, fra i monumenti degli uomini illustri, nel* nuovo campo 
santo. Faceva ad un tempo affiggere cartelli rivoluzionari, 
seminar polizzini con minacele di mutamenti politici, pub- 
blicare miracoli di santi e di Madonne: qui sorgeva una 
nuova setta: là la Madre di Dio compariva ad un monello. 
A tenere quiete e sommesse alcune popolazioni del Regno si 
valeva del generale Delcarretto il quale, essendo stato nelle 
sette, bene ne conosceva le chiavi. Ulntonti non si accorse 
che questo uomo, di lui più destro, era destinato a cacciarlo 
di posto e dal Regno, e lo innalzò a comandante supremo 
della gendarmeria. Né minor cura pose l'Intontì a dare le più 
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liberali Provincie in mano ad uomini iniqui ; e fra questi spe- 
cialmente per ribalderie si distinsero il Cito che, da intendente 
di Salerno, non lasciò persona onesta senza mandarla in car- 
cere, in relegazione e perfino farle frustare nelle pubbliche 
vie ; e Giovan Battista Rega di M ugnano, che della inten- 
denza di Avellino fece un laboratorio di calunnie, e delle 
carceri l'albergo degli uomini più distinti della provincia non 
condannati o esuli : eran sue vittime non solo chiunque fosse 
liberale, ma eziandio ogni giovane che osasse di sofiFermarsi 
sotto la casa della bella avellinese, fatta poi sua sposa. Il 
nome del Rega fu esacrato in quella liberissima provincia, 
finché non venne l'èra d^lle obblivioni e delle accorte tra- 
sformazioni. 

In mezzo ai fatti biasimevoli del regno di Francesco I di 
Napoli, due buoni furon compiuti : il reale scioglimento della 
promiscuità : il trattato con la Porta Ottomana pel libero pas- 
saggio delle navi napoletane negli stretti dell' impero. Nel 1824 
furono in Sicilia abolite le soggiogazioni, o diritti ipotecati 
su i beni dei possidenti siciliani e pei quali dal secolo xv 
detti beni eran divenuti inalienabili. Ma questo provvedimento 
non bastava a rifare economicamente la Sicilia ; era neces- 
sario che la legge del 1817, che ordinava lo scioglimento della 
promiscuità, non fosse più rimasta non eseguita. A rimediare 
a tale mancanza, Francesco, con decreto dell' 11 settembre 1828, 
ordinava che i fondi soggetti ai diritti promiscui in Sicilia 
fossero valutati nello stato attuale come se fossero liberi di 
servitù, e poscia come da essi soggetti, affinchè la differenza 
fra i due valori costituisse il prezzo della servitù da dovere 
compensare con l'assegnamento di una proporzionata quota 
di fondo alla promiscuità soggetta. Circa poi il trattato di libera 
navigazione dei legni mercantili napoletani, firmato con la 
Turchia l'il ottobre 1827, ricordava ai Napoletani le antiche 
tradizioni del commercio degli Amalfitani in Oriente, e l'or- 
dinamerrto dato dai loro primi re in Albania, durato per otto 
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secoli, per lo che destò liete speranze, da posteriori sventure 
quasi spènte. 

Ma il governo dei Borboni di Napoli nulla faceva di bene 
che da un male maggiore non fosse distrutto. Il trattato 
di Costantinopoli ebbe nel seguente anno a contrapposto la 
miseranda spedizione di Tripoli, allorché il bey di quella 
contrada, pretendendo che i trattati fossero obbligatori sol- 
tanto per la vita dei contraenti, chiese, morto Ferdinando, al 
suo successore Francesco un regalo di cento mila piastre 
per rinnovare la convenzione di sottrarre dalla pirateria le 
navi del R^gno. Ad oppugnare siffatta pretenzione si spediva 
contro Tripoli una divisione navale di ventitré legni sotto il 
comando del capitano di vascello Sozi Carafa. Ma vuoi perchè 
le navi non eran atte ad operare nella stretta spiaggia tripo- 
litana; vuoi perché gli artiglieri eran tutti di nuova leva; vuoi 
perché col Bausan,col Capocelatro ed altri egregi la marineria 
napoletana nel ventuno era stata distrutta nel personale; vuoi 
perchè finalmente il comandante in capo mancò di previdenza 
nell'attaccare le ostilità il 26 luglio 1828, il bey gagliarda- 
mente respinse l'attacco, e, pel forte greco che impetuosa- 
mente soffiava^ i legni a stento e con grosse avarie si ritras- 
sero dal combattimento. Né meno maligna al Sozi fu la fortuna 
nei giorpi successivi, donde sprecate le munizioni e dai pirati 
deriso, riparò. nel porto di Messina. E l'offesa della bandiera 
divenne ancor più amara per chiunque vuole la patria ri- 
spettata anche fosse governata da tristi, quando per frenare 
la rinvigorita pirateria si dovè accettare la pace con pagare 
ottantamila colonnati, mediante la protezione del comandante 
di un brich francese, e nel 28 ottobre di quell'anno ventiset- 
tesimo rinnovare la obbrobriosa capitolazione. 

Fortunatamente il Piemonte riparò alla vergogna toccata 
alla marineria napoletana, innanzi la più rispettata in Italia. 
Il bey di Tripoli avendo fatta a Carlo Felice la dimanda di 
rimettere in vigore per la bandiera sarda le antiche «pretese 
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dei tributi contrariamente al trattato conchiuso sotto gli au- 
spici dell' Inghilterra, e rendendosi dopo le minacde i corsari 
di Tripoli infesti alle navi della marina sarda, fu dato il co- 
mando della flotta di due fregate, il Commercio e la Maria 
Cristina^ della corvetta Tritone e del brigantino la Nereide 
al genovese capitano di vascello Sivori, il quale nel 25 set- 
tembre del 1828 comparve innanzi al porto di Tripoli, ed im- 
mediatamente rimise i suoi dispacci al console inglese. E poi- 
ché le basi fermate di un accomodamento in una conferenza 
avuta col generale tripolitano Haggi Mohamed furono dal bey 
disdette il giorno dopo, gli fece notificare che se fra quattro 
ore non gli fosser spedite proposte conformi alle basi stabilite, 
avrebbe dato cominciamento airostilità. Spirata la dilazione 
ed attesa invano la risposta, deliberò di fare impeto contro il 
porto e la città. Fu impiegato tutto il giorno nell' armamento 
delle lancie e delle scialuppe, e non potendo per lo contrario 
vento spingere innanzi le fregate, afforzò le scialuppe, e ne 
diede il comando al luogotenente di vascello Mameli. Ad 
un'ora dopo mezzanotte le lancie ed i palischelmi, con la sola 
scorta della Nereide, si mossero in silenzio verso il porto, ed 
a tre ore erano sotto le batterie. Un grido di alVarmi dava 
il segno del conflitto, e le artiglierie delle fortificazioni ed i 
Beduini schierati sopra le spiaggie e quelli che stavano a 
guardia delle navi accolsero la spedizione con un fuoco mi- 
cidiale. Non si turbò il Mameli e fece dare nei remi con tanto 
ardimento, che si trovò prossimo in pochi istanti alla mag- 
gior nave nemica. Aperto contro di essa il fuoco, la prese di 
assalto, uccise il capitano, gittò in mare gli uffiziali. Gli altri 
legni si portarono con egual prodezza, e poco stante le navi 
nemiche furono, in preda alle fiamme. Mentre le navi bru- 
ciavano, il Mameli vittorioso ritornava al suo comandante. 
Questa operazione compiuta in mezzo al fuoco incrociato dei 
nemici ridusse all' umiliazione il bey. In suo nome il console 
britannico su vascello olandese andava al Sivori con offerte 
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di pace, da (jonchiudersi nel modo e nelle forme da lui de- 
siderate, e questi accoglieva la proposta a condizione di esser 
fra quattro ore dal bey ratificata. Prima del termine giun- 
geva la ratifica richiesta, e pienissima soddisfazione era ac- 
cordata alla bandiera italiana, che tre mesi prima il governo 
napoletano lasciava insultare in quelle stesse acque. 

Re Francesco della sventura toccata alla sua squadra 
non si commosse ; punì i giudici del consiglio di guerra 
che volevano colpevole il Sozi, lodò quelli che dichiara- 
rono non trovar legge per punirlo, impedì che l'alta Corte 
militare discutesse il ricorso portato dal commissario di guer- 
ra, e si occupò di provvedere all'avvenire della sua numerosa 
famiglia. Aveva tredici figliuoli. Con decreto del 7 aprile 1829 
prescriveva : il capo della famiglia reale esercitasse sopra 
gr individui che la componevano tutta l'autorità necessaria per 
conservare nella sua purità lo splendore del trónOy quindi 
indispensabile il sovrano beneplacito per contrarre matri- 
monio e per vendere o disporre beni non acquistati con la 
propria industria. Ed in quello stesso anno dava sposa a 
Ferdinando VII, re di Spagna, la sua terza figlia, Cristina, 
bella, di spirito vivacissimo, e che fece mutare al suo vecchio 
marito la legge di successione, e poscia, destreggiandosi fra 
gli amori e le ambizioni, seppe mostrare vigorosa energia 
sul trono d'Isabella la Cattolica, e rigenerare fra le lotte ci- 
vili la generosa Spagna. 

Francesco volle con la sua consorte accompagnare a Per- 
pignano l'attraente Cristina. Ivi l'attendeva Ferdinando VII 
per menarla regina a Madrid. Fra le/ carte esistenti ancora 
nella segreteria particolare della reggia di Napoli, si trova 
ritinerario di quel viaggio unito al notamento dei pappagalli 
di diverse specie eh* erano nei reali palazzi, ed a quello della 
distribuzione ai generali ed ai capi di Corte delle corone man^ 
date da Sua Santità! Da cotesto itinerario si rileva che ii 
corteggio reale, composto di undici carrozze e cinque forgoni. 
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partiva da Napoli il 30 settembre 1829, preceduto dal prin- 
cipe di Cassero, ministro degli affari esteri, con dodici uffiziali 
del suo dicastero, e per la via di Roma, Firenze, Torino, Gre- 
noble, giungeva a Perpignano il 10 novembre. Passato l'in- 
verno in Spagna, ove il ministro de Medici moriva, il 29 aprile, 
sotto il titolo di conte e contessa di Castellamare, Francesco 
ed Isabella col loro seguito movevano per Pau, Bordeaux 
e Parigi e vi arrivavano il 16 maggio. Ivi si trattennero fra le 
feste, i pranzi e le caccie fino al giorno dopo a quello in cui 
il successore di Luigi XVIII passava nel campo di Marte in 
rivista la sua Casa militare, la guardia, e la guarnigione di 
Parigi, accompagnato nella- sua carrozza dal Delfino, dalla 
Delfina e dalla duchessa di Berry. I liberali francesi dissero 
che in quel giorno il ministero Polignac volle celebrare il 
trionfo dei Borboni sul paese; e Francesco I di Napoh con 
grande gioia ed infinita speranza vi assisteva. 

Laonde al suo arrivare a Napoli nei primi di luglio era lieto, 
pensando che alla fine anche in Francia sarebbe stato an- 
nullato il parlamentarismo. Né si preoccupava, tanta fede met- 
teva nell'autorità di Carlo X, che i dugento venti deputati i 
quali avevano segnato V indirizzo alla corona di non godere 
il ministero la fiducia del paese, potessero essere eletti : egli 
fermamente riteneva che la monarchia avrebbe fatto da sé 
il suo 18 brunaaio. Ma quanto si confortava con l'animo, tanto 
il suo fisico deteriorava, ed all'annunzio inaspettato della ri- 
voluzione di Parigi, alla sua affranta persona mancò il vigore. 
Noi rassicuravano le promesse fattegli da Luigi Filippo per 
mezzo del Castelcicala, suo ambasciatore a Parigi, né le let- 
tere che al suo caro ed amato fratello scrivevagli la virtuosa 
Maria Amalia, divenuta regina dei Francesi. E le sue paure 
si accrebbero allorché nel 3 settembre il Castelcicala parte- 
cipava al principe di Cassero di aver scritto al console na- 
poletano a Marsiglia « che il generale Pepe aveva il progetto 
di andare in Calabria con un bastimento carico di armi ». 
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Aggiungeva il Castelcicala di aver spedita lettera per un tal 
Pintauro, persona di tutta fiducia, al console di Marsiglia, 
a Guidava incarico di rispondergli in cifra ali' indirizzo di M. 
Bagamault^ parfumier à Paris, tanto temeva che non il re, 
ma il suo ministero volesse favorire V impresa progettata 
dal Pepe. 

Queste preoccupazioni aggravarono le sue infermità, ed 
allorché il Cassero gli leggeva una lettera del duca di Calvello, 
suo ministro in Svizzera, che partecipava, come il re di Olanda 
aveva dovuto, con suo gran rammarico, licenziare gli sviz- 
zeri per concessione ai liberali, egli esclamò : « guai se noi 
« fossimo obbligati a fare altrettanto ! Il giorno della par- 
« tenza degli svizzeri, sarà quello della caduta della dinastia. » 
Da quel punto il suo male si accrebbe. Né a mitigarlo giovò 
la notizia, da lui molto desiderata, di essere stato arrestato 
per opera del capo-urbano Giuseppe Marasca, Carlo de Santis 
ed i geVmani Gomito, compagni del colonnello Raffaele Poerio 
nella rivoluzione delle Calabrie dopo il ventuno, e che fino 
allora, aiutati dai liberali, eransi tenuti in campagna. Chia- 
mato il figlio Ferdinando gli fece segrete raccomandazioni, 
e air 8 novembre moriva, lasciando di sé memorie dolorose 
e spregiate nei suoi sudditi. Fu principe di fino infingimento, 
non ignorante delle cose di Stato, bonario in apparenza, cru- 
dele nel cuore. Egli sopportò con uguale indifferenza cosi il 
fregiarsi della coccarda di carbonaro e di essere dei carbo- 
nari persecutore, come la corruzione in tutti gli uffici e le 
vergogne domestiche ; e fece con pari gioia e lusso il viaggio 
da vassallo a Milano, e da re in Spagna. Impose nuovi dazi, 
crebbe gli antichi, aumentò il pubblico debito, demoralizzò 
con l'ipocrisia il suo popolo. 
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Carlo Alberto all' assalto del Trocadero. — Il Comitato rivoluzionarlo di Pa- 
rigi: il duca d'Orléans: la congregazione dei Sanfedisti: Bérahger. — Le feste 
reali per la incoronazione: le esequie del generale Foy. — Le pubbliche 
libertà difese in Parlamento , nei tribunali , nel paese. — La rivista della 
guardia nazionale: la borghesia: le elezioni: dimissione del ministero Villèle.— 
Il ministero de Martignac: Polignac ed il ritorno alla reazione. ~ Indirizzo 
al Re dei 201 deputati : la presa di Algeri : le ordinanze di luglio , le tre 
giornate. — Carlo X entra nel conflitto costituzionale e perde il trono: suo 
motto: sua abidicazione: Thiers e SchelTer in casa Orléans. — Luigi Filippo 
^1 palazzo Borbone e all'Hotel de la Ville. — Suo proclama al popolo fran- 
cese: partenza di Carlo X. — Il trionfo del parlamentarismo sulla corona, 
ed il sistema della corruzione politica. — La luogotenenza generale. — Il 
regno della borghesia ed il nuovo statuto costituzionale imposto dalla Ca- 
mera al Re. — Il non intervento. — Il Belgio : rifiuto dei sussidi : la rivo- 
luzione del 26 agosto. — Proclama ai Belgi del principe d' Orango, qualifl- 
•cato atto dì ribellione: il protocollo del Si gennaio 1831. — Elezione di 
Leopoldo di Coburgo : la costituzione belga : l' intervento francese. — La 
Polonia dopo la morte di Alessandro: scoppio della rivoluzione: il governo 
provvisorio di Varsavia: universale entusiasmo per la patria. — Il Culgpuki: 
la sconfitta di Ostrolenslco. — La Svizzera dopo la rivoluzione di luglio: 
riforma della sua costituzione: il rinnovamento elvetico: l'unione doganale 
germanica: la riforma elettorale inglese. — Congiura di Roma: Vito Fedeli 
« Luigi Buonaparte: Gregorio XVI. — Condanna del Fedeli: suo nobilissimo 
carattere: Giuseppe Cannonieri.— Le bande carbonare: la piccola santa lega.— 
I moderni Quiriti della Francia. — Il Misley spedito da Luigi Filippo in 
Italia: suo progetto sul duca di Modena, approvato dal comitato italiano.— 
Le pieu ed il suo giudizio su Misley. — Promessa fatta dal generale Seba- 
stiani ai rivoluzionari italiani : Misley , Menotti e Francesco IV. — Questi 
intraCvede la politica di Luigi Filippo, e premura i più arditi a desistere 
dall'impresa. — Risposta di Ciro Menotti: atto di reciproca sicurtà. — Ca- 
rattere di Francesco IV di Modena. 

La spedizione di Spagna, per la quale Chateaubriand spe- 
rava dare ai restaurati Borboni il prestigio militare, era a- 



— 330 — 

nita senza gloria, se ne togli la presa del Trocadero, dovuta 
specialmente al giovane principe di Carignano il quale nelle 
conferenze tenutesi a Verona era stato condannato a mili- 
tare sotto la bandiera francese per lo restauro della monar- 
chia assoluta, affinchè gli fosse chiusa la via di ritornare ai 
ai suoi giovanili errori, e di turbare, divenendo re, gli inte- 
ressi europei. Laonde egli, amareggiato nelle sue speranze, 
sdegnato contro se stesso ed i tempi, non più vago di gloria, 
corse all'eroico assalto. Fatta una eletta di granatieri, si lan- 
ciò con essi sull'imbrunire del 21 agosto 1823 ad investire il 
forte che racchiudeva più di mille e seicento uomini , con- 
giurati a morire, anzi che cedere. Carlo Alberto alla testa 
degli animosi granatieri precipitossi all'attacco, e fra il nembo 
dei sassi e delle palle che i difensori lanciavano , sali- sulla 
trincea, e puntò egli stesso un cannone contro quei gene- 
rosi che combattevano per difendere la costituzione, da 
lui due anni innanzi proclamata nella sua Torino. Il giorno 
dopo, celebrandosi questa vittoria, l'esercito francese accla- 
mava Carlo Alberto primo granatiere della Francia, e tutti 
i liberali il chiamarono rinnegato figlio d'Italia. Fu crudele 
l'oltraggio e dolorosamente direi dovuto; che l'eroico valore 
non scusa, neanche in colui il quale fu auspice e duce della 
redenzione della sua patria, la colpa di non aver saputo sop- 
portare con assidua costanza il comune abbandono. Ma se sif- 
fatta costanza egli avesse avuta non sarebbe passato dall'esi- 
lio al trono per costituire la nazione, pur tormentato dai sospetti 
che travagliarono la sua vita di re e T obbligarono a ripren- 
dere nel 1849 la guerra dell'indipendenza, per essere almeno 
salutato magnanimo nella sconfitta, e lasciare alla sua dina- 
stia l'eredità gloriosa di fondare l'unità d' Italia nella libertà. 
I liberali francesi ritennero il loro governo responsabile 
di tutte le violenze commesse da Ferdinando VII, oltraggiose 
pel decoro della Francia, che con le sue armi l'aveva resti- 
tuito in trono. Per lo che il sentimento di disfarsi di Carlo X 



— 331 — 

divenne predominante e si generalizzò; e per porlo in atto- 
fu costituito in Parigi un comitato rivoluzionario, nel quale 
sedevano Lafayette e Dupont de TEure a fine di mantenere 
desti gli spiriti di libertà non solo in Francia, ma anche in 
Spagna ed in Italia, e preparava una lega latina per la re- 
staurazione delle libere istituzioni. A questo coinitato si ac- 
* costarono più tardi Casimiro Ferriere , Beniamino Gostant 
ed altri che erano di accordo col duca d'Orléans; sicché co- 
stui ne divenne il capo occulto, ed il suo nome già si ripe- 
teva nelle misteriose adunanze, come simbolo e sostegno 
delle comuni speranze. Al contrario, il ministero e la con- 
gregazione dei sanfedisti, lusingati dai facili successi, si ab- 
bandonarono ad una fatale confidenza, aumentata per le ele- 
zioni imposte artificiosamente dal governo nel 1824. Ma se 
esse non fecero entrare nella Camera che diciannove depu- 
tati liberali, questi eran seguiti dalla maggioranza del paese 
commossa e spinta dagli opuscoli di Paolo Luigi Courier e 
dalle canzoni di Béranger , il quale continuava anche dalle 
prigioni ad attaccare il ministero Villèle , divenuto , per la 
morte dì Luigi XVIII, re prudente e moderato, oltremodo 
oltracotante. Gli ultrarealisti ritenevano assicurato il loro 
trionfo con passare il regio potere al conte d' Artois , che 
nell'esilio nulla aveva imparato e nulla obliato, e si credeva 
chiamato a far rivivere l'antica monarchia. 

Inaugurava il suo regno Carlo X con far dimandare al 
Parlamento pel Villèle una indennità di un milione per 
gli emigrati, il ristabilimento dei monasteri delle donne , e 
la legge detta dei sacrilegi, risguardante i delitti commessa 
nelle chiese. Cotesto proposte furono senza opposizione vo- 
tate dalla Camera dei deputati, ma trovarono grande resi- 
stenza in quella dei pari, che per essa crebbe di reputazione 
e di autorità. Nel 1828 questo predestinato restauratore, come 
egli si appellava, della Casa di S. Luigi, volle rinnovare la» 
antica cerimonia della consacrazione con gran pompa ; ed 
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alle feste reali ì liberali risposero con una solenne manife- 
stazione popolare. Ad occasione della morte del generale 
Foy, uno dei capi del loro partito, centomila persone se- 
guirono il feretro, ed una soscrizione nazionale assicurò 
l'avvenire dei suoi figliuoli. Cosi, perseverando e pagando, il 
partito liberale guadagnò terreno e vigore. Nel Parlamento 
uomini d' ingegno, di dottrina e di rispettabilità , come Ro- 
yer-Gollard, De Broglie, Pasquier, De Barante e lo stesso 
Chateaubriand, servivano la causa delle pubbliche libertà: la 
difendevano nel paese con mirabile energia ed intelligenza 
giornali gravi e reputati, come i DébatSy il Globe, il Courrier 
Fran^ais, il Censeur, il Constitutionnel: la propugnavano 
la gioventù ed i dotti nelle scuole, nelFuniversità, ed anche 
nell'accademia francese con la sua nobile protesta contro la 
legge repressiva per la stampa periodica : infine la legitti- 
mava con le sue sentenze la magistratura. 

Allora tutte le grandi città parteggiavano per l'opposizione, 
e sopra tutte Parigi. Nella rivista del mese di aprile alla 
guardia nazionale, questa levò il grido « abbasso il ministero, » 
e fu in tutte le sue schiere ripetuto; per lo che nella stessa 
sera con decreto reale venne sciolta. Senza dubbio 1' atto 
-del governo era una indispensabile necessità ; nonpertanto 
non ne assicurò l'autorità; poiché la borghesia da esso com- 
pletamente staccossi, e ritenne un'offesa nazionale la no- 
mina di settantanove pari allo scopo di rendere servile il 
primo corpo dello Stato. Villèle comprese l'errore commesso, 
e credè ritemprare il suo potere con le elezioni generali. Ma 
il paese mandò alla Camera una maggioranza liberale; Ro- 
yer-Collard fu eletto in sette dipartimenti, e nel 1827 il mi- 
nistero della reazione fu obbligato a dimettersi. Né dalla 
<iaduta lo salvò la battaglia di Navarrino del 20 settembre 
di quello stesso anno, e la spedizione di un corpo di eser- 
cito comandato dal generale Maison, il quale in breve tempo 
riprese tutte le città elleniche occupate dai Turchi, e com- 
piva la indipendenza della Grecia. 
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Carlo X, cedendo alla insormontabile necessità, nel 4 gen* 
naio 1828 costituiva un nuovo ministero sotto la presidenza 
del de Martignac, uomo dì liberali intendimenti, che pei suoi 
atti acquistò la stima della Francia. Abolì la censura dei 
giornali, si studiò a prevenire brogli elettorali, tolse al clero 
la direzione della pubblica educazione, e fece opera a ricon- 
ciliare il paese coi Borboni, Ma questo ministero era da 
Carlo X syibito , non amato , talché, profittando di un voto 
dato dalla Camera ad una legge d' interesse secondario , il 
sostituì col gabinetto Polignac, de Labourdonnai e de Bour- 
mont. Era cotesta nomina un' aperta dichiarazione di guerra 
della monarchia alla Francia, e per dieci mesi non si cessò 
dalla stampa ripetere che si tentava un 'colpo di Stato e dai 
deputati proclamare , che il ministero non godeva la loro 
fiducia , concetto che venne solennemente espresso nel di- 
scorso di risposta a quello della Corona. La Camera fu sciolta, 
ma i dugento ed uno deputati firmatari dell'indirizzo furono 
rieletti, e Carlo X si determinò a fare da sé il suo 18 bru- 
maio. Ed a ciò gli dava incoraggiamento una gloria mili- 
tare, la presa di Algeri, che, a differenza di quella di Cadice, 
era una vittoria compiuta in nome della civiltà ed assicura- 
trice della libertà del Mediterraneo. Un esercito di trenta- 
sette mila uomini, comandato dal generale de Bourmont, par- 
tito da Tolone , sbarcava il 13 giugno 1830 sulle coste afri- 
cane, ed il 4 luglio, dopo l'occupazione del castello dell' im- 
peratore che dominava Algeri , prese la città. Nell'ebbrezza 
della vittoria Carlo X si tenne padrone della Francia, e nel 
20 luglio pubblicava le famose ordinanze che sopprimevano 
la libertà della stampa, annullavano le ultime elezioni, e sta- 
bilivano un nuovo sistema elettorale. Questo era un colpo di 
Stato contro la Carta eh' era stata la condizione del ritorno 
dei Borboni sul trono. La magistratura dichiarava le ordi- 
nanze illegali; e Parigi alla provocazione della Corte rispon- 
deva con le famose giornate 27, 28 e 29 luglio 1830. Ter- 
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naux ed altri ricchi manifatturieri congedarono i loro ope- 
rai per fare accrescere il tumulto, ed il popolo e la borghesia, 
combattendo in nome del legittimo diritto alla resistenza, 
riportarono completa vittoria sulla guardia reale e sugli sviz- 
zeri che bravamente difesero il trono. 

Cosi Carlo X invece di restare, ad esempio dei sovrani 
inglesi, oggidi felicemente seguito dai nostri, fuori dei con- 
flitti costituzionali, vi entrò impetuosamente, e perde il trono. 
A tanto pericoloso passo fu guidato da un doppio errore : 
quello di credere che la monarchia fosse minata dagli uo- 
mini come Guizot, Casimiro Perrier, Montemart, Thiers e 
da tutta la opposizione liberale: quello che la popolazione 
di Parigi, facile ad appassionarsi nelle lotte civili , potesse 
esser domata da pochi battaglioni delle sue truppe. Era egli 
r uomo degli antichi tempi , imbevuto delle massime della- 
vecchia monarchia, sordo ai consigli dei suoi più fidi; e pure 
allorché firmò le ordinanze, *disse a Polignac , ricordandosi 
di Luigi XVI « Plutòt que de monter en charrette j' aime 
« mieux monter à chéval ». Il motto fu cavalleresco , non 
ebbe però fortuna. Stretto dalla rivoluzione dominante, abdicò 
a favore del duca di Bordeaux, figliuolo del Delfino, sotto la 
reggenza del duca d*Orléans, affinchè questi, obbligato dalla 
sua missione, non volgesse abilmente il popolo in suo favore, 
essendo già stata scartata, come troppo militare e provocante, 
la proposta di portare al trono il duca di Reischtadt, ed 
avendo un gruppo parlamentare, capitanato dal Thiers, volto 
gli occhi su lui. Infatti dell'abdicazione nessuno tenne conto, 
e Thiers e Scheffer, il pittore ordinario commensale di casa 
d' Orléans, andarono, seguiti immediatamente dal Dupin, a 
Raincy, ove Luigi Filippo erasi ritirato. Madama Adelaide 
nel yederh entrare disse: « Volete fare di mio fratello il co- 
« mandante della guardia nazionale o il presidente della 
€ repubblica ? « e Thiers a lei « Vogliamo che sia il capo 
« dello Stato o proscritto ». 



